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DI GIUSEPPE ADAMI 


NE “I ROMANZI DELLA VITA 
VISSUTA ” 


Sei commedie in un atto, che 
sono del migliore Lopez: satire 
garbate, “malincorie sorridenti, 
ironie e commozioni senza mon- 
tature drammatiche; arte sincera 
di un maestro giustamente accla- 
mato, il quale ci fa amare in. 

sieme il teatro e la vita. 
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Met 1700 @. D. Morgagni, Vrincipe begli Anatomici, frequentava Ta Spezieria all’Ercole Dore 
dove dino d'allora sì fabbricavano le pillole di Santa Godca 0 del Piovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA <EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN’AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 
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li pavimento che porta in 
ogni ambiente della casa la 
festosa attrattiva del colo- 
re, il senso della comodità e 
della quiete, l'eleganza de- 
corativa dello stile moderno. 
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eviterete il deterioramento 
delle vostre vivande; 


avrete sempre fresco il latte, 
panna. burro, uova, carne, sa- 
lumi e tutte le altre vivande 
anche nell'estate più calda; 


rinfrescherete in giusto modo 
e come volete tutte le vostre 
bevande: vino, birra, succhi 
di frutta, acque gassate, ecc, 


Ogni giorno sarete forniti di 
alcune dozzine di cubetti di 
ghiaccio senza alcuna spesa; 


potrete preparare con molta 
facilità delle salse, ghiottonerie 
di crema, gelati, ecc.; 


vi sarete creati una sfera di 
benessere e di comodità nella 
vostra casa. 


“ 


TUTTO CIÒ 


VI assicuterete contro L.. furti del 


ganto, lavoriti dalla comune credenza. 


SENZA AGGRAVARE il vostro bilancio domestico perchè 
NON SPENDERETE più di quanto avete fatto finora solo 
per l'acquisto del ghiaccio nella comune e sorpassata 


ghiacciaia 


L'Armadio Frigorifero “ MONTE GRAPPA .. HA UN PREZZO 
D'ACQUISTO CONVENIENTE. È stato possibile ottenere 
in Italia questo, mediante una fabbricazione razionale ed 
in serie di ogni sua parte 
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RADIO 


I programmi della settimana radiofonica italiana tra il 
24 e il 30 maggio comprendono le seguenti trasmissioni 
degne di particolare rilievo 


OPERE 

Domenica 24 Magoto, ore 20,45: Stagione lirica del- 
l'Eiar: Simon Boccanegra, melodramma in un prologo e 
tre atti di F. M. ‘Piave, musica di Giuseppe Verdi. Con- 
certatore e direttore maestro Antonio Guarnieri. Inter- 
preti: Margherita Grandi, Liana Avogadro, Carlo Galetti, 
Antonio Righetti, Antonio Melandri, Afro Poli, Armando 
Giannotti. Stazioni del gruppo Roma. 

Martenì 26 Maccro, ore 20,45: Stagione lirica dell'Elar 
Simon Boccanegra. melodramma in un prologo e tre atti, 
musica di Giuseppe Verdi. Concertatore e direttore mae- 
stro Antonio Guarnieri. Stazioni del gruppo Torino. 

Giovenì 28 Magazo, ore 20,45: Stagione lirica dell’Elar 
Fedora, dramma in tre atti ‘di Vittoriano Sardou, ridotto 
per la scena lirica da Arturo Colautti, musica di Um- 
berto Giordano. Direzione dell'Autore. Interpreti: Giu- 
seppina Cobelli. Myriam Ferretti, Edmea Limberti, Gal- 
liano Masini, Gino Vanelli. Adelio Zagonara, Luigi Ber- 
nardi, Augusto Romani, Romano Rasponi. Stazioni del 
gruppo Roma. 

Sasaro 30 Macaro, ore 20,45: Stagione lirica dell'Eiar 
Fedora, dramma di Vittoriano Sardou, musica di Umberto 
Giordano. Direzione dell'Autore. Stazioni del gruppo To- 
rino. 


CONCERTI VARI 


Domenica 24 Macoro, ore 20,45: Celebrazione el 24 Mag- 
gio: Concerto del Coro della Società degli Alpinisti di 
‘frento: canzoni militari e popolane. Stazione del gruppo 
Torino. 

Domenica 24 Maccro, ore 21,35: Concerto patriottico di- 
retto dal maestro Fernando Previtali. Sinfonie e cori di 
opere verdiane. Stazioni del gruppo Torino. 

Lunepì 25 Macaro, ore 20,35: Concerto vocale ed orche- 
strale diretto dal maestro Daniele Amfitheatrof con la col- 
laborazione del soprano Mafalda Favero e tenore Gio- 
vanni Malipiero, musiche di Sinigaglia, Puccini, Thomas, 
Wolf-Ferrari, Boito e Wagner. Da tutte le stazioni. 

Lunenì 25 Maagro, ore 21,45: Concerto dell'orchestra 
mandolinistica Giuseppe Verdi di Livorno. Musiche di 
Margutti, Mascagni, Serzano, Catalani. Stazioni del gruppo 

Loma. 

Mencorenì 27 Macaro, ore 21: Concerto Europeo Rume- 
no, orchestra Radio di Bucarest, diretta dal maestro Al- 
fredo Alessandresco. Trasmissione da Bucarest. Musiche 
di Sabino Dragoi. Tiberio Brediceanu, Giorgio Fnesco. 
Canzoni popolari di Dragoi, Kiriac, Andrescu, Brailot. 
Stazioni del gruppo Roma. 

Mercorenì 27 Macero, ore 20,45: Concerto di musica re- 
ligiosa classica e moderna tenuto dai cantori delle Ba- 
siliche Romane diretto dal maestro Armando Antonicelli. 
Musiche di Luca Marenzio, Orlando di Nasso, Pier Luigi 
da Palestrina, Ludovico Grossi, Bonaventura Somma, Lo- 
renzo Perosi, Licinio Refice. Stazioni del gruppo Torino. 

Mercorenî 27 Maccio, ore 21,30: Concerto della Banda 
della R. Guardia di Finanza diretto dal maestro Antonio 
d'Elia. Musiche di Antonelli. Peroni, Widor. Puccini, 
Verdi, Liszt. Stazioni del gruppo Torino. 

Sanaro 30 Maceio, ore 22,15: Per tutte le stazioni, tra- 
smissione dal San Carlo di Napoli di un concerto corale 
ed orchestrale diretto dal maestro Pettinato in occasione 
del Raduno dei Combattenti a Napoli. 


MUSICA DA CAMERA 
Luxepì 25 Macaro. ore 21,45: Musica da camera, trio di 
lano: musiche di Corelli, Haydn, Menagazzoli. Stazioni 
del gruppo Torino 
Marreoì 26 Maccio, ore 22: Musica da camera, pianista 
Enrico Rossi. vecchie musiche di Scarlatti, Mozart, Cho- 
pin. Nordio, Pick-Mangiagalli, Schubert. Stazioni del grup- 
po Roma. 
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Lunrpì 25 Macaro, ore 17.15: Musica da camera, violi 
nista Lina Spera, pianista Maria Macola, musiche di Bee- 


thoven, Castelnuovo Tedesco, Paganini, Novaceck. Sta- 
zioni del gruppo Roma. 

Sanaro 30 Macro, ore 21,30: Musica da camera, piani- 
sta Alessandro Tamburini, musiche di Benedetto Marcel- 
lo, Bach, Busoni, Chopin, Alfano, Luandì, Tamburini, 


Prokofief. Stazioni del gruppo Roma. 
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OPERETTE 


Giovenì 28 Macaro, ore 20,45: Wunderbar. rivista spet- 
tacolo in due parti di Katscher, Farkas, Herczeg. Sta- 
zioni del gruppo Torino. 

Veneroì 29 Macaro, ore 20,45: La Gran Via, zarzuela di 
Chueca e Valverde. Stazioni del gruppo Roma. 


PROSA 


Mantenì 26 Macro, ore 20,45: La sentinella del Re, com- 
media in tre atti di Mario Pompe. ‘Stazioni del gruppo 

Loma. 

VenerDì 29 Magaro, ore 20,45: IL nido rifatto, commedia 
in tre atti di Gino Rocca. Prima trasmissione radiofonica. 
Protagonista Lamberto Picasso. Regia di Alberto Casella. 
Stazioni del gruppo Torino. 

Sanaro 30 Macaro, ore 20,45: Secondo passo, commedia 
in un atto di Luigi Tommei. Regia di Alberto Casella. 
Stazioni del gruppo Roma. 

Sanaro 30 Maggio, ore 21,95: Il braccialetto, commedia 
in un atto di Giannino Antona Traversi. Regia di Fede- 
rico De Maria. Stazione di Palermo. 


TRASMISSIONI SPECIALI 


Domenica 24 Macaro, ore 17,30: Trasmissione dal Foro 
Mussolini di Roma della Festa ginnastica nazionale del- 
l'anno XIV nel Decennale dell'Opera Nazionale Balilla. 
Tutte le stazioni. 

Vexenoì 29 Maceio, ore 10,20: Radiocronaca della inau- 
gurazione del monumento ad Armando Diaz Duca della 
Vittoria. Tutte le stazioni. 


LA CELEBRAZIONE DEL 24 MAGGIO 


Il Regime ha scelto la fatidica data del 24 maggio che 
ricorda il generoso intervento dell'Italia, scesa in campo 
a fianco degli ex-alleati oggi sanzionisti, per accogliere 
nelle sue formazioni, le falangi primaverili della Leva fa- 
scista che ogni anno immette nelle file dei Ballila, degli 
Avanguardisti, delle Piccole e Giovani Italiane, nuove 
correnti di vita, di salute e di forza. 

La celebrazione del 24 maggio non potrebbe quindi es- 
sere più significativa. Alle ore 16,30 i giovani delle for- 
mazioni appartenenti all'O. N. B. parteciperanno ad un 
saggio ginnico collettivo, nazionale, che si svolgerà in 
tutte le cento città d'Italia al comando simultaneo dato 
radiofonicamente da Roma. Immensa, disciplinata massa 
di giovani guidati da una sola volontà, da una sola idea. 

La sera stessa le stazioni del gruppo Torino diffonde- 
ranno a complemento e a ricordo della storica giornata, 
cori di soldati, tipiche canzoni care al cuore di tutti i 
reduci e che si tramandano fedelmente di classe in clas- 
se: l'«Inno a Roma », ampio e sòlenne, e poi «La mon- 
tanara », « La villanella », « La smortina »... canzoni di 
guerra è di nostalgia eseguite dal coro della Società al- 
pinisti di Trento che è uno del più affiatati d'Italia. Que- 
ste canzoni fiorite per la maggior parte dalla fantasia 
popolare costituiscono lo specchio fedele dei sentimenti 
della nostra gente di montagna. Enrico. Pedrotti de ha 
raccolte recentemente in un'antologia illustrata da foto- 
grafie documentarie. Tristi e burleschi, patetici ed eroici 
come il famoso testamento del capitano oppure « Sul 
cappello che noi portiamo », i canti della montagna for- 
mano una rapsodia popolaresca ed anonima del romanti- 
cismo e dell'eroismo dei nostri montanari e sono cari a 
tutti gli italiani perché ricordano ad essì anni indimen- 
ticabili di sacrificio, di passione, di vittoria. 

Dopo i corì soldateschi, surà eseguito un concerto pa- 
triottico diretto dal maestro Fernando Previtali e com- 
prendente alcune famose pagine orchestrali e corali, che 
nel periodo storico del nostro Risorgimento nazionale, 
contribuivano efficacemente ad alimentare nelle masse la 
fiamma dell'Indipendenza e della liberazione dallo stra- 
niero: la Sinfonia del « Nabucco », il coro « O Signor che 
dal tetto natio... », il coro « Va pensiero su l’ali dorate... ». 
l'Ouverture dell’« Egmont» e la Sinfonia del « Vespri 

ciliani », 


CIPRIA 


SATININE - Milano 


ORASTINA 


UN 
FENA( 


DEN 


ETINA 


IFLAVINA 
ICRANINA 


MARCA 
DI 
FIDUCIA 


I. — Per le misure di carattere precau- 
zionale sono state mobilitate tra il 5 e 
l'11 corrente due Divisioni: la « Pelori- 
tana » e la « Gavinana ». 

Le operazioni di richiamo dei contin- 
genti della classe 1911 si sono svolte nel 
massimo ordine. 

Roma, 11 febbraio 1935-XII, 


II. — Si svolgono, con ordine perfetto, 
le operazioni di imbarco degli effettivi e 
dei materiali della Divisione « Pelorita- 
na » destinati all'Africa Orientale per raf- 
forzare tempestivamente Je diese delle no- 
stre due Colonie. È escluso il richiamo 
di altre classi anteriori a quella del 1911, 
salvo per aliquote di ufficiali e specialisti 
che si rendessero necessarie e salvo il 
i caso di complicazioni europee che sem- 
brano da escludersi nell'attuale periodo, 
dopo le recenti intese di Roma e Londra, 


anche in previsione di ulteriori più ampi 
sviluppi che ne potranno derivare e che 
rientrano nelle direttive della politica ita. 
liana. Tuttavia di fronte ad ogni eventualità 
è da ricordare che in conseguenza delle 
nuove leggi fasciste le quali hanno esteso 
l'obbligo militare dai 18 ai 55 anni, l'Ita- 
lia può mobilitare 37 classi, con un to- 
tale di effettivi tra | sette e otto mi- 
lioni di uomini. La classe 1914 sarà chia- 
mata alle armi all'epoca normale, cioè 
al 1° aprile. 

Continuano a giungere quotidianamente 
al Ministero della Guerra migliaia di do- 
mande per arruolamenti volontari di cul 
è tenuto debito conto. Sono state costitui. 
te due nuove Divisioni, che si chiameran- 
no _« Gavinana II » e « Peloritana Il ». 

Tutti | materiali che partono sono rein- 
tegrati con simultanee ordinazioni all'in- 
dustria nazionale. 
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COLONIA DELLA SALUTE 


‘CARLO ARNALDI 
USCIO ccenova) 


(FONDATA NEL 1906. 


Dove si pratica la vera cura disintossicatrice Arnal 
Vista nei suoi molteplici e grandiosi padiglioni. 
Località incantevole, completamente isolata, vita 


salutare fra i boschi, vista sul mare. 


Per schiarimenti rivolgersi alla Direzione della Colonia - USCI0 


LA CRONOLOGIA DELLA GLORIOSA GUERRA ETIOPICA 
ATTRAVERSO I COMUNICATI DEL COMANDO SUPREMO 


IL. - Su proposta del Capo del Governo 
s. M. il Re ha nominato Governatore 
della Somalia e Comandante delle truppe 
il Generale di Corpo di Armata Rodolfo 
Graziani, 

Il Generale Graziani è già sbarcato a 
Mogadiscio insieme con i primi contin- 
genti della « Peloritana », giunti col Vul- 
cania e col Biancamano. 

Il DUCE ha mandato un telegramma di 
caldo elogio al Governatore cessante Mau- 
rizio Rava. 

Mentre la «Gavinana » sta per con- 
centrarsi a Napoli, in attesa dell'imbarco 
per l'Africa Orientale, da Genova sono 
pertiti per la stessa destinazione, allo 
scopo di rafforzare le nostre difese aeree, 
reparti organici dell'Armata Aerea con 
squadriglie di apparecchi ed un totale 


no già avuto le ordinazioni che sostitui- 
scono il materiale partito e în partenza 

D'ordine del DUCE, Ministro delle For- 
ze Armate, tutti i volontari saranno in- 
quadrati esclusivamente nelle formazioni 
della M.V.S.N. che saranno destinate in 
Africa Orientale. Saranno arruolati gli 
uomini validi dalla classe 1880 inclusa a 
quella del 1910 inclusa 

A Comandante della Divisione « Gavi- 
nana Il » è stato nominato il Generale 
Lazzi, ed a Comandante della Divisione 
« Peloritana Il » il Generale Ivaldi, 

Roma, 9 marzo 1935-XIIL 


IV. — Il Capo del Governo, Ministro 
delle Forze Armate, ha ordinato, per mi- 
sura di carattere precauzionale, il richia- 


mo per la precettazione di tutta la classe 
del 1911 
‘Roma, 18 marzo 1935-XIII. 


di mille uomini circa, tutti volontari. 
Le industrie nazionali aeronautiche han. 


Pineta di Sortenna 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 
AUSONIO ZUBIANI 
(m. 1250 sul mare) 


Dottor 


INAUGURATO NEL 1908 RECENTEMENTE RIMESSO A NUOVO 


di Primo Ordine colle più moderne 
applicazioni della scienza, di igiene e del comtort. 
Oitre cento Cam: a mezzogiorno 


MODICHE CONDIZIONI DI SOGGIORNO 


Direttore: Dottor EDOARDO TARANTOLA 


COLLEGIO DI CONSULENZA: 


Prof. UMBERTO CARPI, R. Università Milano. 
Prof. ARRIGO PERIN, Direttore Sanatorlo Vialba. 


Prof. MARIO REDAELLI, Primario specialista operatore, Sanatorio di 
Garbagnate e di Legnano, 


Prof. GAETANO RONZONI, Direttore dell'Istituto tisiologico Milanese 
Prof. TEMISTOCLE DELLA VEDOVA, Otorinolaringologo R. Università 

di Pavl 
Prof, CARLO VALLARDI, R, Università di Milano. Medicina generale. 
Prof. CARLO BASLINI, Oculista R. Università di Milano. 


Qualunque Consulente specialista desiderato, è graditisuimo alta Direzione del_Sanatorio 


Indirizzo postelegrafonico: PINETA DI SORTENNA (Ufficio nell'Istituto) 


CALZATURIFICIO di VARESE 


FILIALI IN TUTTA ITALIA 
primoaveraatate 1950 


CHIEDETELO AI NO/TRI NEGOZI 


Mod. 1566 - Copr 
bleu riporti bianchi 
L. 67 


Mod, 1563 - Camo- 


sclo marrone riporti 


0 comoscio nero ri. 
porti copretto L. 67 
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PRODOTTI DELLA PIÙ 
VECCHIA FABBRICA 
ZARATINA0i SIGARETTE 
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V. — Con Decreti, in corso di firma, 
su proposta del Capo del Governo, Mini- 
stro delle Forze Armate, S. M. il Re ha 
nominato: 

ll Generale Emilio De Bono, Coman- 
dante di tutte le truppe dell'Africa Orien- 
tale; il Generale Gabba Melchiade, Caj 
di S. M.; il Generale Cona Ferdinando, 
Sottocapo di S. M.; il Generale Dall'Ora 
Fidenzio, Intendente: il Generale Pirzio 
Biroli Alessandro, Comandante del Corpo 
d'Armata indigeno. 

Roma, 23 marzo 1935-XIII. 


VI. — Le notevoli forniture di armi 
spedite ad Addis Abeba da talune fab- 
briche europee nettamente identificate, i 
provvedimenti di mobilitazione presi dal 
Governo etiopico. il discorso recentemen- 
te pronunciato dal Negus, impongono la 
adozione di altre misure ‘di ordine pre- 
cauzionale per garantire la sicurezza delle 
nostre Colonie dell'Africa Orientale. 

Il DUCE Ministro delle Forze Armate 
ha ordinato la mobilitazione della Divi- 
sione «Sabauda » (Cagliari) e la mobili- 
tazione delle prime due Divisioni Camicie 
Nere: la Divisione « XXIII Marzo» e la 
Divisione « XXVIII Ottobre » 

Queste due Divisioni sono comandate 
rispettivamente dai Generali divisionali 
Bastico e Somma e dai Vice Comandanti 
Generali Brigadieri Glamini e Moscone. 

Sono stati mobilitati inoltre ì Battaglio- 
ni Camicie Nere di Palermo, Cuneo, Ra- 
venna e Forlì. 

Per portare ‘altre unità metropolitane 
sul piede di guerra sono stati chiamati 
alle armi i congedati della classe 1913 
che avevano fatto sei mesi soltanto di 
servizio militare. 

In Eritrea l'Aito Commissario ha bat- 
tuto il Chitet per la seconda Divisione 
indigena. 

È in corso la formazione di una nuòva 
Divisione, che si chiamerà « Sabauda Il 
al comando del Generale Porta, ed è ìn 
corso anche la ricostituzione dei Batta- 
glioni Camicie Nere, 

Tutte queste operazioni ‘si sono svolte 
con assoluta regolarità. 

Roma, 7 maggio 1935-XIII 


VII. — Una parziale niobilitazione delle 
forze abissine e l'arrivo in Etiopia di 
altri materiali bellici AMhpongono di adot- 
tare nuove misure difegsive per garantire 
da ogni attacco la sicurezza delle nostre 
Colonie dell'Africa Orientale. Il DUCE, 
Ministro delle Forze Armate. ha quindi 
ordinato la mobilitazione della Divisione 
« Gran Sasso » (Chieti) comandata dal Ge- 
nerale. Terziani. 

Una nuova Divisione che si chiamerà 
« Gran Sasso Il » è già stata costituita al 
comando del Generale Torrieri. 

È stata ordinata Ja mobilitazione di una 
terza Divisione Camicie Nere che si cliia- 
merà « 21 Aprile » e che sarà comandata 
dal Generale Appiotti e dal Vice Coman- 
dante Console Gen. Mischi. 

È stata ordinata la mobilitazione di 
una terza Divisione Camicie Nere che si 
chiamerà «21 Aprile » e che sarà coman- 
data dal Generale Appiotti e dal Vice 
Comandante Console Gen. Mischi. 

È stata ordinata la mobilitazione di 
una quarta Divisione: Camicie Nere che 
si chiamerà «3 Gennaio » e che sarà co- 
mandata dal Generale divisionario Tra- 
diti e dal Vice Comandante Generale Tes- 
sitore. 

In questi ultimi tempi forti aliquote di 
ufficiali, sottufficiali, comuni e specialisti 
della Regia Marina sono stati chiamati 
con le norme della precettazione perso- 
nale. 

È stato sospeso il congedamento della 
Leva marittima del 1913. 

A comandare il complesso delle nostre 
Forze Navali dislocate nel Mar Rosso è 
stato destinato il Contrammiraglio Ba- 
rone, che è già arrivato a Massaua 

Tutte le operazioni di mobilitazione si 
svolgono con assoluta regolarità senza 
il minimo incidente. 

Roma, 21 maggio 1935-XII. 


VIN. — Il ritmo accelerato della pre- 
parazione militare dell'Etiopia, impone di 
procedere ad ulteriori misure di carattere 
militare. 

Il DUCE, Ministro delle Forze Armate, 
ha ordinato la mobilitazione della Di- 
cisione « Sila» che sarà comandata dal 
Generale Bertini e dal Vice Comandante 
Cerruti. 
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È stata simultaneamente costituita una 
Divisione che si chiamerà « Sila Il » agli 
ordini del Generale De Michelis. 

È stata ordinata, inoltre, la mobilita- 
zione di una V Divisione CC. NN. che si 
chiamerà « 1° Febbraio » al Comando del 
Generale Attilio Teruzzi e del Vice Co- 
mandante Marghinotti. 

È in corso la ricostituzione di tutte le 
formazioni Camicie Nere al posto di quel- 
le destinate all'A. O. 

È stato ordinato il richiamo degli spe- 
cialisti dell'Arma del Genio e degli Au- 
tomobilisti appartenenti alle classi 1909, 
1910 e 1912. 

Il Ministero dell'Aeronautica ha ordina- 
to il richiamo di altre aliquote di piloti 
e di specialisti. 

Il Ministero della Marina ha ordinato 
la costruzione immediata di 10 sommer- 
gibili, che saranno varati contemporanea- 
mente nei primi mesi dell’anno XIV. 
‘Roma, 16 luglio 1935-XIII. 


IX. — In conseguenza dei preparativi 
avanzati di mobilitazione delle forze etio- 
piche il DUCE. Ministro delle Forze Ar 
mate, ha ordinato la mobilitazione delle 
Divisoni « Assietta » di Asti e « Cosseria » 
di Imperia. comandate rispettivamente, 
dai Generali Riccardi e Pintor. 

È stata costituita la « Cosseria Il » e in 
sostituzione dell'a Assietta » è stata co- 
stituita la « Trento » completamente mo- 
torizzata. 

È in formazione una VI Divisione Ca- 
micie Nere formata col volontari italiani 
residenti all’estero e con battaglioni or- 
ganici di mutilati, ex combattenti, ex vo 
lontari ex arditi della Grande Guerra. 
Questa Divisione si chiamerà « Tevere » 
€ sarà comandata dal Generale Boscardì 

Gli studenti volontari saranno con ra- 
pido corso preparati per inquadrare i re- 
parti. 

Tutte le operazioni sì svolgono con as- 
soluta regolarità. 

Roma, 6 agosto 1935-XIII 


Xx. — L'ordine di mobilitazione generale 
in Etiopia, sotto la pressione dello spirito 
bellicoso e aggressivo fomentato tra Capi 
e gregari, che hanno da tempo reclamato 
a gran voce e, ultimamente, imposto la 
guerra contro l'Italia, rappresenta una di- 
retta ed immediata minaccia per le truppe 
italiane nelle nostre due colonie dell'Afri- 
ca Orientale. 

La minaccia è aggravata dal fatto che 
la creazione d'una zona neutra, annun- 
ciata da Addis Abeba con speciosi motivi. 
costituisce soltanto una mossa strategica, 
destinata a predisporre meglio l'adunata 
e la preparazione aggressiva delle truppe 
abissine. 

L'aggressione continuata e sanguinosa 
— documentata dal memoriale italiano — 
alla quale è stata sottoposta l'Italia negli 
ultimi decenni, sta per entrare, così, in 
una fase di maggiori proporzioni e di più 
larga portata, di cui sono palesi i gravi 
e immediati pericoli, ai quali ragioni ele- 
mentari di sicurezza impongono di reagire 
senza indugio. 

Il Comando superiore n Eritrea ha per- 
tanto ricevuto ordini di agire in conse- 
guenza. 

Le truppe italiane stanno occupando 
talune posizioni avanzate, oltre lé nostre 

inee. 

Roma, 3 ottobre 1935-XIIL 


XI. -- Ieri 3 ottobre alle ore 5 le Di- 
visioni dell'Esercito, Divisioni di Camicie 
Nere e quelle indigene hanno, per re- 
spingere l'imminente minaccia’ etiopica, 
oltrepassato il confine tra Barrachit e 
Meghec. 

Travolti elementi. della copertura av- 
versaria che non erano stati affatto ri- 
tirati — come si era annunciato arGinevra 
— le colonne italiane si sono spinte at- 
traverso terreno aspro e difficile lungo 
una fronte che dista in media 20 km. 
dal confine. 

L'opposizione delle forze etiopiche non 
è stata impegnativa, mentre le popola- 
zioni hanno atteso le truppe italiane al- 
l'ingresso dei paesi agitando drappi 
bianchi. 

L' Intendenza ha provveduto ad una im- 
mediata distribuzione di viveri a queste 
popolazioni che si trovano În uno stato 
di estrema miseria. 

L'aviazione ha compiuto tre ricognizio- 
ni tattiche che sono giunte oltre Macallè 
ed oltre il fiume Tacazzè. 
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Altre squadriglie hanno lanciato mani- 
festini alla popolazione; due squadriglie da 
bombardamento fatte segno a_ violento 
fuoco di fucileria e artiglieria hanno bom- 
bardato forze armate etiopiche raccolte 
attorno ad Adua ed Adigrat. 

Durante la notte le truppe hanno so- 
stato sulle. posizioni raggiunte. 

All'alba di stamane l'avanzata è stata 
ripresa su tutta la fronte. 

Il Generale De Bono telegrafa: « Morale 
delle truppe elevatissimo », 

‘Roma, 4 ottobre 1935-XIII. 


XII. — Nella giornata di ieri 4 ottobre 
le nostre truppe, con aumentato slancio 
ed entusiasmo, hanno progredito verso i 
loro obiettivi. Il primo corpo d'armata 
naziona'e e il corpo d'armata indigeno 
hanno raggiunto rispettivamente Adigrat 
e Entisciò dove le popolazioni, esponendo 
bandiera bianca sì sono poste sotto la 
protezione dell'Italia. 

Sulla destra il secondo corpo d'armata 
nazionale superate con il concorso dell'a- 
viazione le resistenze di truppe nemiche 
rafforzatesi a Dare Taclé, anch'esso pro- 
seguiva verso Sud, attendandosi, verso 
sera, oltre tale ultima località. 

Nel bassopiano orientale l'aviazione ha 
disperso un forte nucleo di armati del 
sultano Terù in regione Aussa. È stata 
bombardata da aerei Amba Birgutam pre- 
sidiata dagli armati di Ras Buru. 

Il Generale De Bono comunica che 
tutte le truppe hanno dato prova di re- 
sistenza alle fatiche derivanti da difficoltà 
del terreno, lunghezza del percorso ed 
elevata temperatura. 

Alle ore 5 di stamane è stata ripresa 


LUNEDÌ 25M 


- PRO 


l'avanzata. 
Fronte somaro. - Nel settore occidentale 1) SINIGALLIA - Le 
le nostre truppe hanno occupato Dolo e (orchestra) 


altre loca'ità limitrofe. È: stato eseguito il 
bombardamento di Gorrahei con una squa- 
drig'ia di sei Caproni. 

‘Roma, 5 ottobre 1935-XIII. 


Doreita (soprano) 


XIII. — Sabato 5 ottobre la nostra ban- tu...” (tenore) 


diera che il 18 maggio 1896 fu ammal- 
nata dal forte di Adigrat è stata issata 
nuovamente sullo rovine del forte stesso 
dalle salde truppe del I Corpo d'Armata, 
guidato dal generale Santini, 

La popolazione ed il clero hanno fatto 
atto di sottomissione. 

Il Corpo d'Armata indigeno dopo essersi 
con fulminea manovra impadronito della 
Amba-Haugher travolgendone i difensori, 
si è stabilito nella conca di Entisciò. 

Il II Corpo d'Armata Nazionale che ave- 
va il terreno più aspro da percorrere, ha 
raggiunto i margini della conca di Adua. 

L'aviazione ha efficacemente cooperato 
con le varie colonne. 

Tl Generale De Bono comunica che 
«tutte le truppe indistintamente hanno 
dato prova di grande slancio, disciplina e 
resistenza ». 


gherita (soprano) 


estremo.. (tenore) 


4) BOITO - Mefistofele - nenia di Ma 
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2) PUCCINI - La Rondine - canzone di 


3) THOMAS - Mignon “Ah non credevi 


5) BOITO - Mefistofele “Giunto sul passo 


6) PUCCINI - La Bohème - Ro- 
manza di Rodolfo, aria di Mi- 
mì e duetto finale atto | (so- 
prano e tenore) 

7) WAGNER - Il vascello fantasma 

» Preludio (orchestra) 


CONCERTO VOCALE E STRUMENTALE 


cor concorso ve soprano MAFALDA FAVERO 
e ve tenore GIOVANNI MALIPIERO 


E DELLA ORCHESTRA 


viretta pa maestro DANIELE AMFITHEATROF 


I GRANDI CONCERTI 
RADIOFONICI 
fARRIGONI 


Preludio 


con 


accompa- 
gnamento 


d'orche: 


PROPAGANDA PSALTORISO MRRIGONI _ 
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Verso sera le truppe hanno sostato sulle 
posizioni raggiunte. 

I reparti del Genio e migliaia di operai 
lavorando ininterrottamente giorno e not- 
te, hanno già trasformato il sentiero che 
dal confine va a Adigrat in una strada 
percorribile da autocarri. 

Altri capi di località limitrofe si sono 
presentati verso sera per fare atto di 
sottomissione. 

Jeri all'alba è stata ripresa l'avanzata 
del II Corpo. di Armata Nazionale su 
Adua. 

Frowre somaro. - Sabato mattina, 5 ot- 
tobre, le truppe del settore Nord-Orien- 
tale, dopo breve combattimento, hang oc- 
cupato Gherlogubi. 

‘Roma, 6 ottobre 1935-XIII. 


XIV. — Ieri, 6 ottobre, all’alba,le trup- 
pe dei Il Corpo d'Armata Nazionale han- 
no ripreso l'avanzata ed alle ore 10,30 
sono entrate in Adua. 

I notabili, il clero, e parte della popo- 
lazione si sono presentati al Comando 
a fare atto di sottomissione. 

Un tentativo nemico da Debra-Sinna 
è stato respinto. 

Sulla nuova linea si è già stabilito il 
collegamento fra ì diversi Corpi d'Ar- 
mata. 

Roma, 7 ottobre 1935-XII. 


XV. — Durante la giornata del 7 ot- 
tobre le truppe hanno provveduto a si- 
stemare le posizioni occupate oltre Adua 
e ad organizzare le linee di comunica» 
zione ed i servizi. 

Numerosi reparti del Genio e masse 
imponenti di operai hanno continuato il 
lavoro nelle retrovie in modo che le au- 
tocolonne possono già arrivate regolar- 
mente sulla linea del fronte. Un tentativo 
di attacco su Om-Ager è stato respinto 
dagli ascari della banda di confine di 
Tessenei. 

Le popolazioni delle zone occupate, al- 
l'ombra del tricolore italiano, simbolo di 
civiltà hanno ripreso Ja doro, vita nop- 
male. 

Nelle operazioni dei giorni scorsi sono 
stati catturati centinaia di prigionieri e 
molto materiale bellico. 

Le perdite dei reparti nazionali, dato 
l'impiego dei nostri mezzi, sono minime. 
Per quanto non ancora accertate, le per- 
dite degli abissini sono gravi. 

Morale di tutte le truppe eccellente. 

Roma, 8 ottobre 1935-XIII. 


XVI. — La giornata die ieri 8 ottobre 
fu tranquilla su tutto il fronte, salvo 
piccole azioni di pattuglie sulla linea oc- 
cupata dal Corpo d'Armata indigeno. 

L'aviazione spintasi a sud di Macallè 
ai guadi del Tacazzè, non ha rilevato che 
sleno in formazione concentramenti ne- 
mici. 

Nell'azione svolta ‘dal 23° Battaglione 
indigeni ad Amba Sebat, alla vigilia della 
presa di Adua, le perdite degli abissini 
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furono gravi anche tra i 


capi. 
Continua alacremente il 
lavoro di sistemazione lo- 


Bistica delle retrovie. 
Roma, 9 ottobre 1935-XIII. 


XVII. — Ieri, 10 ottobre, 
mentre si continuava a la- 
vorare nelle retrovie per 
tutte le sistemazioni logisti. 
che di ordine stradale ed 
idrico. reparti del Corpo 
d'Armata . indigeno, fante- 
ria e cavalleria, hanno pro- 
seguito l'opera di rastrell: 
mento oltre le nostre linee 
disperdendo vari nuclei di 
armati abissini. 

Verso il tramonto il De- 
inc Hailè Sellasiè Gugsà, 

po della vasta regione 
del Tigrai orientale, si è 
presentato ai nostri avam- 
posti e si è messo con i 
suoi armati — sommanti a 
parecchie migliaia — agli 
ordini del Generale Santini. 

Poco dopo anche il De- 
giac Kassà Aralà è passato 
con i suoi armati dalla no- 
stra parte. 

Questi avvenimenti han- 
no una grande importanza 
perché dimostrano netta- 
mente come alla periferia 
gli abìssini non siano pro- 
clivi a combattere contro 
gli Italiani, dei quali ricor- 
dano tuttora il governo di umanità e ei 
giustizià praticato quarant'anni addietro 
in quelle stesse regioni. 

Le cifre delle perdite italiane ditamato 
da alcuni giornali stranieri sono menzo- 
gnere, 

Gli accertamenti compiuti su tutto il 
vasto fronte dopo i quattro giorni di 
avanzata danno le seguenti cifre: 30 mor- 
ti dei quali 5 nazionali e 25 ‘indigeni; 
70 feriti, del quali 50 indigeni. Dispersi 
33 indigeni. 

Le notizie riflettenti i morti ed i feriti 
sono state direttamente comunicate alle 
rispettive famiglie. 

‘Armi catturate: 1 cannone, 1 mitraglia- 
trice, 194 fucili, 30 casse di munizioni. 

Procede Ja riorganizzazione delle zone 
occupate con l'adesione sempre più spon- 
tanea del clero e delle popolazioni. 

L'aviazione ha compiuto ricognizioni 
tattiche e strategiche oltre il fiume Ta- 
cazzè senza notare concentramenti di ar- 
mati abissini. 

La notizia che un aeroplano tallano sia 
caduto presso Axum è falsa. 

Nei prossimi giorni il Comando Gene- 
rale si trasferirà nel territorio conquistato, 
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diserzioni dei nostri ascari è, come tutte 
le altre, falsa 
Roma, 1l ottobre 1935-XIIl 


XVIII. — Alle ore 13 del go 
deglace Hallè Sellassiè Gugsà 
si presentato agli a î 
a Coatit dinanzi al 

Egli vestiva con l'uniforme tipo euro= 
pea kaki e aveva al seguito alcuni suol 
sottocapi. La sua scorta personale era di 
1500 armati di fucile prevalentemente 
« manlicher » con venti mitragliatrici 
quattro cannoni da montagna e due can- 
noncini antiaerei « Oerlington » 

Tale scorta sl è raccolta attorno a 
Adigrat. 

Il degiace Maliè Sellassiè Gugsà ha rin- 
novato al generale De Bono | suoi senti. 
menti di devozione all'Italia e. metten- 
dosi a nostra completa disposizione, ha 
manifestato la speranza che Il suo atto 
decida altri capi a imitario per dare a 
tutte le popolazioni del Tigral — paeifi- 
cate all'ombra del tricolore. ital 
tranquillità, benessere, giustizia. 

Domani domenica 13 il Gene 
Bono visiterà Adua dove passerà in ras- 


no 11 il 
è recato 


Ottima la salute e superbo il morale 
delle truppe. 

Fronte somaro, - Continuano le diser- 
zioni degli abissini. 

La notizia di provenienza straniera, di 


MADAMA LAA nn I 
» 


segna le truppe e inaugurerà Îl monu- 
mento ai soldati itallani caduti nel 1896, 

Nella giornata di ieri continuando l'a- 
zione di rastrellamento un reparto di 
fanteria indigena, fatto segno a fuoco 


MARCA DI FABBRICA 


ODIANO 


LE CARTE DA GIUOCO 
DI FAMA MONDIALE 


Petit 
S. D. MODIANO 


SOCIETÀ IN ACCOMANDITA 
TRIESTE 


VUVUSVUSVSVSCvVSovVeoveoveoveoveoveoveo 


HAAAAAAAMRAAAA AAA AA AAAAALDAADMA 
nYv 


ROMA, Via Gregoriana, 25 - Telef. 62-413 


di fuelleria, circondava e disperdeva ll 


nemico che lasciava 

tra | quali un capo. 
Sul fronte somalo nulla da segnalare. 
Roma, 12 ottobre 1935-XII 


terreno 22 morti 


XIX. — Ieri, 14 ottobre, il Generale De 
Bono ha visitato Adua dove ha preso 
possesso della regione in nome di Sua 


Maestà il Re. 

Ègli ha passato in rivista Je truppe 
della Divisione quelle indi» 
gene. rivolgendo un discorso ai Capi e 
al Clero nonché agli indigeni presenti. 


in_numero di quattromila circa 

Sempre nella giornata di ieri. al mat- 
tino e al pomeriggio, l'aviazione ha cos 
piuto ricognizioni nella regione sud di 
Macallè, disperdendo gruppi di armati in 
marcia verso nord, bombardando un ne- 
campamento di circa trecento tende sul- 
le pendici nord di Amba Alagi e un de- 
posito di munizioni a Bet-Marlam. il 
quale è saltato in arla 

Nel bassopiano occidentale continuano 
a presentarsi popolazioni indigene per 
sottomettersi. 

Roma, 14 ottobre 193$-XIV. 


xx Stamani, 15 ottobre, alle ore 
1.15, le nostre truppe sono entrate nella 
Città Santa di Axum. 

Roma, 15 ottobre 1935-XIIL 


prepa- 
ROSSETTI rati scientifici! 
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XXI. — Il Generale De 
Bono ‘telegrafa da Adigrat 
di aver passato in rivista le 
truppe nazionali e quelle 
del degiace Gugsà. 

Egli ha quindi annunzia- 
to di nominare Gugsà, în 
nome di Sua Maestà {l Re 
d'Italia, Ras del Tigral. Ta- 
le annuncio è stato accolto 
con manifestazioni di en- 
tusiasmo dal capi e da tut- 
ta la popolazione. 

La sistemazione logistica. 
nel territorlo occupato, pro- 
cede con la più grande in- 
tensità © gli autocarri pos- 
sono normalmente transita» 
re da Senafò ad Adigrat 

L'aviazione ha effettuato 
le consuete ricognizioni A 
sud e nd ovest del nostro 
schieramento. Nei dintorni 
di Macallè, dove stanno 
concentrandosi, notevoli for- 
zo nemiche, alcuni velivoli 
sono stati fatti segno ad un 
intenso fuoco di fucileria 
che non ha causato danni 
Sul resto del fronte soma- 
lo, nulla da segnalare. 

‘Roma, 17 ott. 1935-XIII. 


XXI. N Generale De 
Bono telegrafa che, salvo 
ricognizioni dell'aviazione. 
non vi è nulla da segnalare 
sul fronte eritreo e sul 
front esomalo. 

Continuano le sottomissioni del capì 
popolazioni e comunità religiose 

Roma, 18 ottobre 1935-XIÎI 


XXIII. — Il Generale De Bono comu- 
nica che nulla di speciale vi è da se- 
I fronte somalo ed eritreo. 
‘ale De Bono, ha emanato un 
che abolisce la schiavità nelle 
e occupate dagli italiani ed ordina 
liberazione degli schiavi 
Roma, 19 ottobre 1935-XIIL 


XXI. Nella giornata del 18 ot- 
tobre, dieci apparecchi dell'aviazione del- 
la Somalia Itallana hanno bombardato per 
un'ora il presidio etiopico di Dagnerei 
nella regione somala degli Sciaveli sul 
fiume Uebi Scebeli presidio che si pre» 
parava. ad attaccare le nostre linee. 

Dopo il bombardamento, durante \l 
quale cinque dei nostri apparecchi furono 
leggermente colpiti da pallottole di fu- 
elle, 1 « dubat » del gruppo bande di Mu- 
stabiil guidati dal Maggiore dei Granatieri 
Fava, sono andati all'attacco e malgrado 
la tenace resistenza hanno sopraffatto il 
nemico e si sono impadroniti della posi- 
zione fortificata. 

Oltre tale posizione gli etiopi incalzati 
dai nostri si sono dispersi lasciando sul 
terreno 50 morti, moltissimi feriti e pa- 
recchie decine di prigionieri. 
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Nostre perdite di dubat 
feriti 

Nella posizione fortificata sono stati 
abbandonati dal nemico: due cannoni, due 
mitragliatrici, due autocarri, centinaia di 
fucili e molte cassette di munizioni. 

All'azione hanno partecipato, insieme 
con | nostri dubat. gli armati del sultano 
Olol-Dinle. capo della regione degli Scia- 
veli, già dipendente dal governo etiopico 
ed ora passato dalla nostra parte. 

Egli ha chiesto di partecipare al com- 
battimento per dare prova della sua lealtà. 

Come conseguenza dello scontro vitto- 
rioso di Dagnerei tutta la regione degli 
Sciaveli è sotto il nostro controllo. 

Sul fronte eritreo nulla da segnalare 
tranne le normali ricognizioni strategiche 
dell'aviazione. 

Roma, 21 ottobre 1935-XIII 


XXV. — Il Generale De Bono telegrafa 
che non vi è nulla da segnalare sul fron- 
te mentre proseguono attivamente i la- 
vori di sistemazione e di rafforzamento. 

Continua la sottimissione di armati e 
popolazioni provenienti da zone non an- 
cora occupate. 

Roma, 22 ottobre 1935-XIII. 


XXVI. — Niente da segnalare sui due 
fronti, salvo la sottomissione di popoli 
zioni dell'altipiano e bassopiano occiden- 
tale. zone non ancora occupate. 

L'aviazione ha eseguito ricognizioni sul 
fiume Taccazè, sulle zone Amba Alagi e 
Danakil 

Tra le popolazioni dei territori occu- 
pati la vita ha ripreso Îl suo aspetto com- 
pletamente normale. 

Gli indispensabili lavori di preparazio- 
ne logistica sono a buon punto, 

Roma. 23 ottobre 1935-XIII. 


XXII. — Il Generale De Bono tele- 
grafa che non vi è nulla di speciale da 
segnalare sul fronte eritreo e su quello 
somalo. 

Dato l'atteggiamento favorevole delle 
popolazioni, continua la pentrazione delle 
nostre avanguardie nel Tigrai oltre la li- 
nea Adigrat-Adua-Axum. 

Roma, 24 ottobre 1935-XIII 


XXVIII. — Sul fronte somalo continua 
l'azione nel settore dello Scebeli. Men- 
tre, dopo la presa della località fortifi- 
cata di Dagnerei, prosegue l'avanzata lun- 
go il fiume per l'occupazione dei vari 
Villaggi rivieraschi, un reparto di dubat 
al comando del tenente Mereu, movendo 
da Goddere, con manovra aggirante, ha 
occupato Îl giorno 20 il villaggio di Cal- 
lato, capoluogo della regione degli Sciaveli. 

Numerosi capi tribù si sono subito pre- 
sentati a Callato facendo atto di sotto- 
missione e consegnando le armi. Sono già 
stati ritirati 500 fucili. 

Il Sultano degli Sciaveli Olol-Dinle a 
noi sottomesso continua con i suoi ar- 
mati una azione fiancheggiatrice. Il gior- 
no 21 essi hanno sostenuto uno scontro 
vittorioso presso il villaggio di Gheledì, 
che è stato occupato. 

La nostra aviazione ha compiuto, fre- 
quenti ricognizioni nel settore dell'Oga- 
den sino a Sassabanech e nel settore del 
Giuba raggiungendo Magalo e compiendo 
efficace bombardamento di vari obbiettivi 
militari. 

Niente di nuovo sul settore eritreo tran- 
ne il movimento delle nostre avanguar- 
die che procedono ad ulteriori occupazio- 
ni nel territorio del Tigrai, accolte con 
entusiasmo da quelle popolazioni. 

Roma, 25 ottobre: 1935-XIMI. 


XXIX. — Sul fronte eritreo il corpo di 
armata indigeno ha iniziato stamane le 
operazioni per la occupazione della re- 
gione del fiume Faras-Mai. 

Capi e notabili della regione si sono già 
sottomessi ed affermano che le popola- 
zioni attendono con ansia la nostra oc- 
cupazione. 

Continuano le sottomissioni di capì del 
Tigrai. Ieri si sono presentati nelle no- 
stre linee il Degiacc Atzebaha Abraha ca- 
po di Tellim Biet, il Fitaurari Gabre Sel- 
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lassiè Negussie figlio del Degiacc Negus- 
sie, ll Ligg Zarei Buruch col Fitaurari 
Tedla Schalu e largo seguito. 

Anche dalla regione del Trellemti si- 
tuata in riva sinistra del Tacazzè comin- 
ciano a presentarsi capì e notabili. 

Ieri ha fatto di sottomissione il Gra- 
smacc Casa Dima, proveniente appunto 
dal Trellemti. 

L'aviazione ha effettuato una ricogni- 
zione strategica sul territorio dell'Aussa 
senza nulla rilevare di notevole. 

Sul fronte somalo nulla da segnalare. 
Salute e morale delle truppe eccellente. 
Roma, 26 ottobre 1935-XIII. 


XXX. — Il Generale De Bono telegrafa 
in data 28 che la penetrazione delle no- 
stre avanguardie oltre la regione del Fa- 
ras-Mai, già occupata, continua senza in- 
contrare notevoli resistenze. 

Roma, 28 ottobre 1935-XIV. 


XXXI. — Il 28 ottobre reparti del I cor- 
po hanno eseguita una ricognizione su 
Hausien, capoluogo della regione dell'Ha- 
ramat. Vari notabili di regioni non ancora 
da noi presidiate si sono presentati al 
Comando di Adua per fare atto di sotto- 
missione. 

Un gruppo di bande ha eseguito una 
ricognizione da Axum verso il fiume Ta- 
cazzè, senza incontrare notevoli resistenze. 

Sul fronte somalo pattuglie di dubat 
hanno messo in fuga gruppi di armati 
etiopici tra Scillave e Gorrahei. Conti- 
nuano anche su questo fronte numerose 
sottomissioni di capi. Sono stati ritirati 
altri 732 fucili 

Gli aerei hanno eseguito sui due fronti 
le consuete ricognizioni. 

Roma, 29 ottobre 1935-XIV. 


XXXII. — Ieri 29 ottobre si ebbero scon- 
tri di pattuglie sulla linea raggiunta in 
questi ultimi giorni dalle nostre truppe. 

Gli armati abissini sono stati posti in 
fuga; il degiace dello Scirè ed alcuni no- 
tabili della stessa provincia si sono pre- 
sentati alle Autorità militari di Adua per 
fare atto di sottomissione. 

Attività aerea normale sul fronte eritreo 
e somalo, 

La preparazione logistica è ormai ulti- 
mata. 

Roma, 30 ottobre 1935-XIV. 


XXXIII. — Sul fronte eritreo reparti CC. 
NN. del I Corpo d'Armata hanno occu- 
pato la mattina del 30 ottobre la zona dei 
pozzi di Mai Uecc sulla strada tra Edagà 
Hamus e Macallè, 

Nelle zone occupate dal Il Corpo d'Ar- 
mata e dal Corpo d'Armata indigeno so- 
no ultimati gli accertamenti del numero 
degli schiavi liberati in applicazione del 
bando dell'Alto Commissario. Essi assom- 
mano a 16 mila 

Sul fronte somalo i dubat del nostro 
posto di Malca Rie hanno attaccato grup- 
pi di armati abissini a nord-ovest del fiu- 
me Daua. Il nemico è fuggito lasciando 
sul terreno 11 morti 

Da ‘parte nostra 3 dubat morti e due 
feriti. 

L'attività aerea continua normale in 
tutti i settori. 

Roma, 31 ottobre 1935-XIV. 


XXXIV. — Capi e notabili delle regioni 
non occupate continuano a presentarsi 
alle nostre autorità militari. 

Gruppi di armati tigrini a noi sotto- 
messi, entrati volontariamente al nostro 
servizio e rapidamente organizzati, assi- 
curano l'ordine nelle regioni dello Scirè e 
di Medebai Tabor, nel Tigrai occidentale. 

Sul fronte somalo rilevante attività di 
pattuglie in tutti i settori. 

L'aviazione, come sempre attivissima 

Roma, 1 novembre 1935-XIV. 


XXXV. — Sono in atto intenéi movi- 
menti perlustrativi nelle zone dell'Hara- 
mat e del Gheralta in vista della ripresa 
delle operazioni. 

La riorganizzazione civile dei territori 
occupati prosegue alacremente. Dato il 
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da parte dei tigrini delle varie regioni sono stati for- 
mati, nel Tigrai Orientale, reparti volontari per la sor- 
veglianza del territorio. 

Ricognizioni aeree su tutto il fronte, particolarmente 
in Dancalia. 

Nel settore somalo la nostra aviazione ha rilevato con- 
centramenti di truppe avversarie nella zona di Gorrahei. 

Le nostre truppe sono in movimento. 

Roma, 2 novembre 1935-XIV. 


XXXVI. — Oggi, 3 corrente, alle ore 6, le nostre truppe 
hanno ripresa l'azione offensiva su tutta la fronte. 

Nostre colonne avanzano verso Dolò e Macallè. 

Nel settore somalo nostre colonne svolgono la loro azio- 
ne nell’Ogaden. 

La ricognizione da parte dei nostri aerei è stata ovun- 
que attiva. 

Roma, 3 novembre 1935-XIV. 


XXXVII. — L'avanzata iniziata all'alba del 3 novembre 
è proseguita ieri 4 su tutto il fronte. 

Il primo corpo d'armata, partito dalle posizioni di Mai 
Uecc, ha raggiunto nella giornata di ieri la zona del tor- 
rente Mai Ainì, occupando il villaggio di Addi Baghi. 

Il corpo d'armata indigeno, muovendo su due colonne, 
ha occupato il villaggio di Hausien, giungendo sulla 
destra al colle di Afcurrò. 

Contemporaneamente, dal bassopiano della Dancalia, 
una nostra colonna risalendo la vallata del Dagub ha 
occupato | contrafforti orientali dell'Agamè. 

L'avanzata è stata celerissima. Forti nuclei di etio- 
pici sono in fuga innanzi al corpo d’armata indigeni. 

Le nostre truppe sono state ovunque bene accolte dalle 
popolazioni, che esponevano nei villaggi bandiere italiane. 

L'aviazione ha eseguito ricognizioni sul lago Ascianghi 
eda sud del Tacazzè. 

Sul fronte somalo nostre colonne continuano la loro 
attività nel settore dell’Ogaden. 

Roma, 5 novembre 1935-XIV. 


XXXVII. — La penetrazione delle nostre avanguardie 
ha proseguito su tutto il fronte. 

Nella regione dancala 1 nostri reparti hanno oltrepas- 
sato Gabalà, avanzando verso Dato. 

N primo corpo d'armata ha occupato Agulà spingendo 
le sue pattuglie a sud dell'Aulalò. 

Il corpo d'armata indigeno è avanzato lungo la val» 
lata del torrente Sallò. 

Il secondo corpo d'armata sta completando la occupa- 
zione dell'Adiabo e dello Scirè. 

Le popolazioni hanno accolto le truppe con manifesta- 
zioni di sottomissione. 

Nel settore somalo le nostre colonne continuano l'azione 
in Ogaden. 

L'aviazione ha eseguito ampie ricognizioni strategiche. 

Roma, 6 novembre 1935-XIV. 


XLIX. — All'alba di stamane 7 novembre è stata ri- 
presa l'avanzata su tutto il fronte. 

Il corpo d'armata indigeni, durante Ja sua azione di ra- 
strellamento, ha superato resistenze di forti gruppi av- 
yersari annidati sul' monte Gundi, nella regione del Ghe- 
ralta. 

Gli abissini hanno lasciato sul terreno rilevanti per- 
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L'aviazione ha svolto continua ed efficace opera di col- 
legamento e di esplorazione. 
‘Roma, 7 novembre 1935-XIV. 


XL. — La nostra bandiera, ammainata il 22 gennaio 
1896 dal forte di Macallè, sventola di nuovo su quel 
forte dalle ore 9 per opera di reparti nazionali e indigeni. 

‘Roma, 8 novembre 1935-XIV. 


XLI. — Sul fronte del secondo Corpo d'Armata un re- 
parto in ricognizione tra Axum ed il Tacazzè ha battuti 
€ costretti alla resa gruppi di armati abìssini. ( 

Si è presentato alla autorità militare in Selaclacà, il 
fitaurari Gabre Medin che col suo gruppo di armati si è 
messo agli ordini del Comando della nostra colonna 

Capi notabili e clero della regione dell'Adiet hanno 
fatto atto di sottomissione. 

Nel bassopano orientale la colonna dancala ha conti- 
nuato la sua avanzata, raggiungendo Damalè. 

Le truppe del generale Graziani. nella mattinata del 
giorno 7, hanno occupato Gorrahei. 

Il nemico è fuggito lasciando nelle nostre mani can- 
noni, mitragliatrici, centinaia di fucili, autocarri ed ab- 
bondanti depositi viveri e materali. Nostri reparti inse- 
guono a fondo l'avversario malgrado la piena del tor- 
rente 

L'aviazione ha efficacemente contribuito alla prepara- 
zione ed alla esecuzione delle operazioni di questi giorni. 

Due ore dopo la nostra occupazione un apparecchio 
poteva atterrare nel campo di Macallè. 

Roma, 9 novembre 1935-XIV. 


XLII. — Le nostre truppe hanno presidiato tutte le al- 
ture a sud di Macallè le quali dominzno la conca di 
Scelicot. 

Le truppe del II Corpo d'Armata continuano l’azione 
di controllo dei territori tra Axum ed il Tacazzè. 

Nel settore somalo l’azione d'inseguimento e di rastrel- 
lamento a nord di Gorrahei continua da parte delle trup- 
pe del generale Graziani. 

Una nostra colonna leggera autocarrata risalendo la 
valle del Faf ha inflitto gravi perdite all'avversario, cat- 
turando altri due cannoni, fucili, munizioni, derrate e 
materiali vari. 

Tra i numerosi prigionieri si notano ll fitaurari Ghel- 
lete-Tamrat e il grasmac Uorchie Belacceu. 

Sì è presentato alle nostre autorità militari in Gorrahei 
il capo Abd el Kerim Mohammed, figlio del defunto 
Mullah, che comanda l'importante gruppo etnico degli 
Ogaden Bagheri, ed ha fatto con i suoi armati atto di 
sottomissione. 

L'aviazione ha ovunque svolto il suo compito di per- 
lustrazione spingendosi in lunghi voli strategici oltre le 
nostre linee. 

Roma, 11 novembre 1935-XIV. 


XLI. — I lavori di sistemazione nella zona di Macallè 
continuanc alacremente mentre nostri reparti rastrellano 
il territorio innanzi alla linea, oltre il passo di Doghen 
ed al di là del torrente Danderà. 

A Macallè, nel recinto del Ghebi, è stato trovato, ab- 
bandonato dagli abissini nella loro ritirata, un aeroplano 
Potez con il motore in efficienza. 

Nel settore del II Corpo d'Armata è stato presidiato 
Ad Nevrid, nella regione dell'Adiabo. Quattro forti co- 
lonne nazionali e indigene marciano verso il Tacazzè. 


La colonna dancala avanza verso la zona Dessà. Un nostro reparto, procedendo lungo 
il margine dell'altipiano, è giunto nei pressi di Azbi. 
Nel settore somalo continua l'azione di rastrellamento nei territori a nord di Gorrahei. 
importanti ricognizioni sull'altipiano e nella Dancalia. 
Roma, 12 novembre 1935-XÎV, 
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XLIV. — Il I Corpo d'Armata ha oc- 
cupato la zona di Dessà collegandosi con 
la colonna Dancala 

Il Corpo d'Armata indigeni sta comple- 
tando la occupazione della regione del 
Gheralta superando resistenze di forti nu- 
clei avversari. 

Il Il Corpo d'Armata ha raggiunto con 
le sue colonne la linea del Tacazzè, atte- 
standosi ad Addi Rassì e a Addì Eneatò. 

Sul fronte somalo le operazioni conti- 
nuano. 

L'aviazione ha controllato i movimenti 
dell'avversario, spingendo e sue ricogni- 
zioni sino al ligo Ascianghi e nell'Ogaden 
settentrionale. 

Roma, 13 novembre 1935-XIV. 


XLV. — Il I Corpo d'Armata continua, 
in collegamento con la colonna Dancala. 
l'azione di rastrellamento lungo i margini 
orientali dell'altipiano Tigrino 

Il Corpo d'Armata indigeni prosegue le 
operazioni per la occupazione del Ghe- 
ralta 
Negli scontri già segnalati l'avversa- 
io ha avuto perdite rilevanti. Da parte 
nostra sono ceduti valorosamente un uf- 
ficiale e due graduati indigeni. 

I Il Corpo d'Armata procede nella sua 
opera di sistemazione sul Tacazzè. 

Sul fronte somalo, la colonna Maletti, 
proseguendo nell'inseguimento dell'avver- 
sario, lo ha raggiunto nell'alta valle del 
Faf. 

Il nemico, che era stato rinforzato da 
un migliaio di regolari autocarrati ap- 
poggiati da carri blindati, è stato battuto 
dall'impeto dei nostri e si è ritirato la- 
sciando sul terreno oltre trecento morti 
fra i quali un europeo non identificato, 
mitragliatrici, fucili e numerosi autocarri 
e munizioni 

Da parte nostra sono caduti un ufficiale, 
un sottufficiale, un soldato e quindici du- 
bat. Sono rimasti feriti un ufficiale, due 
graduati e sessanta dubat. 

Nostri reparti stanno completando la 
sistemazione della regione di Gabredar- 
re, a nord di Gorrahei 

Roma, 14 novembre 1935-XIV. 


XLVI. — La colonna Dancala in_col- 
legamento con elementi del I Corpo d'Ar- 
mata ha incontrato sul ciglio dell’alti- 
piano, presso Azbi, gli armati del de- 
giac Cassa Sebhat. Dopo vivace combat- 
timento il nemico è stato battuto ed ha 
lasciato sul campo cinquantacinque morti 
e qualche centinaio di feriti. Da parte 
nostra, quattro ufficiali feriti, venti ascari 
morti e cinquanta feriti. Azbi è stata 
occupata 

Neglì altri settori nessuna novità. 

L'aviazione ha eseguito ricognizioni nel- 
la zona di Amba Alagi, bombardando ef- 
ficacemente \concentramenti avversari. 

‘Roma, 15 novembre 1935-XIV. 


XLVII. — La colonna Dancala, insieme 


SOCIETÀ ANONIMA 


AGENZIA ESCLUSIVA: COMPAGNI 
PIAZZA BERTARELLI, 4 


PRIMA FABBRICA 


CASA FONDATA NEL 1878 


Rappresentante con Deposito 
per Piemonte Lombardia e Liguria: 


ESME 


STEFFANUTTI 
MILANO-Via Torino, 66 


Telefono N. 


81-503 


MILANO 


GENERALE RADIOFONICA 


TELEFONO 81808 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


lare il territorio tra Azbi e Dessà 


impadronendosi dei guadi del Tacazzè. 
per fare atto di sottomissione. 
talo, 


Roma, 16 novembre 1935-XIV. 


spinti oltre il Taccazè. 


rari Bitau 
forzamento nelle posizioni occupate. 


di ricognizione vicina e lontana. 
Roma, 18 novembre 1935-XIV. 


nel Tembien orientale. 


Tzahama. 


sud di Buia. 


francese presso Daddato. 


tomissione, attuando nuovamente così 


dis Abeba. 
Roma, 19 novembre 1935-XIV. 
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con gli elementi del I Corpo d'Armata, 
continua la sua azione diretta a control- 


Il Corpo d'Armata indigeni prosegue le 
operazioni di rastrellamento del Gheralta. 
Il IL Corpo d'Armata ha completata la 
occupazione della regione del Tzembelà 


Capi e notabili del Tzembelà si sono 
presentati alle nostre autorità militari 


L'aviazione ha bombardato nuclei av- 
versari nella zona di Buia a sud di An- 


XLVIII. — Sul fronte del II Corpo di 
Armata, nuclel avversari sono stati messi 
in fuga nei pressi di Mai Timchet e re- 


Nella zona della confluenza del Mai 
Uerì col Tacazzè un altro gruppo di ar- 
mati etiopici è stato battuto ed ha la- 
sciato sul terreno qualche morto. Nello 
scontro è stato fatto prigioniero il fitau- 


Continuano nell’Ogaden lavori di raf- 


L'aviazione ha compiuto importanti voli 


XLIX. — Il Corpo d'Armata eritreo ha 
iniziato un'azione nel Tembien. Una co- 
lonna ha già attraversato tutto il Ghe- 
ralta ed alle ore 12 del giorno 17 ha oc- 
cupato il passo di Abarò, continuando, 
poi ieri 18, le operazioni di rastrellamento 


In collegamento con tale azione, sul 
fronte del II Corpo d'Armata, un gruppo 
di bande ha occupato la regione di Na- 
dir, a nord-ovest del Gheralta, mentre 
una legione di CC. NN. ha presidiato 


L'aviazione ha eseguito bombardamenti 
su forti colonne nemiche concentratesi a 


Teri si sono presentati alle nostre auto- 
rità militari in Dancalia i capi ed armati 
del Sultanato del Biru, comprendente tut- 
to il territorio che va dai margini del- 
l'altipiano a sud-est di Macallè per il 
Lago Giulietti sino alla frontiera italo- 


1 capi del Biru hanno fatto atto di sot- 
trattato da loro già stipulato con l'Italia 
il 1 gennaio 1904. Essi hanno chiesto coi 


loro armati di partecipare allo sviluppo 
delle operazioni contro il governo di Ad- 


L. — Continuano le azioni di rastrel- 


Sono state accertate in oltre cento morti 
le perdite nemiche nello scontro presso 
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In Somalia proseguono 
i lavori dì rafforzamento 
nella zona di Gabredarre. 
L'aviazione ha eseguito 
numerose ricognizioni nel 
TTigrai meridionale. 
Roma, 20 nov. 1935-XIV. 


LI. — Ieri reparti na- 
zionali ed eritrei del I 
Corpo d'Armata hanno e- 
seguito una ricognizione 
in forze sul villaggio di 
Addì Kueà, a sud-est di 
Scelicot, senza incontrare 
resistenze. 

Negli altri settori sono 
sempre in atto movimenti 
per îl controllo del terri- 
torlo davanti le nostre 
linee, 

Ricognizioni della avia- 
zione confermano la pre- 
senza di forze avversarie 
a sud di Buia. 

Roma; 21 nov. 1935-XIV. 
LII. — Continuano le 
operazioni nel Tembien 
orientale. Una nostra co- 
lonna di reparti eritrei 
incontrato e battuto nu- 
clei nemici presso l'Am- 
ba Betlem, a sud-ovest di 
Macallè, sul torrente Ghe- 
và. Il nemico ha lasciato 
sul terreno numerosi mor= 
ti. Da parte nostra un 
ufficiale e due ascari ca- 
duti. 

L'aviazione ha lunga- 
mente sorvolato la zona 
di Antalò e di Buia. 

‘Roma, 22 nov, 1935-XIV. 


LIN. — Sul fronte del 
I Corpo d'Armata un 
gruppo di bande eritree 
ha ricacciato oltre il Ta- 
cazzè armati abissini. 

Notevole è l'affluenza ai nostri presidii 
di popolazioni tigrine che ritornano ai 
paesì da noi riordinati 

Sul fronte somalo si è presentato ieri a 
Gorrahei il capo Hussen Hallè con tutti 
gli altri capì e notabili degli Ogaden Rer 
Dalal. Hussen Hailè ha fatto atto di sot- 
tomissione a nome della sua tribù, ed ha 
chiesto di poter partecipare con i suoi 
2500 armati alle operazioni contro il go- 
verno di Addis Abeba 

‘Si sono anche presentati alle nostre au- 
torità politiche sul fronte somalo i capì, 
notabili ed armati degli Ogaden Makahil, 
degli Ogaden Rer Elmi, e degli Scekal 
Au Hassan, facendo atto formale di sot- 
tomissione e mettendo i loro armati a di- 
sposizione delle nostre autorità militari. 

Il capo Abd el Kerim Mohammed, figlio 
del Mullah, ha completato, di accordo con 
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bien mentre battaglioni di 
CC. NN. organizzano il 
territorio del Gheralta fl- 
no al passo di Abarò. 

Sul fronte del II Corpo 
d'Armata il barombaras 
Tedià Fanta, a noi sotto- 
messo. ha battuto coi suoi 
armati forti gruppi etio- 
pici ricacciandoli oltre il 
fiume Ueri, aifluente del 
Tacazzè e facendo parec- 
chi prigionieri. 

Sul fronte somalo, nel 
settore del Giuba, il gene- 
rale Graziani, avuta no- 
tizia di un concentramen- 
to di forze abissine a 
Lamma-Scillindi, sull'Ue- 
DI Gestro, a cento chilo- 
metri a nord di Dolo, in- 
viava una colonna celere, 
che il giorno 22 attaccava 
di sorpresa il campo etlo- 
pico. Dopo cinque ore di 
combattimento accanito il 
nemico è stato completa- 
mente sbaragliato. Sono 
stati contati nella bosca- 
glia circa un centinaio di 


GLI INTENDITORI PIÙ ESIGENTI, | finace: bva ‘Gurtaccia e 


desiderosi di poler eseguire delle istantanee in 
qualsiasi occasione, di giorno, di notte, negli 
interni od all'aperto, sempre con la stessa cer- 


tezza di riuscita. 


Argau, il primo uakil del 
fitaurari Barrahei già pre- 
cedentemente ferito. So- 
no stati catturati cinquan- 
ta fucili, alcune pistole ed 
un deposito di munizioni 
Le nosire perdite sono di 
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la nostra autorità politica in Gabredarre, 
la rioganizzazione della sua tribù Oga- 
den Bagheri consegnando un migliaio di 
fucili. 

Con queste sottomissioni le popolazioni 
di tutta la parte centrale e meridionale 
dell'Ogaden hanno data la loro adesione 
solenne all'azione italiana. 

L'aviazione come sempre attivissima 
davanti a tutte le nostre linee marginali. 

Roma, 23 novembre 1935-XIV. 


LIV. — Sul fronte. del I Corpo d'Arma- 
ta una colonna di truppe nazionali ed 
eritree ha eseguito una ricognizione sulla 
linea Scelicot-Eicallet. 

Sul fronte del II Corpo d'Armata, ul- 
timando la riorganizzazione politica e mi 
litare della regione, si sono stabiliti r 
golari presidi ed uffici politici nelle lo- 
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calità più importanti. Reparti della Di- 
visione « Gavinana » hanno presidiato la 
regione di Enda Micael e Zongui a sud- 
est di Adua, ricollegandosi con le CC. NN 
e gli eritrei che presidiano Tzahama e 
Nadir. Truppe eritree e bande hanno sta- 
bilmente presidiato i principali guadi del 
Tacazzè a sud della regione dello Scirè, 

L'aviazione ha continuato attivamente 
le sue ricognizioni sul Tembien e verso 
Amba Alagi. 

Roma, 25 novembre 1935-XIV. 


LV. — La colonna dancala ha ripreso 
l'azione di rastrellamento sui margini 
orientali dell'altipiano. Concorrono al- 
l'azione alcune centinaia di armati dei 
paesi dancali recentemente sottomessi. 

Sul fronte del Corpo d'Armata Eritreo 
sono state riprese le azioni verso il Tem. 


MILANO (105) 
Corio italia Ni 8 Tigrai. Una squadriglia 


quattro morti, cinque fe- 
riti, due dispersi, tutti 


L'aviazione ha eseguito 
ricognizioni nel cielo del 


dell'aviazione della So- 

malia ha bombardato le 

fortificazioni abissine di 

Dagabur. Nostri apparec- 

chi hanno volato sulla città 

di Harrar, astenendosi da azioni belliche. 
‘Roma, 26 novembre 1935-XIV. 


LVI. — Sul fronte del I Corpo d'Ar- 
mata nostri reparti partiti da Dolò hanno 
occupato i villaggi di Amentillà e Sechet 
giungendo ai limiti orientali dell’altipia- 
no verso il territorio dei Galla Uoggerat. 

Il Corpo d'Armata Eritreo prosegue le 
operazioni per la occupazione del Tembien. 

L'aviazione ha eseguito ricognizioni 
nella zona del lago Ascianghi. 

Roma, 27 novembre 1935-XIV. 


LVII. — Nel settore del: I Corpo d'Ar- 
mata, mentre nostre unità completano 
il rafforzamento della linea Macallè-Dolò, 
la colonna Mariotti ha proseguito l'azione 
di rastrellamento sulle pendici orientali 
dell'altipiano. 
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L'aviazione ha eseguito 
ricognizioni nella regione 
del Quoram. 

Roma 28-11-1935-XIV. 


LVII. — Sul fronte del 
1 Corpo d'Armata prose- 
guono le operazioni della 
colonna Dancala. 

Sul fronte del Corpo di 
Armata Eritreo un nostro 
reparto avanzato ha di- 
sperso presso il passo di 
Abarò nuclei di armati 
abissini. 

Sul fronte del Il Corpo 
d'Armata una colonna mi- 
sta di nazionali ed eritrei 
sì è scontrata nella zona 
di Mai Canetta con grup- 
pi avversari che sono sta- 
ti messi in fuga, lasciando 
nelle nostre mani prigio- 
nierì 

L'aviazione della Soma- 
lia ha bombardato le po- 
sizioni etiopiche di Daga- 
bur, distruggendo vari 
depositi di munizioni. Continuano sul 
fronte eritreo le ricognizioni aeree nella 
zona del lago Ascianghi. 

Roma, 29 novembre 1935-XIV. 


LIX. — Sul fronte del I Corpo d'Ar- 
mata è sempre in atto il rastrellamento 
della regione dell'Uombertà. 

Il Corpo d'Armata Eritreo prosegue l'a- 
zione nel Temblen. Una nostra colonna, 
sul ciglione ad ovest del torrente Ghebà, 
ha avuto uno scontro con armati abissini 
che hanno lasciato sul terreno dieci morti. 

Sul fronte somalo si sono presentati 
alle nostre autorità politiche, a Callafo, 
nella zona degli Sciaveli. i capi, notabili 
ed armati degli Ogaden Abdalla Talamo- 
ghe, e dei Ghelimes, facendo atto di sot- 
tomissione e chiedendo di partecipare alle 
operazioni contro il Governo di Addis 
Abeba. 

Una squadriglia dell'aviazione della So- 
malia partita dal nuovo campo di Gor- 
rahei ha nuovamente bombardato le for- 
tificazioni di Dagabur, riuscendo anche a 
distruggere una colonna di automezzi. 

L'aviazione eritrea ha svolto il consueto 
compito perlustrativo a sud delle nostre 
linee marginali. 

Roma, 30 novembre 
1935-XIV. 


. — PI 5 
Risto a Nessuna altra guaina potrà 
strellamento del- a 
[ssi Mai contenere ed armo- 
3 Una i HEZiS SADE 
[risse nizzare così perfettamente 
di Melfa, nel Tembien 
la Vostra linea come la 


Guaina Scandale, confezionata 


orientale, ha battuto 
un forte nucleo di ar- 
mati abissini, che han. 
no lasciato sul terreno 
15 morti. 

Da parte nostra un 
graduato e 5 ascari 
morti. L'aviazione è 
stata‘ attivissima su 
tutto 11 fronte. 

Roma, 2 dicembre 
XIV. 


LXI. — Una nostra 
colonna ha respinto 
un attacco di oltre 200 
armati abissini nella 
regione a sud del Pas- 
so di Abarò. Il nemi- 
co è fuggito lascian- 
do sul terreno alcuni 
morti. Da parte nostra 
un ufficiale e cinque 
ascari feriti. Reparti 
del Corpo d'Armata 
Eritreo hanno raggiun- 
to la zona di Melfa. 

Roma, 3 dicembre 
1935-XIV. 


LXIl. — Nulla di 
notevole da segnalare 
sul fronte Eritreo e su 
quello Somalo. 

Roma, 4 dicembre 
1935-XIV. 


"LXHI. — Il Corpo 
d'Armata Eritreo, pro- 
seguendo la sua azio- 
ne nel Tembien, ha 
raggiunto la zona di 
Cacciamò. 

Sul fronte del I 
Corpo d'Armata inten- 
sa azione di pattuglie 
davanti alla nostra li 
nea Dolò-Macallè. Ar- 
mati abissini sono sta- 
ti messi in fuga in- 
nanzi a Debrì, a sud. 
ovest di Macallè. 

Alcuni sottocapi e 
armati del degiac Cas- 
sa Sebhat hanno fatto 
atto di sottomissione 
al comando della co 
lonna Dancald in Azbi 

Sul fronte del Il 
Corpo d'Armata grup- 
pi avversari sono sta- 
ti dispersi al di là 
del Tacazzè a sud del- 
la regione di Addi 
Rassi. Da parte nostra 
4 soldati nazionali ca- 
duti. 

L'aviazione ha in- 
tensificato le sue ri- 
cognizioni su tutto il 
fronte. 
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LXIV. — Su tutto il fronte Eritreo si 
intensificano gli scontri fra nostre pat- 
tuglie e nuclei avversari. Gli armati abis- 
sini sono stati dovunque battuti e messi 
in fuga, lasciando sul terreno 24 morti. 
Da parte nostra tre soldati nazionali mor- 
ti e un ferito. 

Le nostre forze aeree hanno sorpreso 
e bombardato una colonna di armati 
abissini in marcia di avvicinamento tra 
Gondar e Dabat. 

Roma, 6 dicembre 1935-XIV. 


LXV. —. Sul fronte del Corpo d'Ar. 
mata Eritreo nostri reparti hanno occu- 
pato Abbi-Addi capoluogo del Tem- 
bien. In uno scontro di avanguardie 
l'avversario ha lasciato sul terreno tre 
morti. 

Sul fronte del I Corpo d'Armata con- 
tinua l'attività di nuclei nemici in con- 
tatto con le nostre linee. Nella zona 
del torrente Gabat, a sud-ovest di Ma. 
callè, una colonna di Eritrei ha sorpre. 
so un forte gruppo avversario, facendo 
81 prigionieri e catturando viveri e ma- 
teriali. L'avversario ha avuto cinque 
morti e molti feriti. 


Pur 


corpo di perenne 
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presentano una tale originale conce- 
zione e precisa costruzione da renderli 
i più ricercati apparecchi a specchio È 
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Nostre squadriglie in ricognizione han. 
no sorvolato, nei pressi di Dessiè, un va- 
stissimo accampamento di parecchie de- 
cine di migliaia di armati abissini. -No- 
nostante la violenta azione controaerea, 
i nostri apparecchi hanno eseguito il bom- 
bardamento del campo avversario con 
risultati efficaci. 

Sul fronte somalo i capì e notabili de- 
gli Ogaden, Rer. Ugas Nur hanno fatto 
atto di sottomissione alle nostre autorità 
politiche di Gorrahei mettendo a nostra 
disposizione i loro armati. 

Roma, 7 dicembre 1935-XIV. 


LXVI. — Continua su tutto il fronte la 
attività di pattuglie în ricognizione. 

Nostri apparecchi dell'aviazione eritrea 
hanno individuato e colpito un altro ac- 
campamento militare abissino a nord di 
Dessiè. 

L'aviazione somala ha sorvolato forti 
concentramenti di truppe avversarie tra 
Filtu e Neghelli tra il Ganale Doria ed 
il Daua Parma. L'avversario ha svolto 
intensa azione di fuoco contro gli aerei. 
Perdite da parte nostra un ufficiale. I 
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nostri aerei hanno bom- 
bardato il campo avver- 
sario e sono rientrati tut- 
ti senza danno alla base. 

Roma, 9 die. 1935-XIV. 


LXVII. — Sul fronte 
eritreo nostri reparti si 
sono scontrati, presso il 
Tacazzè, nella regione a 
sud di Addi Encatò, con 
un forte gruppo di arm: 
ti etiopici. L'avversario, 
attaccato all'arma bianca, 
è stato messo in fuga la- 
sciando sul terreno 15 
morti. Da parte nostra 2 
graduati eritrei e 5 asca- 
ri morti 

Roma, 10-12-1935-XIV. 


LXVIII. — Nulla di no- 
tevole da segnalare 
tutto il fronte. 

È in pieno sviluppo l'or- 
ganizzazione di tutti i ser- 
vizi logistici e della re- 
te stradale nelle retrovie 
Roma, li dicembre 1935-XIV 


LXIX. — Nulla di notevole da segnalare 
su tutto il fronte. 
Roma 12 dicembre 1935-XIV. 


LXX. — Situazione immutata su tutto il 
fronte. 
Roma, 13 dicembre 1935-XIV. 


LXXI. — Un gruppo di battaglioni eri- 
trei ha eseguito ieri ricognizioni nella z0- 
na di Scelicot-Eicallet, prendendo contatto 
con nuclei avversari e costringendoli al- 
la fuga. Nulla di notevole suì resto del 
fronte. 

Roma, 14 dicembre 1935-XIV. 


LXXII. — Nulla da segnalare sul fronte 
eritreo. Si è avuto soltanto qualche azio- 
ne di pattuglia lungo il Tacazzè. 

L'aviazione somala ha bombardato for- 
ti concentramenti di armati abissini pres- 
so_Neghelli. 

Roma, 16 dicembre 1935-XIV. 


LXXIII. — Notevoli forze avversarie — 
valutate a tremila armati — hanno attac- 
cato i nostri posti 


avanzati di osserva- 
zione dislocati sul fiu- 
me Tacazzè presso il 
Guado di Mai-Tim- 
chet. 

Le nostre bande 
eritree dopo aver op- 
posto un'accanita resi- 
stenza si sono ritirate 
sul Passo Dembeguinà. 

Nello stesso tempo 
un altro gruppo di ar- 
mati abissini ha gua- 
dato il fiume a valle 
per operare con ma- 
novre aggiranti nella 
zona dello Scirè la cui 
popolazione aveva fat- 
to atto di sottomis- 
sione. 

La manovra avver- 
saria ha dato luogo 
ad un combattimento 
che è attualmente in 
corso ed al quale par- 
tecipano | attivamente 
da parte nostra l'a- 
viazione e reparti di 
carri armati. 

Nei primi scontri 
sono caduti quattro 
ufficiali e nove soldati 
nazionali, tre ufficiali 
sono rimasti feriti. 

Le perdite degli eri- 
trei sono di alcune 
diecine tra morti e 
feriti. 

Non ancora accer- 
tate, ma considerevoli. 
sono le perdite del 
nemico. 

Roma, 17 dicembre 
1935-XIV. 


LXXIV. — Il com- 
battimento iniziatosi il 
giorno 15 tra Mai 
Timchet e Dembegui- 
nà si è concluso nella 
giornata del 17. Le 
nostre forze hanno at- 
taccata la colonna 
abissina, che aveva 
effettuato il movi. 
mento aggirante al 
passo di Dembegui- 
nà, e l'hanno dispersa 
dopo una violenta lot- 
ta ad arma bianca 

Le perdite nemiche 
accertate sono supe- 
riori ai 500 uomini. 
Da parte nostra sono 
caduti 7 ufficiali e 20 
tra sottufficiali e sol- 
dati nazionali, 48 gra- 
duati eritrei e 197 a- 
scari; 2 ufficali, 2 sol- 
dati e 25 ascari feriti. 
Nostri apparecchi han- 
no bombardato effica- 
cemente una colonna 
nemica a sud-ovest di 
Macallè. Continuano 
le sottomissioni da 
partè dei sottocapi del 
degiace Cassa Sebhat, 
che sì presentano ai 
Comando della colon- 
na dancala in Azbi. 

In Somalia è stata 
ultimata la sistem 
zione dei paesi di 
nuova organizzazione. 
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È stata così istituita la Regia Residenza 
di Buslei con giurisdizione sulle tribù 
Ogaden a noi sottomesse. Sono in corso 
ulteriori provvedimenti per le altre re- 
gioni. i cui capi hanno ultimamente falto 
atto di sottomissione. 

Roma, 18 dicembre 1935-XIV. 


LXXV. Nulla da segnalare su tutto 
il fronte eritreo. L'aviazione ha bom 
bardato concentramenti nemici nella valle 
del Tacazzè. 

Le due nuove circoscrizioni regionali 
istituite in Somalia hanno cominciato :l 
loro regolare funzionamento con la colla- 
borazione dei capi e notabili locali 

La regia residenza di Buslel ha giuris 
dizione sul territorio degli Sciaveli 
stata istituita una regia residenza in 
Gorrahei con giurisdizione sulle tribù 
Ogaden a noi sottomes 
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tendo presso Gabbà forti nuclei avver- 
sari. L'azione di Olol Dinle è stata. ap- 
poggiata brillantemente dall'aviazione 

Ro 30 dicembre 1935-XIV. 


LXXXIV. — Nulla di importante da se- 
alare sul fronte Eritreo e sul fronte 
Somal 

Roma, 31 dicembre 1935-XIV. 


LXXXV. — Sul fronte etritreo l'avia 
ne ha svolto Intensa attività di rico 

Sul f somalo, nel settore dell'Oga- 
den, gli a po Mussen Haile de. 
gli Ogaden lal, a noi sottomesso, 
fanno occupato Danane nella valle 
Baua (affluente dellUebi Scebeli). 

A queste forze si sor 


Roma. 19. dicembre 1935-XIV z INSETTICIDA - INTERNAMENTE RIMFORZATO Ù ate già etlopiche 
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tufficiale e un ascaro. Quindici soldati Ro n=. “= adi ln eo 
nazionali feriti. Le perdite nemiche sono NESSUN AUMENTO DI PREZZO! mel'RSGOrE dei Tembist e ‘nelle soa 
rilevani vità” dell 

L'aviazione ha nuovamente bombardato n PELA piplgiH 
reggruppamenti di armati nemici, a ca- ciel nemici sono stati dispersi innanzi 
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armati del sottocapi no gravi. Da parte nostra 6 nazionali @ 3 pi nemici in movimento verso le nostre 
" ‘ eritrei morti e 4 ufficiali, 9 nazionali e linee ed una nella regione di Caftà su 
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on 3 dicembre 1906-X1V. deci Tgiuati è ascari eritrei morti 150 nuciei nemici nella sona #d ovest del DAS regsini in piccoli sconlr) di pattugile nel 
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L'IMPERO PROCLAMATO NEI DUE RAMI DEL PARLAMENTO 


Storiche, vibranti sedute quelle del 14 e del 16 maggio dell’anno XIV alla Camera ed al Senato del Regno . Nell’una, la Camera, fra entusiastiche acclama- 
zioni al fondatore dell'Impero, ha ratificato i decreti approvati dal Gran Consiglio del Fas nella notte r ell’altra il Senato ha approvato la legge 
dell'Impero, manifestando al Re d'Italia ed Imperatore d'Etiopia la più fervida devozione, e procla supremo artefice della Vittoria » 
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Un ricordo della seduta del 16 maggio al Senato 
storica seduta del Senato nella quale è stata approvata y 


» Nel Corridoio dei Busti a Palazzo Madama il 16 mapgio XIV è stata 


acclamazione la legge sull’Impero. Sono in prima 


LA LEZIONE DI U 


«ESPERIME 


TO» 


scoperta una lapide in 
la | Principi di Casa Savola 


memoria della 


RADICALE IPOCRISIA E IMPOTENZA DELLE SANZIONI 


‘esperienza è stata decisiva. Il primo 

ministro inglese è costretto in fi- 

ne a confessare che non esistono sanzio- 

ni efficaci quando non sì fondino sul 

presupposto di arrivare, occorrendo, an- 

che al corollario logico della guerra con 
le armi. 

Ma è ben questo che si doveva ricono- 
scere e dichiarare fin dal principio; e il 
non averlo riconosciuto e dichiarato ha 
ridotto tutta l'impresa a una dimostra 
zione di sterile immoralità. Un popolo 
che abbia vivo e generoso il sentimento 
della propria dignità non si lascia invi- 
gliacchire da un’intimazione ingiusta nei 
motivi, falsa nelle intenzioni, subdola 
nei procedimenti. Potrà, ove sia posto 
al cimento di un conflitto ineguale, mi- 
surare le forze, le convenienze, le oppo: 
tunità, e giudicare se sia venuto il mo- 
mento di rischiare la sicurezza del pr 
sente per una speranza di più alto avve- 
nire; ma non deporrà le vocazioni e le 
esigenze della sua storia per il timore 
improvviso di un'oscura minaccia di le- 
sioni finanziarie. Ogni danno effettivo gli 
sarà di stîmolo a perseverare nella sua 
via col coraggio dei sacrifizi inevitabili; 
ogni simulazione o istigazione di pericoli 
maggiori gli aecrescerà con l'irritazione 
dello sdegno la volontà di vittoria. 
Ora la prova è fatta. Nessuno, di colo- 
ro che hanno fatto condannare l'Italia 
da un'assemblea di giudici incompetenti, 
era disposto ad assumersi la responsabi- 
lità di un’aperta provocazione alle armi 
tutti però si lusingavano di cavarsela con 
abilità, dopo aver affidato la tutela delle 
loro presunte ragioni a una rete d'insi- 
diosi divieti mercantili e all’occhiuta vi 
gilanza di una schiera di funzionari più 
o meno insolenti nella loro perizia. Ma 
il gretto materialismo di quest'ipocrita 
guerra da doganieri non poteva preva- 
lere sulle energie morali di un popolo 
deciso a difendere le condizioni fonda- 
mentali della sua esistenza e dell'onore. 
Si è tentato invano di speculare sulla 
lentezza esasperante dell'operazione che 
doveva soffocarci. Ma lo spirito, come 
sempre, ha vinto la materia. L'Italia è 
in cammino oltre le mete che da princi 
pio si era proposta di raggiungere; e da 
ogni parte del mondo si riconosce che 
solo la stoltezza di menti ottenebrate 
da ‘un’insana passione poteva credere di 
vedere risolta diversamente una contesa 
impegnata fra un prorompente ideale 
di vita e un torbido richiamo all’egoi- 
smo degl’interessi immediati. 

Non è più il caso di ripetere qui, nep- 
pure per vagliarne l’intima consistenza, 
alcune proposizioni paradossali che han- 
no avuto corso anche fra noi in questi 
mesi e che saranno da ricordare soltanto 
come indizi non trascurabili di un ac- 
ceso fervore di polemica sul magnani- 
mo fondamento di una orgogliosa resi- 
stenza ad ogni costo. Non è vero, na- 


turalmente, che le restr 


sario 


ni commerciali decretate da cinquanta Stati con 
tro un designato avv siano destituite di qualsiasi importanza pratica, an 
zi favoriscano meccanicamente le possibilità di efficaci ritorsioni. 


popolo il quale tradizioni di sobrietà e 


Vero è che un 


ia antiche di coraggiosa abitudine 


ai disagi della vita materiale sarà meglio preparato alla disciplina delle rinun 
zie spontanee e degli eventuali patimenti. E se nel seno della sua millenaria 
civiltà fioriscano, per congenita virtà di ingegno, le Industrie e gli studi, non sa- 


rà difficile accelerare quel prc 
fici escono, a surrogare 
e e alla guerra. Così, 


essi d'invenzione per cui dai laboratori scie 


tanze nuovi ritrovati utili alla sussisten- 


mancanti. 


mentre da un lato si ripete il superbo esempio secolare 


delle nazioni credute deboli perché povere, le quali, assicurato 51 raccolto delle 
messi, sono pronte a schierare legioni di agricoltori armati sui minacciati confi- 
ni; dall'altro si rinnovano gli inattesi trionfi dell'intelligenza dominatrice de 
gli eventi, onde în tempo di bili assedi poté bastare l'esplorata umidità 
delle cantine per fornîre il sario alla polvere da sparo: è la Fran- 
cia degli anni napoleonici inse a come l'affrettata lavorazion elle barbabieto- 


le contribuisca a superare l'orgoglioso divi 
canna da 
glia a impedire 

È sembrato a taluni che, durante il nostro assedio, di 
di lieta maraviglia per noi la re facilità con cui, volendo, si potevano con: 
tinuare gli acquisti di merci presso gli stranieri. In realtà l'insidioso disegno dei 
nemici non tanto mirava a vietarci le importazioni quanto le esportazioni. Tor- 
nava conto all'astuto mercante nascondere | fabbrica 
e pervenire con le sue offerte nostre stazioni per le coperte vie del 
contrabbando, aggiungendo all'esosa soddisfazione del lucro non cessante la se 
greta speranza nell'erario e di S 
l'effetto non è stato raggiunto, se le merci necessarie 
stri emporii, se di vendita sono rimasti inferi 3 ogni 
previsione, se n indizio di debolezza e di 
i campi della conquista coloniale ove i rifornimenti 
e distribuiti con una regolarità ed un’imponenza sl 
dei lavoratori rimasti in patria ad 
dell'incalzante ciò è de 
tente di u ice che ha saputo stringere in fascio tutte le energie 
di una nazione toordinandole in un regime di disciplinata concordia e di in- 
defettibile equità. Una fede operatrice di miracoli era la lucida 
visione del Capo @ nella convinta obbedienza del Popolo, milita 


0 britannico di Importazione della 
sufficiente un decreto di 
uso degli abiti di seta. 


zucchero, mentre non sarà rapprosa- 


sul continente 


esse essere argomento 


lativ 


londinese di marchi di 


fino alle 
avvilire la 


d'impoverirei 


nostra moneta. 


ancate nei no- 


ragionevole 
dubbio, né 
all'esercito erano inviati 


i prez 


non si 


alorditive 
legittima 
uto all'acuta previdenza e 


né dentro le case 
fiducia | bollettini 
all'azione onnipo. 


aspettare con 


vittoria, 


regola 


a mente 


implicita ni 


mente atteggi 
lo a qualsiasi ardimento; e questa fede ha vinto senza discuten ppellito 
sotto l'inconfutabile evidenza del fatti compiuti lo scetticiamo degli ignavi 


ni di 


ancora sussistere come 


i, il vaniloquio di impotenti denigrazioni. Le sanzic 
nino 


mal rassegnate umiliazioi 


l'animosità degli ill 
cretate come un ostacolo sul nostro cammino pot 
una finzione od esaurirsi in un sussulto di 
loro funzione, se e ebbero una 

Diranno più tardi gli storici se Ì ecreo inorzia 
in un mondo già travagliato da tante o discordie. 
mente nuovi motivi di divisione, di diffidenza e di L'Europa, se 
mî vuole perire, dovrà pure raccogliersi in un pensiero di difesa e di eleva- 
zione comune. Ma per ora raccogliamo la lezione immediata degli avvenimenti 
Non si può più negare che gli sforzi di un popolo obbligato a divincolarsi 


ma 


già spenta. 


conforme 


della civiltà, 
suscitare pensata- 
risentimento. 


debolezze 


la falsi giudizi, da malevolenze, da 


stretta ingiusta provocata invidie, e da 
Paure ingenerose, contribulsceno a preparare validi elementi di autarchia eco- 
Parnica. In uno Stato ove la fermezza dei centri direttivi impedisce o raffre- 


sbandamenti periferici il risultato 


pparirà tanto più ap- 
brezzabile se si considerano, per confronto, gli effetti che avrebbero avuto in si- 
chiche e tumultuarie propensioni del liberalismo indi- 

mesì fu sapientemente preordinato e disp 
l'azione militare, la resistenza diplo- 


a la tendenza agli 


mili circostanze le an 
vidualistico. Tutto negli ultimi sette 
tutto fu tenuto con rigida coerenza 


sto 
Stetica e finanziaria, la restrizione e deviazione dei commerci, il corso dei pa 
Famenti, la continuità del lavoro e della pubblica tranquillità 


Italiana sono 


Nel presente volume dell'Illustrazion dunati per volonterosa 
coliabdrazione di uomini insigni, documenti notevoli e degni di essere medita- 
colli ciò che è stato fatto al servizio dell'Italia in tutti i campi della scienza, 
ti lindustria, delle arti, in tutte le forme di attività disciplinata ed armata. Si 
Sono rafforzati organismi esistenti; si sono Mirabili inven- 
sOnO. "rà sviluppate o che promettono fecondi sviluppi nel corso delle loro pra- 
tiche applicazioni, incoronano la profonda e concorde solidarietà nazionale 
tiche e le categorie dei lavoratori. Dinanzi al profilo di una nuovissima storia 
di tenti e combattenti si danno la mano in una tenace affermazione di devozio- 


aperte nuove vie. 


ne alla 
pagine dunque che non 


patria e al suo avvenire. Sono 


ticate. Ma su tutte le constatazioni 
previsioni qui riunite s’innalz lu 
minosa certezza del pensiero politico di 


Chi ha intuito se 
principio la debolezz 
mnzioni e ne hi ira l'epi 
logo finale, governando con iacompora 
bile serenità le sorti di tutto l'avventu. 


sgomento fin da 
e il pericolo del 


scritto senza 


roso © glorioso periodo che 
vissuto. 


noi abbiamc 


«Le sanzioni possono diventare 
ma più pericolosa per chi l'adope 
chi subisce ». Questo ricor 
affiora da una tardiva 
a confessione 


a che 


doveva già 
almeno come ragionevole 
primo ministro 
ndo ordinava 
provvida ostentazione nel Mediter 
della forza navale del suo vasto impero 
Voleva essere ur guerra? 
Una vana minaccia? E allora doveva ne- 
cessariamente risolversi in un’inetta di- 
anche della vanità delle 
sanzioni. Certo, correndo l'autunno del 
l'anno 1935 più il tempo in cui 
l’apparizi bandiera domina- 
trice del Medi 
tare a ridurre ad 
una pronta obbedienza gli umili e anche 
| potenti rivieraschi di quell'antico tr 
mite di relazioni civili che fu già deno- 
minato «il m 


dubbio, 
mente del 
da qu 


minnecia di 


mostrazione 


ne di 


una 
nelle iso 


ei porti 0 
terranco 


poteva ba 


oi conosciamo, e nessuno di noi vor- 


rà mai disconoscere, i vanti della ma 
neria britannica; ma crediamo che solo 
per un eccesso di cortesia internazionale 


siani 


troppo poco e troppo mal rici 
vie 


dote 
de di usurpazioni e di prepo- 
appartenenti a un 

libertà 


secolo di 
Dimentichiamo 
Îl prode 
per complacere ni 
na impudica tradiva e facev 
re il miglior sangue dei 
napoletani. Las 


pre- 
pure, se 
ammiraglio che 
vezzi di una concubi- 


supplizia- 
nostri patrioti 
senza compianto 


il cadavere del povero Caracciolo getta 
to a mare e trascinato nella scia del 
crudele vincitore. Non facciamoci com- 


movere 
dagl'in 
ingenui 
trionfo 
Resping 
della stor 


dai profughi di Parga più che 
adi di Navarrino, nei quali una 
cristianità volle ravvisare un 
della religione sulla barbarie 
jmo tacitamente nelle lontananze 
l'appropriazione di Malta co- 
me i bombardamenti di Alessandria. 
L'Italia non desidera di meglio che di 
poter vivere in pace in un'Europa paci- 
ficata, senza riagitare ingrati ricordi. Ma 
è alteramente lieta che le provocanti 
sanzioni le abbiano dato occasione di 
mostrare al mondo che non sarebbe di- 
sposta a cedere a nessuna tracotanza 
straniera senza prima avere impegnato 
nella resistenza tutto il suo patrimonio 
di sangue e di onore, 
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INFLUENZA DEL FASCISMO SULLA PACE E LA GUERRA 


I CARATTERI ECCEZIONALI DI UNA VITTORIA ECCEZIONALE 


a conquista italiana dell’Abissinia si 
è rivelata come un'impresa a carat- 
teri eccezionali non soltanto per la sua 
vastità, rapidità e totalità, ma anche pe 
ché la Vittoria è venuta a rovesciare, di 
colpo, una serie di concetti ritenuti ‘as- 
siomatici: concetti morali, politici, mili 
tari e tecnici, molti dei quali tra i pi 
solidamente assisi da tradizioni anche 
secolari. Metteremo in rilievo alcuni di 
questi caratteri che dimostrano ancora 
una volta come un'azione di guerra pos- 
sa essere l'indice del trapasso da un'epo- 
ca storica ad un'altra epoca storica o 
della fine di un'era sociale e dell’av- 
vento di un'altra, 


Sulle ambe etiopiche e nella boscaglia 
somala non è soltanto avvenuto lo scon- 
tro tra due forze armate, l’urto tra gli 
eserciti di due Stati. Molti scontri di 
forze materiali si sono verificati nei se- 
coli senza che l’ambiente sociale, l'am- 
biente politico, l'ambiente psicologico dei 
contendenti e degli stati marginali ne 
risaltasse sostanzialmente mutato, Vi po- 
té essere un mutamento di confini, un 
mutamento di padroni, un bilancio di 
profitti e di perdite, di rovine recipro- 
che, ma il tutto in un quadro di sole 
conseguenze materiali. Da quelle lotte 
non è scaturita l'affermazione di alcun 
principio nuovo, ma solo quella di spo- 
stamenti di interessi. Con la nostra sfol- 
gorante vittoria in Africa si sono affer- 
mati due grandi principii: la vitalità ef- 
fettiva del Fascismo e la sua influenza 
trasformativa e costruttiva sulla morale 
e la tecnica delle opere di pace e di 
guerra. 

Esiste una circostanza immutabile nel- 
la valutazione reciproca dei popoli, va- 
lutazione che è quasi insensibile alla 
verità effettiva e agli sforzi della propa- 
ganda. Difficilmente un popolo cambia 
opinione sul valore di un altro popolo 
finché perdurano circostanze normali. 
L'apprezzamento dell'ascesa o del re- 
gresso di un'altra nazione obbedisce ad 
una legge di immobilità perseverante; 
quell’'apprezzamento varia soltanto attra- 
verso la prova della guerra. 

Il conseguimento di un innegabile pro- 
gresso morale, sociale e tecnico di una 
nazione non si afferma, in modo assoluto 
e completo nella convinzione di altri 
popoli, se la nazione che pure sarebbe 
meritevole di una considerazione corri- 
spondente al suo vero valore non abbia 
dimostrata l’espressione tangibile della 
sua forza bellica. Questa constatazione 
può riuscire argomento di tristezza per 
i pacifisti ad ogni costo, ma è una con- 
statazione convalidata da un'esperienza 


antica come la civiltà umana. Analogo fenomeno si verifica per la constatazione 
della decadenza morale e politica di un popolo. La fama di potenza di una na- 
zione sopravvive nella convinzione degli altri popoli anche quando la potenza 
non è più che un nome o un fantasma. Il Fallimento effettivo viene procla- 
mato soltanto în occasione della sconfitta militare, Allora crolla la facciata, e 
appaiono il vuoto e la debolezza. La luce della Vittoria è un faro che rischiara 
l'efficienza conseguita în ogni campo dell'attività pacifica e la fanfara della 
guerra vittoriosa è la propaganda più efficace dell'esistenza e della consistenza 
delle opere di pace. 

La forza bellica vittoriosa che determina un cambiamento nella opinione nei 
terzi deve però conseguire risultati tangibili e cioè, non deve essere sterile nei 
suoi frutti, poiché il successo a mani vuote non è un successo. La esplicazione 
della forza bellica deve essere coronata da eroismo, da sacrificio ed essere illu- 
minata dal rischio. La gloria deve ammantarsi con la porpora del sangue, altri- 
menti l'espressione della forza non conta, come non contano le dimostrazioni 
di forza a tipo navale ineruento. La nostra Vittoria in Africa Orientale col suo 
sfondo di lotte e di contrasti politici periferici, ha rivelato la potenza della nuova 
Italia ed è valsa a sradicare molti preconcetti millenari sul nostro paese, precon- 
cetti che la guerra aveva lasciato sussistere e l’avversità al Fascismo ha ribadito. 

Vittorio Veneto è stata una Vittoria radiosa, ma la contemporaneità di un'al- 
tra Vittoria e specialmente l’ingiusto trattamento della pace nei nostri riguardi 
eran valse a celare l'entità effettiva e risolutiva del nostro contributo alla Vit- 
toria. In Africa Orientale siamo stati soli. Non v'è stata quindi né ripartizione 
né tripartizione di gloria o di territorio. Siamo stati quasi soli nel mondo, con- 
tro tutto e contro tutti. Questo splendido isolamento, su uno sfondo di anta- 
gonismi e con una Vittoria convalidata dall'apporto di una sovranità territo- 
riale, rende tangibile e innegabile il valore della nostra Vittoria e la bontà del 
Regime politico da cui essa emana. 

L'ECCEZIONALITA' NELLA ORGANIZZAZIONE E NEL RENDIMENTO TEC- 
NICO MILITARE DELLO STATO FASCISTA, — L'organizzazione della campa- 
gna in A. O. è stata compiuta in pochi mesi. Nel decennio che precedette la nostra 
Vittoria l'Italia, più volte, tentò di tendere la mano all'impero etiopico; firmò trat- 
tati di amicizia, aiutò l'Abissinia a diventare membro della Società delle Nazioni, 
l'Italia tentava di addivenire ad un'espansione pacifica nel vasto impero dalle ri 
sorse giacenti in abbandono da tempo immemorabile. Malgrado il contegno abissi- 
no sempre più provocante e sempre più aggressivo non vi fu da parte nostra pre- 
parazione, né occulta né palese, per una spedizione militare contro l'Abissinia. 


Una spedizione in Africa, prevista a 
data fissa avrebbe dato luogo ad una 
preparazione di grande mole non occul- 
tabile come avviene per ogni operazio- 
ne militare di una certa entità e tanto 
più per una impresa coloniale a vasto 
raggio e a forte lontananza. La eventua- 
lità di operazioni militari di grande stile 
a grande distanza dalla metropoli, ha in- 
dotto la Russia Sovietica a preparare una 
vasta base operativa nel Turkestan ed 
un’altra in Manciuria. Nel dopo guerra, 
durante gli anni del suo disarmo, la Ger- 
mania ha preparato la sua base di ma- 
novra, ferroviaria e autostradale, verso 
tutte le sue frontiere. Il Giappone, la 
Russia e la Gran Bretagna prepararono 
da anni le loro basi militari nel Pacifico 
e la stessa Gran Bretagna dedica centi- 
naia di milioni a organizzare Porto Su- 
dan nel Mar Rosso. Si tratta di un vasto 
porto militare ai limiti del-deserto, dalle 
lunghe panchine vuote di merci, dagli 
imponenti macchinari oziosi. Nella so- 
litudine di quel porto ferve soltanto il 
lavoro per il perfezionamento e l’au- 
mento di efficienza del porto stesso per 
la eventualità di una guerra non preci- 
sata e non nota. Così avviene nei porti 
britannici di Akaba, di Aden, di Haifa 
e di Singapore. 

L'attrezzatura operativa delle nostre 
colonie, Eritrea e Somala, all'inizio del 
1935 era più che modesta, corrisponden- 
te alle necessità di un traffico locale li- 
mitato. Il porto di Massaua possedeva 
qualche centinaio di metri di panchina 
e l'attrezzatura per il traffico dei pochi 
piroscafi di passaggio. La strada che por- 
tava all’altipiano permetteva in alcuni 
tratti il movimento ai veicoli in un solo 
senso e la sua potenzialità di movimen- 
to si riduceva a qualche piccola colon- 
na di automezzi. Era quella l'unica via di 
comunicazione per superàre uno strapiom- 
bo di duemila metri. La strada portava al- 
l’Asmara da dove si diramavano altre mo- 
deste comunicazioni che adducevano al 
confine con andamento spesso tortuoso. 

La ferrovia Massaua-Asmara, a scarta- 
mento ridotto, aveva più carattere turi- 
stico che quello di un’arteria adatta a 
trasporti militari. 

L'organizzazione militare delle nostre 
colonie in A. O. rappresentava la possi- 
bilità di una azione difensiva a stretto 
raggio. 

Questa assenza di preparazione belli- 
ca, a tipo aggressivo, era nota a diverse 
personalità estere, tra le quali lo stesso 
addetto militare britannico a Roma e 
agli ufficiali inglesi che spesso da Sudan 
si recavano ad Asmara. Questi testimoni 
potrebbero affermare l'assenza recentis- 
sima di una nostra premeditazione ag- 
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gressiva, l'assenza di una preparazione 
offensiva e quindi l'assurdità dell'ac- 
cusa di aggressione. 

Questa circostanza vale però ad affer- 
mare come l’organizzazione che tra- 
volto l'impero del Negus sia scaturita, 
anima e corpo, in pochi mesi dall'orga- 
nismo nazionale italiano mettendo in evi- 
denza la perfezione e la maturità tecni- 
ca e professionale dell’Italia in ogni cam 
po, in un caso concreto malgrado il sa- 
botaggio finanziario economico delle san- 
zioni. Il potenziale bellico italiano alla 
prova dei fatti in ardue contingenze per 
ristrettezza di tempo e per le difficoltà 
insite ad una guerra coloniale, si è rive- 
lato di un tenore eccezionale e inaspet- 
tato, Nessuna potenza coloniale ha mai 
organizzato e condotto în così breve tem- 
po la spedizione d’un esercito europeo di 
grande mole munito dell'attrezzatura più 
moderna e quindi ingombrante e pesante a 
così grande distanza, nelle condizioni più 
difficili di clima, di terreno e di trasporto. 

Nessuna spedizione coloniale, in gran- 
de stile, ha mai ottenuto in poco tempo 
risultati equivalenti ai nostri. 


L'ECCEZIONALITA' NEI RAPPORTI 
TRA TATTICA E LOGISTICA. — L'or- 
ganizzazione logistica, cioè la possibilità 
di trasportare, di far vivere e di far 
combattere nelle migliori condizioni una 
massa di centinaia di migliaia di uo- 
mini e decine di migliaia di quadrupedì 
in zone di alta montagna in terreni 
sprovvisti di acqua, di risorse, ostili per 
clima e per asprezza, è stata l'espressio- 
ne tecnica e sociale di una forza realiz- 
zatrice dal dinamismo formidabile. La 
possibilità operativa a ritmo accelerato 
sul fronte nord e su quello sud furono 
subordinate all'impiego di mezzi motoriz- 
zati in proporzioni non ancora verifica- 
tesi in alcuna guerra. Questo impiego 
non sarebbe stato possibile senza la crea- 
zione di una rete stradale che ebbe il 
carattere eccezionale di essere non solo 
adeguata alle immediate necessità dei 
trasporti di rifornimento, ma di essere 
anche adeguata alle necessità tattiche del 
campo di battaglia e della manovra. Que- 
sta è, insieme all'impiego dell'arma aerea 
come mezzo di combattimento, e come 
mezzo di rifornimento, una delle rive- 
lazioni della nostra guerra vittoriosa. Fi- 
nora l'impiego dei mezzi motorizzati sul 
campo. di battaglia, soggiaceva in molti 
casi all'incognita delle disponibilità della 
strada. Èa mancanza della strada rap- 
presentdva per l'impiego del mezzo mo- 
torizzatò considerato come arma e come 
trasporto, lo stesso ostacolo che rappre- 
sentava il reticolato davanti alla trincea 
avversaria. L'Italia fascista ha costruito 
la strada sul campo di battaglia aprendo 
la via aì combattenti con una velocità di 
progressione quasi pari alla necessità del- 
la progressione tattica. Fu questa sor- 
prendente novità che conferì alla nostra 
manovra una mobilità imprevista e con- 


fermò che la guerra di movimento era il carattere della nostra guerra e non 
soltanto in teoria © per aspirazione platonica. 

La mancanza di rotabili rappresentava una circostanza favorevole alla difesa 
nemica, data la possibilità degli indigeni di muovere rapidamente anche nelle 
zone più impervie e prive di strade, La velocità di costruzione della strada tat- 
tica eliminò € ridusse quell'elemento negativo a favore del nemico. Quella ra- 
pidità di costruzione che è dovuta in parte ad una tecnica eccellente e in parte 
alla passione d'anima, ricorda la rapidità di quelle costruzioni di mura, in altri 
tempi, erette da braccia italiane, quasi a furia di popolo. Quella rapidità di 
costruzione delle strade sul campo di battaglia viene a rappresentare oltre che 
un fattore militare nuovo anche un atto di giustizia sociale reso dal destino 
al nostro popolo di emigranti che ha costruito strade in tutto Il mondo. I ter- 
razzieri italiani che compirono tanta dura e anonima fatica per altri, hanno 
avuto una rivendicazione superba, poiché l'opera loro in Africa è stata un ele- 
mento essenziale della manovra e della Vittoria. 

Questo connubio della spada e del piccone costitulsce © costituirà un pri; 
mato italiano difficilmente imitabile poiché nessun popolo al mondo possiede 
una mano d'opera stradale come la nostra, erede di Roma imperiale costrut- 
trice di strade auspici di una potenza che ritorna. 


Poiché siamo nel campo della tattica soffermiamoci a considerare alcuni ca 
ratteri bellici del nostro nemico, caratteri il cui rendimento deluse l'attesa di 
qualche amico del Negus. Gli Abissini posseggono un innegabile coraggio che 
abbiamo dovuto molte volte ammirare, Posseggono un impulso all'offensiva, c 
cepito come attacco massa condotto fino all'estremo sacrificio e spesso con 
enormi perdite. Posseggono una mobilità tattica grandissima degli individui e 
delle collettività con la tendenza ad avvolgere i fianchi dell'avversario. Dati 
questi caratteri bellici naturali e tradizionali degli abissini tornò a loro van- 
taggio l'intervento di istruttori stranieri, svedesi e belgi? # assioma invariabile 
in un addestramento militare razionale la valorizzazione delle tendenze natu- 
rali della massa guerriera da istruire, Perciò l'intervento degli istruttori stra- 
nieri fu probabilmente più dannoso che utile ai nostri avversari perché li im 
mobilizzò in una difensiva, contraria al loro temperamento, li inchiodò talvol- 
ta su posizioni preparate contro le quali la nostra superiorità nell'impiego delle 
armi da fuoco e nelle disponibilità dell'arma nerea poté esplicare tutta la sua 
potenza. E a proposito degli istruttori stranieri v'è da porsi un’altra doman- 
da. Uno stato neutro, specie se di poca estensione e di limitata potenza è in 
grado di fornire ad altri stati degli istruttori militari? 

Di massima si può rispondere negativamente. Una dottrina bellica vitale non 
può svilupparsi se non in una determinata ambienza politica attuale soltanto 
in uno stato che si tenga continuamente preparato a fronteggiare le eventua- 
lità molteplici di guerra. I piccoli stati neutri sono portati, a priori, nello stu- 
dio della preparazione bellica. difensiva e a concetti teorici e schemati- 


ci mentre la dottrina bellica deve esse- 
re inspirata ad una realtà in continua 
trasformazione come le contingenze del- 
la politica. 

Un piccolo stato neutro potrà fornire 
all’estero dei buoni istruttori per la pa- 
rata, potrà difficilmente fornire dei buo- 
ni istruttori per la guerra 


L'ECCEZIONALITA' DELLA FORZA 
MORALE CHE CONDUSSE ALLA VIT- 
TORIA. — La possibilità dello sforzo 
militare logistico e operativo italiano in 
A. O. senza precedenti nella storia, è 
stato il frutto maturo delle orgunizz 
zioni sociali e della tecnica fascista. È 
stato essenzialmente la conseguenza di 
una condizione morale che ha moltipli 
o le possibilità della tecnica portan- 
do il paese, | combattenti e i lavora- 
torì ad un rendimento esasperato ed a 
una dedizione totale. La guerra d’Afri- 
ca è stata affrontata dal popolo italia 
no con l'entusiasmo consapevole di una 
crociata, Nel paese ove il volontarismo 
ha la più ampia, la più cavalleresca e 
la più generosa delle tradizioni, si è ve- 
rificato il fenomeno del più vasto movi 
mento volontaristico che la storia abbia 
mai registrato, dalle crociate in pol. Se 
i partenti per l'Africa Orientale furo- 
no centinaia di migliaia, gli aspiranti 
alla partecipazione all'impresa dell'Afri- 
ca Orientale furono molte volte più nu- 
merosi e coloro che rimasero sì ram. 
jearono e si rammaricheranno per 

la vita di non aver potuto parte- 
cipare alla grande gesta. Questa spinta 
verso la battaglia è stato il sintomo del 


fervore guerriero e inimitabile di tutta 
una nazione. £ stato un impulso deri- 
inte dal fascino delle ca 
ascina il nostro popolo in cui il sen- 
so giuridico e spontane cui genio 
il diritto ebbe culla e sviluppo. 

£ stato un impulso derivante dalla 
convinzione plebiscitaria che l'impresa 


se giuste che 


ù 


fricana varrebbe a dimostrare al mon- 


do la consistenza morale e dinamica del 
fascismo, la sua poderosa vitalità è stata 
zione verso le terre lontane di 
re dalla schiavità e da fecone 
lavoro perché Il nostro popolo di 
proletari sente come un suo diritto quel- 
lo di vivere e di prosperare. 

Sono state queste convinzioni che han. 
no dato alle nostre armi una forza tra 
volgente che rovesciò ogni resistenzi 

Dalla rapida valorizzazione delle nuc 
ve terre in confronto con la annosa im- 
produttività di vaste plaghe possedute 
da altre potenze coloniali dovrà deri 
re un ulteriore elemento della le- 
gittimità a riprova della conquista ita 
Hana. 7 

Sarà anche questa futura 
zione una caratteristica eccezionale del- 
la nostra eccezionale vittoria che ha di- 
schiuso al nostro Paese una vasta brec- 
cia nell'avvenire. 

Gen. S. VISCONTI PRASCA 
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PERSONALITÀ 


[e avvenimenti di guerra che si 
sono svolti nell'Africa. Orientale 
hanno richiamato l'attenzione verso i 
Capi più eminenti del nostro Esercito, 
che con genialità, ardimento e riso- 
lutezza ineguagliabili hanno donato al 
Paese, in breve volger di tempo, una 
serie ininterrotta di grandiose e glorio- 
se vittorie. 

I nomi del maresciallo Badoglio, del 
maresciallo Graziani e di taluni loro 
eminenti collaboratori, che le corrispon- 
denze nostre ed estere hanno segnalato 
più di una volta — da quello del « ber- 
sagliere » Dalmazzo, il giovanissimo co- 
mandante di una divisione eritrea, tut- 
to occhi e nervi e fremito di impetuo- 
sa e infaticabile volontà, e del genera- 
le Somma, il sereno e tenace condottie- 
ro della «XXVIII Ottobre», che nella 
prima battaglia del Tembien resse im- 
pavido con le sue Camicie Nere all'urto 
di forze enormemente superiori, a quel- 
lo del comandante del III Corpo d'Ar- 
mata, generale Bastico, maestro di sa- 
pere innanzi di esser stato maestro di 
agire, e del generale Nasi, il vittorioso 
di Gianagobò, che già tanto si era di 
stinto nella riconquista della Tripolita- 
nia — sono e resteranno nel cuore del 
Paese. Essi simboleggiano, riassumen- 
dole ed esaltandole, le virtù native del- 
la nostra terra, ferace come nessun’al- 
tra non meno di floride messi che di 
uomini insigni, cui il mondo deve, nel 
faticoso giro dei secoli, tanto cammi- 
no e tanta luce di civiltà. Ma essi di- 
mostrano anche come accanto al Duce, 
insuperato condottiero e animatore di 
condottieri, noi Italiani vantiamo una 
larga ed eletta schiera di Capi che han- 
no saputo far ritrovare alle nuove legio- 
ni le antiche strade imperiali di Roma; 
e averle ritrovate oggi, significherà do- 
mani ripercorrerle tutte, sino in fondo. 

Sui Capi, dunque, converge appassio- 
natamente l'anima popolare, perché essa 
— che vede quasi sempre giusto e loa- 
tano — accomuna indissolubilmente i 
nomi delle vittorie e quelli dei vittorio- 
si. In altre epoche e altri regimi, per 
fortuna da noi superati, quando l'om- 
bra proiettata dalle gesta e dalla figura 
di un grande capitano era così vasta da 
coprirè é confondere quella dei picco- 
li politicanti che gli si muovevano din- 
torno, si soleva affermare che la gloria 
di un Cesare o di un Napoleone non 
sarebbe stata nulla più che una trova- 
ta deglî ingenui e degli apologisti, lad- 
dove il merito delle loro vittorie sareb- 
be spettato esclusivamente alle masse 
anonime dei loro eserciti, quando pure 
non fosse dovuta al gioco cieco e incoe- 
rente del caso. 

Ma con buona pace di questa gente, 
allorché, come nella maggior parte dei 
casi accade, la ricerea e la risoluzione 
di una battaglia siano conseguenza di- 
retta della decisione del Capo, allorché 
ci troviamo di fronte a battaglie come 
Alesia, Rossbach, Austerlitz, Vittorio 
Veneto, nelle quali sul valore degli op- 
posti eserciti e sul corso degli avveni- 
menti sovrasta giganteggiando la per- 
sonalità dei Capi, allora il ragionare di 
poc'anzi non regge più. 

‘Piaccia o non piaccia ai demagoghi, la 
vittoria non è mai anonima, come essi, 
nel loro livore per tutto quel che si 
eleva sopra la media e la mediocrità, 
amano raffigurarsela. La vittoria scatu- 


risce, sì;-dal concorso di infiniti fatto- — 


ri e di infinite circostanze, ma porta 


LE VOLONTA’ COORDINATRICI DEGLI SFORZI 


E VALORE DEI 


La vittoria non è mai anonima. Scaturisce dal concorso di infiniti fattori, ma 
porta stampato in fronte il suggello del Condottiero. Il Maresciallo Badoglio che 
ha legato il suo nome alla vittoria è stato nominato Vicerè d'Etiopia. 


CAPI NELLA 


VITTORIA 


stampato in fronte il suggello del con- 
dottiero; in essa le masse degli eserci- 
ti stanno a lui come la spada sta allo 
schermidore, ché la lama può essere di 
acciaio ben temprato e affilata quanto 
si voglia, ma a nulla serve sino a quan- 
do la mano che la impugna non la di- 
riga al petto dell'avversario e non lo 
raggiunga. 

La vittoria, insomma, è senza dubbio 
la risultante delle forze e degli sforzi 
di tutti, ma di forze e di sforzi convo- 
gliati, sorretti, guidati da un'unica vo- 
lontà; e questa volontà si immedesima 
in quella del Capo, ne prende il nome 
ed il volto, e col suo nome e il suo 
volto vive eterna nei secoli. 


Quando era di moda dir: male delle 
cose e degli uomini d'Italia — veramen- 
te la moda dura tuttora, ma il male che 
se ne dice oggi ha tutto un altro tono, 
ché dalla commiserazione sarcastica sia- 
mo passati alla palese, se pur rabbio- 
sa, ammissione o al malcelato timore! — 
si era affermato che il nostro Esercito 
non aveva generali, e che, soprattutto, 
non aveva dei veri e proprî coloniali. 

Da dove un'affermazione del genere 
fosse saltata fuori, è piuttosto difficile 
immaginare. Se andiamo a ritroso nei 
secoli, le figure di Cesare, di Montecuc- 
coli, del Principe Eugenio e di Napoleo- 
ne, tutti Italiani anche se gli ultimi tre 
abbiano messo il loro ferro e il loro 
braccio a servizio d'altri Stati anziché 
di un'Italia che non esisteva ancora, non 
pare dovessero convalidare la tesì di 
questi emeriti signori; né la convalida- 
vano di certo, ove ci fossimo tenuti a 
tempi a noi più vicini, gli avvenimenti 
dell'ultima guerra, perché un esercito 
che ha avuto condottieri di razza come 
Cadorna, Diaz, il Duca d'Aosta, Bado- 
glio, Giardino, Caviglia, Pecori Giraldi, 
non ha nulla da invidiare né da men- 
dicare a nessuno. 

Per quanto riguarda l’asserita defi- 
cienza da parte nostra di «coloniali» di 
classe, tipo Gallieni o Lyautey, lord Ro- 
berts o Kitchener, è evidente che era 
difficile averne fin che ci mancavano le 
numerose e vaste colonie ove i capi so- 
pra ricordati avevano avuto modo di 
compiere le loro prove d'arme. Ma pur 
tuttavia, nel nostro piccolo, in quella col- 
lezione di deserti sui quali la generosa 
condiscendenza e l'illimitata benignità 
delle grandi potenze occidentali aveva 
finalmente permesso anche a noi di por- 
re gli occhi e le mani, tempre di abi 
condottieri si erano venute formando; 
e ricordiamo fra tutti i generali Bal- 
dissera, Salsa, Tassoni, e, in epoche pi 
recenti, Taranto, Graziani e Mezzetti, 
che se erano rimasti ignoti alla massa 
dei critici militari d'oltremare e d’oltral- 
pe, non avevano mancato di segnalarsi 
a traverso un lungo e felice seguito di 
operazioni, che avevano messo in luce 
le loro singolari capacità. 

D'altro canto anche la vecchia distin- 
zione tra coloniali e metropolitani, in 
tema di truppe come di, capi, ha ormai 
fatto il suo tempo. Noi abbiamo man- 
dato a combattere laggiù, tra il 4° e il 
14° parallelo, montanari delle Alpi, con- 
tadini della pianura padana, pastori del- 
la Maremma; e come essi si siano com- 
portati, rivaleggiando in ardore e in 
abilità con gli ascari e i dubat, è pro- 
vato dalle cronache di questa guerra. 
E abbiamo mandato generali quali il 
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Maravigna, il Bastico, il Gariboldi, che v" rano sta- 
ti soltanto per breve tempo, molti è molti anni = 
dietro con compiti e attribuzioni di tutt'altra na: 


lla meglio condotta 


Gli è che tra le virtù del Capo una del . 
giori è quella della immediata adattatilità "agli 
ambienti di guerra più imprevisti, dell'aderire fue 
mineo, spontaneo, oseremmo dire, del suo pensiens 
al mutarsi continuo delle situazioni; e cicò della 


davvero bisogno di una permanenza e di una espe- 
rienza decennale in colonia per imparar a ‘cn. 
durre, ivi come altrove, i suoi uomini alla vittoria, 


Del maresciallo Badoglio e del sciallo la 
ziani, della loro selena da 


re ancora. 

Entrambi si sono trovati di fronte a un pro- 
blema, ove numerosissime erano le incognite e la 
cui risoluzione appariva legata a due imperativi, 
sotto taluni punti di vista categorici, d'ordine non 
tanto militare quanto politico. L'uno era di far 
presto, giacché la situazione che s'era determinata 
in seguito all'assedio economico che, a istigazione 
dell'Inghilterra, la Società delle Nazioni aveva de- 
eretato contro di noi, imponeva di eliminare nella 
forma più rapida e più decisiva la resistenza ela 
stessa presenza dell'avversario, per ridurre al mi- 
nimo il periodo di crisi artificiosamente creato ai 
nostri danni e farci pronti a fronteggiare, in piena 
libertà d'azione, ogni nuova eventualità che sì fos- 
se manifestata in Europa non meno che in Africa. 
L'altro era di evitare ogni insuccesso, giacché mo- 
tivi di natura psicologica, soprattutto nei riguar- 
di internazionali, esigevano fosse dato alle nostre 
operazioni quello stesso tono di forza cosciente 
€ travolgente, sicura e implacabile, contro cui nul- 
la potesse opporsi e nulla resistere, che emanava 
dalla volontà del Duce e dall'anima guerriera del- 
la Nazione. 

Ora, realizzare i due termini antitetici cui si è 
accennato, il che in definitiva si traduce nel dar- 
ne moltissime senza prenderne alcuna, riesce tre- 
mendamente difficile, giacché Ja guerra non è un 
monologo, ma una commedia a due personaggi. E 
riusciva particolarmente difficile qui, perché l'al- 
tro personaggio, e cioè l'esercito abissino, con i suoî 
4-500.000 combattenti, le armi moderne e. gli ab- 
bondanti rifornimenti di cui disponeva, le tradi- 
zionali virtù militari che aveva mostrato in pas- 
sato, l'enorme vantaggio che vantava nei nostri 
confronti per il fatto di lottare in casa propria, 
rappresentava un'entità di primo ordine, e, non di- 
mentichiamolo, un'entità che poteva benissimo per- 
mettersi il lusso di non accettare la battaglia che 
noi cercavamo, ma di ritirarsi per centinaia di chi- 
lometri nell'interno, ove più ad essa era comodo, 
facendo il vuoto e il deserto dinanzi a noi, in un 
ambiente che di per sé ci era già ostile e che una 
guerriglia spossante, intelligentemente e ostinata- 
mente condotta, avrebbe potuto rendere proibitivo, 

Tutte queste difficoltà occorreva dunque supe- 
rare, e tutte sono state superate. Il nemico è stato 
messo senz'altro fuori causa, e cioè è stato co- 
stretto a dar quella battaglia ‘decisiva cui 
avrebbe avuto ogni interesse e ogni possi! i 
sottrarsi; il menomo scacco è stato evitato, e ciò 
rifuggendo da quell'atteggiamento circospetto e 
prudente cui altri si sarebbe condannato per ridurre le cause e le conseguenze 
del rischio, ma cercandolo, ma provocandolo, anzi, ogni qual volta questo si ren- 
deva necessario per forzare il nemico alla battaglia della quale avevamo bisogno 
€ finire d'un solo colpo la guerra. 

Aver raggiunto questi risultati e averli raggiunti nel modo clamoroso che ben 
conosciamo, documentano, oltre l'alto valore dei combattenti. la maestria insu- 
perabile dei due Condottieri, cui oggi sì volge l’amore d'Italia e l'ammirazione 
del mondo. ù 

Pur operando in condizioni diverse, essi hanno palesato le medesime Mani pr 
sono il contrassegno inconfondibile del Capo: la genialità e la grandiosità del di- 
segno operativo, la fulminea percezione delle cose, la tenace volontà, l'incrollabile 
decisione, l'eccezionale ascendente sui propri dipendenti che sa trarre miracoli 
dalla loro attività e dalla loro abnegazione. 


Inizialme i i iallo Bado- 
iz il problema operativo che doveva risolvere il maresciallo 
glio era predire un fotina di masse. Si trattava cioè È seqanciare sor 
la propria la massa nemica e di pervenire, mediante la battaglia. alla. sua di- 
struzione. La risoluzione del problema, così semplice ad enunciarsi. era mollo 
complessa, giacché la situazione delle forze contrapposte, 'e coi rupiedzo 
Feno e di clima e, soprattutto, la più ampia libertà d'iniziativa e di movimenti 
stavano a favore dell'avversario. Ciò nonostante, essa si è realizzata in pieno con 
la trionfale battaglia del Tigrai (10 febbraio-3 marzo), nella quale le armate ne" 
miche dell'Endertà, del Tembien e dello Scirè sono state l'una dopo VAT 
serrate e stritolate in una serie di combattimenti armonicamente colligiti è tm 
peccabilmente condotti, che ha ipazzato letteralmente via dalla scen: 

i 130-150.000 uomini che ci stavano di fronte. 3 Aa 

Vinta la battaglia, si trattava di passare all'inseguimento. Ma l'inseguime; 


Il Maresciallo Graziani, vincitore della guerra nella So- 

alla. Verso di iu ogni Jiellano nutre un profondo sen- 

timento di gratitudine. perché molto deve la Patrie alla 
sua bravura di condottiero ed al suo coraggio. 


901 


per essere veramente fruttuoso, doveva essere ra- 
pidissimo, non lasciar tregua, non dar respiro ai 
vinti: e tutto ciò avrebbe imposto la disponibilità 
di una ricca rete stradale, che non esisteva, per as- 
aicurare continuità e alimento all'azione. E ciò no- 
nostante, ricorrendo ai rifornimenti a spalla e a 
quello degli aerei, alternando i colpi di fucile ai 
colpi di piccone, lavorando di notte e di giorno, sen- 
za concedersi riposo per non concederne al nemi- 
co, l'inseguimento, interrotto dalla breve paren- 
tesi controffensiva nemica dell'Ascianghi che, an- 
ziché troncarlo di netto, come si proponeva, lo 
ha fatto precipitare e dilagare paurosamente per 
ogni dove, non si è concluso se non quando, scom- 
parsa ogni traccia dell'esercito avversario, fug- 
Blasco il Re dei Re, in nostro possesso e a no- 
stra portata i più ricchi e importanti territori 
del paese, la nostra bandiera non ha sventolato 
dall'alto del ghebbi imperiale di Addis Abeba. 

Per il maresciallo Graziani, invece, il problema 
operativo iniziale era non tanto di masse, quanto 
di spazi. In Somalia, il pericolo per il nostro cor- 
po di occupazione stava, ancor più che nelle forze, 
quasi triple, di cui il nemico disponeva, nelle mol- 
teplici direzioni donde esse potevano sboccare. 

Ciò avrebbe imposto a un altro generale un at- 
teggiamento di attesa, più che di offesa, imperniato 
su quello che in linguaggio schermistico si chiama 
suscita in tempo» e consiste nel fermare l'avver- 
sario che, mentre si appresta a colpire, si scopre. 
Ma il nostro condottiero non era uomo da atten- 
dere il nemico, né da lasciarlo partire per primo. 

Giovandosi della posizione centrale assunta nei 
confronti delle armate avversarie, egli ha comin- 
ciato col dare una rude zampata a quella del de- 
giac Nasibù, ricacciandola da Gorrahei e toglien- 
dole di colpo ogni velleità di insistere nel movi- 
mento per il Faf e l'Uebi Scebeli. In seguito, come 
l'operare sulla direttrice di Harrar, che era certa- 
mente la più redditizia, prima di aver tolta di 
mezzo, all'estremità meridionale del vastissimo 
fronte, l'armata di ras Destà, che per il Giuba pun- 
tava verso l'Oceano, avrebbe significato esporre 
la Somalia meridionale e le sue comunicazioni a 
grave pericolo, egli si è accinto senz'altro ad eli- 
minarlo. Poche ore sono bastate perché i suoi sfon-* 
dassero le linee munite di Ganale Doria; pochi 
giorni per penetrare di quasi cinquecento chilo- 
metri in territorio nemico e per distruggere l’e- 
sercito del genero del Neguz, ottenendo una vit- 
toria che ha dato la sensazione precisa di quello 
che doveva essere il fatale corso e l'immancabile 
epilogo della guerra: elemento psicologico di ca- 
pitale valore, che ha avuto lo sfolgorio di un fau- 
sto presagio per | combattenti e per la Nazione. 

Con ciò stesso, quel rovesciamento della situa- 
zione cui tendeva il maresciallo Graziani si avve- 
Fava. Il nemico, da minaccioso che era, dopo ès- 
sere stato eliminato a sud, veniva minacciato an- 
che a nord: e che la nostra minaccia non fosse 
Vana, come era stata la sua, lo provava l'azione, 
ripresa e condotta a fondo, stavolta, tra la metà e 
la fine di maggio, contro l'armata del degiac Nasi- 
bù, che vedeva i nostri superare di slancio | muni- 
ti campi trincerati di Dagamedò, Sassabanch e Da- 
gabur e le estreme avanguardie della Somalia ri- 
congiungersi con quelle dell'Eritrea, i vittoriosi di 
Graziani afMancarsi a quelli di Badoglio, nel cuore 
dell'Etiopia conquistata 


quella che ne è stata fatta 
connessione che esiste tra volontà e possibilità e della assoluta unitarietà di dot- 
trina che si manifesta in ogni forma e in ogni branca dell'attività militare — sì 
concludono con queste parole, che riportiamo 
di sacrificio di gregari, potenza e modernità di mezzi, aderenza € adattabilità delle 


Ma, la Dio mercé, quei tempi sono lontani, sono passati e, ciò che più conta, 
sono passati per sempre. La solerte, vigile, vibrante cura con la quale il regime 
si è dedicato alla formazione dei Capi militari già nel campo concreto delle rea- 


della nostra Aviazione, le vittorie di Ganale Doria, del Tigrai, dell'Ascianghi e 
dell'Ogaden, l'entusiasmante, epica cavalcata che ha condotto le nostre insegne 
trionfali nel cuore del paese nemico, dimostrano a tutti, anche a coloro che non 


sconde dietro la traballante facciata dell'edificio societario sta per crollare e un 
altro mondo, giovine e gagliardo, che leva in alto i ‘segni fieri e racchiude in 
sé l'inflessibile volontà di Roma, sta per prenderne il posto. 

GIACOMO ZANUSSI 
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CONTROSANZIONI CHE CI HANNO CONDOTTO ALLA VITTORIA 


CONTRIBUTO DELL'INDUSTRIA ALL'IMPRESA COLONIALE ITALIANA 
INTERVISTA CON S. E. VOLPI 


S. E. il conte Giuseppe Volpi di Mi- fatto in questo campo; tanto più che molte iniziative — specialmente quelle che. pidamente la fabbricazione di quegli ar- 
e e Mi derazione si possono considerare le più importanti in quanto assumeranno carattere defi- ticoli che allo stato semigreggio o la- 
Fascista degli Industriali, che abbiamo  nitivo — sono ancora in corso di attuazione, - vorato venivano nella quasi totalità im- 
interpellato in merito a quanto ha fatto’ Tratteggerò comunque con brevi cenni quale è stata l'opera delle orga- | portati dall'estero. 
e e Dar ronieggiare le | nizzazioni industriali în questa battaglia, non tanto per vantare il nostro lavoro Ciò naturalmente nell'ambito dei pro- 
sanzioni, ci ha dichiarato: Ri semplici collaboratori del Duce, quanto affinché Ella possa far conoscere ai grammi tracciati per le diverse catego- 
ri Dad vittaria militare è un | suoi lettori questa gloriosa pagina del sistema corporativo che ha trovato nel _ rie dalle singole Corporazioni di cui nel 
fato compiuto, che con animo ammirato periodo in corso il suo migliore collaudo. frattempo il Duce aveva ordinato la con- 
Til mondo guardano ai nostri Fini dal primo delinearsi della minaccia ginevrina — che veniva a colpire la vocazione. 
dia cigiiosi Soldati che in terra d'Africa | nostra industria nel momento in cuì era tutta protesa in uno sforzo produttivo Il lavoro svolto è stato assai proficuo 
pe icodigi ehe possono notevole onde apprestare il fabbisogno alla spedizione d'Africa ed alla difesa ed i risultati ottenuti sono certamente 
io eo Bro ‘quelli delle nazionale — la Confederazione degli Industriali, che ho l'onore di presiedere, | notevoli 
Te OO de Roma, cei è per avute dal Duce le necessarie direttive di massima ha nominato un Comitato JI pubblico generalmente conosce al- 
messo di riandare con legittimo orgo- . tecnico composto di industriali delle varie categorie. Per coordinare l'attività e e arsliiMu nil 
Dio" guanto è stato fatto sul fronte in: di tale Comitato con quella degli altri settori dell'economia nazionale si è rite- cam AEON Gelsi deu 
glio a quanto è stato fatto su fonte enmuto epportuno chicmarne a far parte anche i dirigenti delle organizzazioni dei cendo tradizioni e mutando metodi di 
iO essceito combattente ma anche lavoratori dell'industria, i rappresentanti degli organi competenti dello Stato, e lavorazione in atto da decenni si è po- 
per proteggere il nostro popolo dalle ri- quelli dell'Istituto per gli scambi con l'estero. Votate ie 
percusioni dlliiquo sopruso interna- _ I compiti preposti a file Comitato erano, secondo gli ordini del Duce, essen- minimo il fabbisogno di fibre straniere 
zionale. zialmente tre: impi fon, V'i ; 
Se tutte le categorie produttive hanno ‘) studiare in relazione ai singoli rami d’industria la sostituzione graduale iene rea 
pie diato cala rando battaglia, pro- ' delle materie prime straniere con materie prodotte dall'agricoltura e dall'alle- vegetali, la creazione della lana sinte- 
fondendo in essa tesori di energia, di ‘vamento nazionali; iegebeno risultati ormai universalmente 


intelligenza, di genialità, l'industria si 
può dire, ha combattuto con esse in pri- 
ma linea. 

L'industria, secondo gli intendimenti 
dei sanzionisti, rappresentava nel cam- 
po economico il settore strategico di 
minore resistenza. E pertanto contro essa 
si sono appuntati gli sforzi sanzionistici 
in maniera di ridurla rapidamente al- 
l'esaurimento, nel momento in cui il 
Paese aveva più bisogno della sua atti 
vità produttiva. 

Non è il caso di nascondere che il cal- 
colo fatto dai sanzionisti era basato su 
elementi di fatto apparentemente incon- 
trovertibili e fondati. 

Come è noto l'industria nazionale quale 
è andata gradualmente formandosi dagli 
ultimi anni del secolo scorso sino al 
1929 aveva assunto essenzialmente-un in- 
dirizzo. manifatturiero, cioè era intesa 
soprattutto allo sfruttamento delle no- 
stre abilità tecniche ed all'impiego della 
larga disponibilità di mano d'opera esi- 
stente in Paese. 

Pertanto, nel mentre le industrie ba- 
silari produttrici di materie destinate ad 
ulteriori lavorazioni avevano avuto uno 
sviluppo relativamente modesto, si erano 
largamente diffuse le industrie trasfor- 
matrici, quelle cioè che acquistavano 
materie prime dall'estero, ne ricavavano 
prodotti di cui una parte veniva espor- 
tata, concorrendo in tal modo al paga- 
mento delle importazioni, ed’ un’altra 
parte veniva destinata al fabbisogno 
della popolazione. 

In tale situazione i sanzionisti hanno 
ritenuto che impedendo l'esportazione, 
cioè chiudendo la partita attiva della bi- 
lancia commerciale sarebbe venuta a 
mancare la possibilità di acquisti ed in 
tal modo inaridite le fonti, l’attività del 
Paese avrebbe dovuto cessare. 

Essi non tenevano conto però di due 
circostanze fondamentali: 1) che l’econo- 
mia nazionale negli ultimi cinque anni 
era andata per effetto della crisi incom- 
bente sui mercati mondiali e delle sue 

*vatie ripercussioni, notevolmente trasfor- 

mandosi. Le stesse variazioni qualitative 
e quantitative che hanno avuto i nostri 
scambi con l'estero, nelle quali si era 
voluto vedere esclusivamente un effetto 
della crisi, dipendevano e si riconnet- 
tevano a queste variazioni; 2) che nel 
frattempo il Governo Fascista aveva 
introdotto l'ordinamento corporativo, che 
con la sua struttura assicurava all’eco- 
nomia del Paese la possibilità di adat- 
tarsi senza difficoltà e nella direzione 
più utile a tutte le esigenze della Na- 
zione. 

L'ordinamento corporativo nel men- 
tre coordina al fine collettivo l'attività 
i iduale, lascia alle attitudini parti- 
colari dei singoli ed al loro spirito di 
iniziativa e di inventiva — qualità spic- 
cate nella nostra razza — piena libertà 
di esplicarsi nell'interesse del Paese. 

È stato in virtù di queste circostanze 
che l'industria nazionale, sorretta e fian- 

cheggiata dagli altri settori ha potuto 
reagire meravigliosamente | adattandosi 
con estrema duttilità alle esigenze del 
momento. 
Forse oggi è ancora presto per una det- 
tagliata disamina di tutto quanto è stato 


b) assicurare in qualunque evenienza l’approvvigionamento delle industrie 


necessarie alla difesa nazionale; 


©) potenziare al massimo le cosidette produzioni surrogatorie, organizzando ra- 


PROCLAMAZIONE DELL'IMPERO 


LA PAROLA DI MUSSOLINI 


IL 9 MAGGIO DELL’ ANNO XIV 


« UFFICIALI, SOTTUFFICIALI, GREGARI DI TUTTE LE 
FORZE ARMATE DELLO STATO IN AFRICA E IN ITA- 
LIA, CAMICIE NERE DELLA RIVOLUZIONE, ITALIANI 
E ITALIANE IN PATRIA E NEL MONDO, ASCOLTATE! 

«CON LE DECISIONI CHE FRA POCHI ISTANTI CO- 
NOSCERETE E CHE FURONO ACCLAMATE DAL GRAN 
CONSIGLIO DEL FASCISMO, UN GRANDE EVENTO SI 
COMPIE; VIENE SUGGELLATO IL DESTINO DELL’ ETIO- 
PIA, OGGI 9 MAGGIO, XIV ANNO DELL'ERA FASCISTA. 

«TUTTI I NODI FURONO TAGLIATI DALLA NOSTRA 
SPADA LUCENTE £ LA VITTORIA AFRICANA RESTA 
NELLA STORIA DELLA PATRIA INTEGRA E PURA CO- 
ME I LEGIONARI, CADUTI E SUPERSTITI, LA SOGNA- 
VANO E LA VOLEVANO: 

«L’ITALIA HA FINALMENTE IL SUO IMPERO. 

«IMPERO FASCISTA PERCHE PORTA I SEGNI IN- 
DISTRUTTIBILI DELLA VOLONTA’ E DELLA POTENZA 
DEL LITTORIO ROMANO; PERCHE’ QUESTA E' LA META 
VERSO LA QUALE DURANTE QUATTORDICI ANNI FU- 
RONO SOLLECITATE LE ENERGIE PROROMPENTI E DI- 
SCIPLINATE DEI.LE GIOVANI, GAGLIARDE GENERA- 
ZIONI ITALIANE. 

«IMPERO DI PACE, PERCHE' L’ITALIA VUOLE LA 
PACE PER SE' E PER TUTTI E SI DECIDE ALLA GUERRA 
SOLTANTO QUANDO VI E' FORZATA DA IMPERIOSE 
INCOERCIBILI NECESSITA’ DI VITA. 

«IMPERO DI CIVILTA’ E DI UMANITA’ PER TUTTE 
LE POPOLAZIONI DELL’ ETIOPIA. QUESTO ERA NELLA 
TRADIZIONE DI ROMA, CHE, DOPO AVER VINTO, AS- 
SOCIAVA I POPOLI AL SUO DESTINO. 

«ECCO LA LEGGE, O ITALIANI, CHE CHIUDE UN PE- 
RIODO DELLA NOSTRA STORIA E NE APRE UN AL- 
TRO, COME UN IMMENSO VARCO APERTO SU TUTTE 
LE POSSIBILITA” DEL FUTURO: 

«1. - I TERRITORI E LE GENTI CHE APPARTENE- 
VANO ALL'IMPERO DI ETIOPIA SONO POSTI SOTTO 
LA SOVRANITA’ PIENA E INTERA DEL REGNO D'ITALIA. 

#2, - IL TITOLO DI IMPERATORE VIENE ASSUNTO 
PER SE’ E PER I SUOI SUCCESSORI DAL RE D'ITALIA. 

« UFFICIALI, SOTTUFFICIALI, GREGARI DI TUTTE LE 
FORZE ARMATE DELLO STATO, IN AFRICA E IN ITALIA, 
CAMICIE NERE, ITALIANI E ITALIANE, IL POPOLO ITA- 
LIANO HA CREATO COL SUO SANGUE L'IMPERO. LO 
FECONDERA' COL SUO LAVORO E LO DIFENDERA' 
CONTRO CHIUNQUE CON-LE SUE ARMI. 

«IN QUESTA CERTEZZA SUPREMA LEVATE IN ALTO, 
LEGIONARI, LE INSEGNE, IL FERRO E I CUORI A SA- 
LUTARE, DOPO QUINDICI SECOLI, LA RIAPPARIZIONE 
DELL'IMPERO SUI COLLI FATALI DI ROMA. NE SA- 
RETE VOI DEGNI? (LA FOLLA PROROMPE IN UN FOR- 
MIDABILE «SP! 3). 

«QUESTO GRIDO E' COME UN GIURAMENTO SACRO 
CHE VI IMPEGNA INNANZI A DIO ED INNANZI AGLI 
UOMINI, PER LA VITA E PER LA MORTE. 

«CAMICIE NERE, LEGIONARI — SALUTO AL RE!>. 


noti sui quali pertanto è inutile soffer- 
marsi. Meno conosciuti perché svolti in 
settori meno aderenti alle immediate 
necessità del pubblico sono invece gli 
sforzi compiuti per le altre categorie. 

Specialmente nel campo minerario sì 
è lavorato alacremente sia în profondità 
che in estensione. Oltre al problema del 
potenziamento della produzione nazio- 
nale di combustibili, si è svolto un in- 
tenso lavoro nei riguardi dell'utilizza- 
zione dei minerali non metallici. 

Nell'industria metallurgica si è cercato 
soprattutto di introdurre nella lavorazio- 
ne metodi di produzione tali da consen- 
tire il più largo impiego di materiali 
nazionali. 

Anche nel campo delle industrie mec- 


" caniche le iniziative sono state varie e 


numerose, ed hanno condotto da un lato 
all’amplificazione di produzioni che era- 
no costrette in limiti angusti dalla con- 
correnza straniera, e dall'altro all’intra- 
presa di fabbricazioni del tutto nuove. 

Iniziative notevoli pure furono prese 
nel campo dei prodotti chimici per i quali 
si è ridotto allo stretto fabbisogno l'im- 
portazione di materie estere, ricercando 
tutte le possibili utilizzazioni dei surro- 
gati nazionali. 

L'esemplificazione potrebbe continuare 
per pagine e pagine dovendo, per essere 
completa, interessare tutte le industrie 
alimentari, quelle della carta, della gom- 
ma, dei cementi, delle terre ed argille, 
dei materiali refrattari e dei manufatti 
refrattari, della ceramica, degli abrasivi, 
delle pelli, del legno, ecc. In una parola 
in tutti i settori dell'industria nazionale, 
dal più grande al più piccolo, l’opera or- 
ganizzativa si è svolta con fede volitiva e 
tenace dando i suoi frutti, Le riassume- 
rò pertanto questo immane lavoro dicen- 
dole che gli industriali italiani di tutti i. 
rami hanno la piena coscienza di aver 
compiuto il proprio dovere e di esso ne 
sono fieri. Il Duce ci ha assegnato come 
meta: «realizzare nel più breve termine 
possibile il massimo possibile di autono- 
mia economica», e quanto era possibile 
fare fino ad oggi lo abbiamo fatto. 

La marcia intrapresa: non si arresta. 
Sopprima o no il consesso ginevrino le 
assurde sanzioni, continueremo nella 
strada segnataci dal Capo che è quella 
della grandezza della Patria. 

Oggi — ha concluso il conte Volpi — 
che il Duce ha dato agli Italiani l'Im- 
pero, nuove possibilità e muovi oriz- 
zonti si aprono alle nostre attività pro- 
duttive. 

La Confederazione degli Industriali è 
in linea per combattere assieme alla 
battaglia dell'autonomia economica, la 
nuova e non meno dura battaglia che 
attende il paese per il potenziamento 
e lo sfruttamento delle nuove energie. 

Il Duce ci ha affidato il compito di 
studiare in relazione all'attività delle 
categorie le possibilità delle realizzazioni 
più immediate e di quelle più lontane. 

Gli industriali a ranghi serrati atten- 
dono impazienti ma disciplinati le di- 
rettive, per iniziare — facendo. tesoro 
dell'esperienza faticosamente conseguita 
— Ja nuova e più grande azione che la 
Patria aspetta da loro. B. G. 


PANORAMA SINTETICO DI SETTE MESI DI GUERRA PER L'IMPERO D'ETIOPIA 


MASSAUA PUNTO DI PARTENZA DELLA VITTORIA 


Lo spettacolo prodigioso offerto dal porto di Massiua di 
logistica, sanitaria, e del prodigioso programma di att 
tempo il glorioso risultato definitivo. IL movimento di 
riusciva a sgombrare le banchine e la spianata avv 
materiali vi si riversavano senza posa. Oggi, do; Ù o Ser le opere di pace e di civittà 


PANORAMA SINTETICO DI SETTE MESI DI GUERRA PER L’IMPERO D'ETIOPIA 


LA CAPITALE DELLA NOSTRA PRIMA COLONIA 


Asmara, presso il margine dell'altipiano etiopico, a 2323 metri sul mare, quando nella 


4 non era che un villaggio 
Forre anti altri, Prese un grande sviluppo solo più tardi quando nel 1897 il governatore Ferdinando Martini vi. trasferi cda Massari capitale della Colonia 
Eritrea. All'inizio di questa guerra vi era ad Asmara una popolazione di circa 20,000 


del Governo, che sorge nel Quartiere Europeo, dove S. E. De Bono aveva 


Ion Greva mai conosciuto un traffico così intenso questo massiccio ponte della ferrovia Massaua-Asmara, arditissima linea che giunge a superare un dislivello di 
Af00 metri su un percorso di appena 60 chilometri. Dall'inizio delle operazioni militari vi sono entrate in ‘attività le medemo titanio (a piè di pagina, a destra) 
che hanno dimostrato le loro eccellenti qualità di velocità e resiste - A piè di pagina a sinistra: Il mercato indigeno di Asmara, com'era al principio della 

guerra: Oggi gli affari vi si sono moltiplicati e dallo straordinario movimento di militari e borghesi anche i mercanti indigeni Hsentona beneficio. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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CONTROSANZIONI CHE CI HANNO CONDOTTO ALLA VITTORIA 


L'INDUSTRIA CHIMICA E I 


È nostro fabbisogno di combustibili li- 
quidi si può valutare intorno a due 
milioni di tonnellate fra i vari prodotti: 
benzina, petrolio, oli Diesel, oli da gas 
lubrificanti, residui di distillazione. 

Fra essi la benzina è certamente la più 
importante, ne consumiamo circa 470.000 
tonnellate all'anno. 

Sino a non molti anni fa si provvede- 
va a questo fabbisogno quasi esclusiva- 
mente con la importazione, perché la 
benzina prodotta da petrolio nazionale 
ha raggiunto e superato solo eccezional- 
mente negli ultimi tempi le 10.000 ton- 
nellate. 

1 provvedimenti presi dal Governo Fa- 
scista nel '26 hanno permesso lo svilup- 
po di una industria di fabbricazione del- 


buranti e lubrificanti. Dai gas che sì sviluppano nelle raffinerie 0 dalle varie 
frazioni del petrolio si possono infatti preparare sostanze «organiche preziose 
per l'industria in pace e in guerra e che vanno dai solventi e dagli aggressivi, 
agli insetticidi ed agli acidi grassi che servono alla fabbricazione dei saponi. 

Ma, oltre a provvedere ln necessaria attrezzatura, il Governo, attraverso le 
aziende parastatali Agip e Aipa, ha pure cercato di accaparrarsi campi petro- 
liferi in altri paesi e precisamente in Romania e nell'Irak. E così oggi control- 
liamo la società rumena Prahova che nel ‘3 ha prodotto circa 600.000 tonnellate 
di greggio, siamo largamente interessati allo sfruttamento dei giacimenti di pe- 
trolio situati alla destra del Tigri, ed abbiamo in concessione campi petroliferi 
di notevole estensione in Albania 

In complesso perciò la nostra situazione, grazie alla preveggente politica del 
Governo fascista, può considerarsi pienamente soddisfacente în tempi normali 

Per provvedere al nostro fabbisogno in epoche di emergenza come l'attuale, 
dobbiamo invece rivolgerci anche noi, allo stesso modo di tutte le nazioni non 
petrolifere, alla ricerca di sostituti che dobbiamo attingere alle risorse del no- 
stro paese. 


E queste ce ne offrono tutta una lunga serie: gas naturali combustibili, car- 


CARBURANTI 


nostro paese si sta attrezzando, ed il le- 
gno stesso possono fornire alcool attra- 
verso l'applicazione di speciali processi. 
Come si è visto, carburanti si possono 
avere pure da rocce asfaltiche.e da li- 
gniti. Noi possediamo quantità rilevanti di 
rocce asfaltiche a Ragusa in Sicilia ed 
in Abruzzo ed abbiamo pure un patri- 
monio non trascurabile di ligniti. Tutti 
questi prodotti possono provvedere e 
provvederanno in misura notevole ad 
assicurare il nostro fabbisogno. 
Possediamo oggi procedimenti che con- 
sentono di estrarre dalle rocce asfaltiche 
fino al 7-8 per cento di oli combustibili 
dai quali si possono ottenere buoni lu- 
brificanti ed ottima benzina. E d'altra 
parte abbiamo in corso impianti che per- 


L'alcool metilico, prodotto di grande importanza che serve o come carburante per fabbricare i più potenti esplosivi moderni 0 per ottenere le resine sintetiche che 


servono spesso a sostituire metalli 


la benzina dai residui della distillazio- 
ne dei petroli, la quale ha raggiunto nel 
'33 una produzione di 163.000 tonnellate. 

Quest'industria soddisfaceva però so- 
lo parzialmente ai nostri bisogni; essa 
era legata alla disponibilità di residui di 
petrolio sul mercato internazionale e ci 
provvedeva quasi esclusivamente di ben- 
zina. Per tutti gli altri prodotti doveva- 
mo ricorrere sempre alla importazione. 

Con provvedimenti emanati nel novem- 
bre ’34 il Governo ha invece creato una 
industria petrolifera a ciclo completo, per 
modo che il nostro paese avrà tra bre- 
ve l'attrezzatura che permetterà di par- 
tire dal petrolio greggio e produrre tutti 
i prodotti lavorati: benzina, petrolio, oli 
Diesel, lubrificanti. 

A questo scopo sono in corso di allesti- 
mento varie raffinerie, le quali produr- 
ranno presto più di 400.000 tonnellate di 
benzina assieme a notevoli quantità de- 
gli altri prodotti. È 

L'importanza di possedere un'industria 
del petrolio risulta oggi esaltata’ dalla 
possibilità di. ottenere dal petrolio tutta 
una gamma ‘di-sostafize . all'infuori di 
quelle che sono i derivati classici, car- 


bone di legno, alcool metilico, alcool etilico, e benzine ottenute dalle rocce asfal- 
tiche, dagli scisti, dalle ligniti. 

Noi disponiamo nel Parmense di una discreta quantità di gas naturali com- 
bustibili, circa 13.000.000 di metri cubi, e sì ritiene che metri. cubi 0,7, di, essi 
equivalgano a 1 litro di benzina. L'uso di questo gas.come carburante è reso 
difficoltoso dal peso delle bombole necessarie per. l'immagazzinamento sull'au- 
tomezzo; ma molte difficoltà sono state superate -ed il gas. naturale si adopera 
già come carburante. 

Più importanti sono il legno ed il carbone di legno. I risultati ottenuti ‘con 
gli automezzi a gassogeno sono a tutti noti: un litro di benzina può essere 
sostituito da circa un chilo di carbone. Con una utilizzazione di residui legnosi 
e di ramaglie migliore dell'attuale potremo consentire a parecchie migliaia di 
autocarri di funzionare a gassogeno. 

Di notevole importanza è l'alcool metilico che si fabbrica da carbone ed acqua 
in due grandi impianti a Nera Montoro e a Merano, con procedimenti di in- 
ventori italiani. È questo un prodotto di grande ‘interesse che serve per vari 
usi: o come carburante per fabbricare gli esplosivi moderni più potenti che si 
conoscano, 0 per ottenere le resine sintetiche, le quali possono sostituire in un 
gran numero di casi metalli. pregiati quali nichel; rame, stagno. 

Ma oltre all’acool metilico noi abbiamo, larghe possibilità di alcool etilico 
che possiamo ricavare in grandi quantità dai prodotti del nostro suolo. Ed esso 
si presta benissimo a funzionare da carburante da solo e assieme alla benzina. 

L'agricoltura ci offre parecchi prodotti che possono servire come materie pri- 
me per la fabbricazione dell'alcool. Tra esse le più importanti sono le barba- 
bietole, il riso, il granturco, il vino, le vinacce. Altre piante che crescono in 
terreni aridi, potremo moi sfruttare per l'ottenimento di alcool, come il fico 
d'India e l'elianto italico di cui si sta organizzando una piantagione appunto per 
questo scopo. Anche i residui della fabbricazione della cellulosa, per la quale il 


pregiati, si fabbrica con procedimenti di inventori italiani. Ecco una grande Yabbrica di alcool metilico a Merano. 


metteranno di trasformare in benzina gli 
oli greggi che ritireremo dall'Albania e 
dalle nostre ligniti. 

Gli oli asfaltici, come pure le ligniti, 
differiscono nella loro composizione cen- 
tesimale dal petrolio, per avere un rap- 
porto idrogeno-carbonio più ‘basso, oltre 
che, per contenere in proporzione mag- 
giore altri elementi, zolfo nel caso degli 
oli asfaltici, ossigeno nel caso delle li- 
gniti. Sono ora industrialmente a punto i 
processi di idrogenazione a pressione 
elevata, che permettono di eliminare gli 
elementi estranei ed addizionare alle li- 
gniti ed agli asfalti idrogeno in modo 
da compensarne la deficienza: si otten- 
gono così degli oli molto simili ai mi- 
gliori petroli naturali ed anzi in qualche 
aspetto superiori. 

Queste trasformazioni sono certamen- 
te tra le operazioni più complesse e più 
delicate della chimica moderna; ma l’in- 
dustria chimica italiana è perfettamente 
attrezzata per compierle nel modo mi- 
gliore ed assicurare così anche in questo 
campo l’autarchia del nostro paese. 


NICOLA PARRAVANO 
Accademico d'Italia 


GUERRA PER L'IMPERO D'ETIOPIA 


DEL TRICOLORE SULLA TERRA&K 


PANORAMA SINTETICO DI SETTE MESI DI 


IL RITORNO 


tap 


rl O ni 


del Comando dal giorno dell'oceupazione 
È Un mercato di Adua che riprese 
egli indigeni di Adua 


L'edificio del Consolato italiano di Adua che diventò la residi 
icativo si ripeté im- 


Vi giungevano in massa gli Abissini a fare atto di sottomissi 
subito il suo traffico normale. - A piè di pagina: Aspetto dell" 


dal giorno in cui si sentirono protetti dalle truppe italiane. Questo fatto altamente 
mancabilmente in ogni città e regione del suolo abissino ove entrarono i liberatori 


La conquista di Adua segnò una delle prime pagine gloriose di q 

africana. Quando il tricolore tornò a sventolare, dopo quaran: 

umbe che furono bagnate dal sangue dei nostri eroi, la 

diritto della nuova spedizione italiana trovarono in ‘tutti i cuori la più s 
lenne conferma. La capitale del Tigrai è sita in una conca Yertile 


PANORAMA S| CO DI SETTE MESI DI GUERRA PER L'IMPERO D' ETIOPIA 


AGNATA DAL SANGUE DEGLI EROI ITALIANI 


sordasse il 
- Sotto 


lubre, bagnata ad ovest da un piccolo corso d’acqua corrente, il Mai 
n, ed'ha un importante mercato la piè di pagina, in centro) dove accor- 
ila commerciare gli indigeni di tutta la regione. - Qui sotto, in centro 
| giorno dell'occupazione il generate Villasanta parlò degli eroi del '96 
‘alle truppe, commosse e fiere di averli finalmente vendicati. 


PICMALI 


» sentare maggiori probabilità ‘di 


DOPO SEI MESI DI SANZIONI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA FINZIONE DI GINEVRA CONTRO LA REALTÀ DI ROMA 


opo sei mesi di sanzioni, all’inizio 
del settimo mese dell'assedio eco- 
nomico, vien fatto di pensare a quei 
difensori di Bisanzio che si ammazza- 
vano fra di loro mentre i turchi erano 
alle porte. Par veramente di sognare. 
All'indomani di una vittoria che ha co- 
ronato la più grande guerra coloniale 
che la storia ricordi, mentre l'Etiopia 
è tenuta saldamente dalle nostre armi, 
Ginevra insiste nelle sanzioni. La pro- 
clamazione dell'Impero, che attesta da- 
vanti a tutto il mondo l’irrevocabile vo- 
lontà dell’Italia fascista, non significa 
mulla per gli adoratori del Patto gine- 
vrino. Come non significa nulla la fuga 
del negus, abbandonato dai ras e dalle 
popolazioni che fanno pieno atto di ri- 
nunzia e di aperta sottomissione, perché 
hanno la certezza che il dominio del- 
l’Italia dischiude un'era di pace, di la- 
voro, di civile progresso, di redenzione. 

Tutto ciò non esiste per la diploma- 
zia delle serre calde ginevrine, per la 
burocrazia che si trastulla con le for- 
mule vane e le procedure capziose men- 
tre la storia va avanti col suo passo 
ferrato. I fautori delle sanzioni, della 
loro prosecuzione all'inizio del settimo 
mese, non possono nemmeno invocare 
la buona fede, la fedeltà, sia pure in- 
sensata e caparbia, allo statuto della 
Lega. Fu già un arbitrio inaudito, che 
offendeva lo stesso Patto della Società 
delle Nazioni, la loro deliberazione. Da 
chi furono, infatti, votate? Non dall'As- 
semblea e nemmeno dal Consiglio, i 
soli organi competenti a decidere in ma- 
teria, ma da un apposito comitato, che 
non era preveduto 0, comunque, auto- 
rizzato da nessun articolo dello statuto. 
Alle proteste dell’Italia fu risposto che 
quel comitato era un comitato di stati 
sovrani, il solo competente a pronun- 
ziarsi su una materia così grave. Ma la 
replica era fin troppo facile: come era 
credibile che i giuristi i quali avevano 
reddtio il Patto non si fossero preoccu- 
pati di indicare l'organo competente 
per dare esecuzione all'articolo 16? IL 
famoso comitato che rappresentava gli 
stati sovrani non era, in realtà, altro 
che l'assemblea della Lega, ma si volle 
togliere ad esso tale carattere per elu- 
dere la precisa disposizione del primo 
paragrafo dell'articolo quinto del Patto, 
che suona precisamente così: « Salvo di- 
sposizioni espressamente contrarie del 
presente Patto, le decisioni dell’assem- 
blea o del Consiglio sono prese all’una- 
nimità dei membri della» Società rap- 
presentati nella riunione». I promotori 
delle così dette sanzioni non si senti- 
vano pienamente sicuri di tale prescrit- 
ta unanimità e ricorsero, pertanto, al- 
Vastuzia di creare, ipso facto, un orga- 
no nuovo, che non cadeva sotto le di- 
sposizioni dello statuto della Lega, 

A sei mesi di distanza il problema 
si è ripresentato. Chi doveva decidere 
la continuazione delle sanzioni? Il pri- 
mitivo comitato che le aveva delibera- 
te? La risposta affermativa era sugge- 
rita dalla logica e dalla coerenza. Ma 
nella realtà le cose sono andate in mo- 
do assai diverso, in senso contrario, ad 
ogni ragionevole previsione. Nessuno si 
è ricordato del famoso comitato che avé- 
va deliberato l'assedio economico con 
tanta solennità, nessuno ha fatto ricor- 
so ai suoi lumi ed alla sua decantata au- 
torità. Si è ritenuto che per la circo- 
stanza potesse bastare il Consiglio. E 
perché? Per la semplicissima ragione 
che un'assemblea nella quale fossero 
rappresentati una cinquantina di stati 
non offriva nessuna garanzia di unani- 
mità al signor Eden, quella unanimità 
che era sempre desiderabile anche se 
non ritenuta necessaria. Al signor Eden 
ed agli altri associati nella congiura 
contro l’Italia, il Consiglio pareva pre- 
compat- 
tezza. Non è stato così. In seno al Con- 
siglio si è levata una voce apertamente 
discorde, quella del rappresentante del- 
l'Ecuador. «Voterò contro l’aggiorna- 
mento con le riserve che ho espresso 
per quanto riguarda le sanzioni». Non 
è chi non veda come la decisione di 
Ginevra non sia assolutamente valida, 
come quella che non è confortata dal- 


l’unanimità prescritta dallo stesso statuto della Lega. Solo nelle questioni di 
procedura può bastare la maggioranza. 

L'enormità del caso era tale che lo stesso Eden non poté fingere di non accor- 
gersene. Si ebbe, così quella stupefacente dichiarazione del ministro britannico, 
che resterà un esempio di insuperabile disinvoltura. Non esitò, infatti, ad affer- 
mare che quella votazione esprimeva « nel suo insieme » il pensiero del Consiglio. 
Formula assolutamente nuova, imprevedibile, eretica, che denotava, essa sola, 
l'atmosfera di settarismo, di irresponsabilità, di cecità, che prevale a Ginevra 
quando si discutono problemi che non toccano soltanto l'Italia, ma la pace, l'e- 
quilibrio europeo, le relazioni fra i popoli. 

Ci troviamo, così, davanti ad un nuovo arbitrio, che lede e offende lo stesso 
statuto della Società delle Nazioni. Come era inevitabile, tutto ciò ha determi- 
nato quel senso di disagio, che ha indotto vari stati a domandare esplicitamente 
l'abolizione delle zioni ed ha suscitato nella stessa Inghilterra quel diffuso 
movimento di opinione pubblica, che recluma la sollecita riforma della Società 
delle Nazioni. Senonché, prima ancora di pensare alla riforma della Società 
delle Nazioni, occorre riformare la mentalità dei suoi membri, soprattutto di 
quei governi che hanno dato indubbie prove di considerare l'istituto ginevrino 
come uno strumento al servizio di un’intollerabile egemonia. 

Nessuna riforma della Società delle Nazioni, nessun nuovo equilibrio euro- 
peo saranno possibili fino a tanto che perdureranno le sanzioni. È la tesi del 
Temps. Contro una decisione che è suggerita dal buon senso, dall'interesse stesso 
della pace un solo stato si leva, pronuncia il suo veto: l'Inghilterra. C'è una 
nemesi in questa ostinazione. La così detta azione collettiva si è rivelata troppo 
debole per aver ragione dell’Italia, mà abbastanza forte per togliere ogni li: 
bertà di movimento al governo inglese, irichiodato alle sue pregiudiziali. Uomini 
autorevolissimi incitano il governo di Londra a finirla con una commedia che 
getta il discredito sul Regno Unito, su tutto l'Impero britannico, al quale i 
Domini guardano, oramai, con un senso di pena e di smarrimento. Lo stesso go- 
verno, per voce del Primo ministro Baldwin, confessa il fallimento delle sa 
zioni; afferma che esse si sono dimostrate inefficaci per l'assenza da Ginevra di 
nazioni potenti, ma resta muto quando gli osservano che l'assenza del Giap- 
pone, degli Stati Uniti, della Germania, del Brasile, era un lato della situa- 
zione mondiale anche sette mesi fa. Dichiara, come due mesi fa, che le sanzioni, 
per riuscire efficaci, debbono essere spinte all'estremo, che, spinte all'estremo; 
portano inevitabilmente alla guerra; ma proclama, in pari tempo, che l'In- 
ghilterra non vuole la guerra, che non la volle mai, fino dal primo momento, 
per uno sviscerato amore della pace. 

In questa condizione di cose, si cerca di guadagnare tempo, perpetuando una 
situazione che non illude più nessuno, mentre l'orizzonte si oscura e urgono do- 
vunque fremiti sotterranei di guerra, Se fino dall'inizio le sanzioni avessero 
assunto un carattere esclusivamente economico, il problema sì presenterebbe an- 
cora relativamente facile. Titulesco ne ha indicato la soluzione con quello scet- 
ticismo che gli è proprio: lasciar andare le cose alla deriva; libertà d’azione ai 
singoli governi, che possono annullare le sanzioni rendendole inoperanti. Il 
giorno in cui la Società delle Nazioni si riformerà e si ricostituirà, chi si ac- 
corgerà che l'Etiopia non è fra i presenti? Senonché l'Inghilterra ha inasprito il 
dissenso introducendovi degli elementi di particolare gravità e che esulano com- 
pletamente dal campo economico. Dopo avere concentrato la flotta nelle acque 
del Mediterraneo, essa ha manomesso lo statuto mediterraneo con ognì sorta 
di arbitrii, di imposizioni e di illegalità. 

Per gli altri governi le sanzioni, allo stato attuale delle cose, non hanno più 
nessuna ragione d'essere; per l'Inghilterra, al contrario, esse rivestono, oggi, un 
aspetto di particolare urgenza, ammesso (e l'ipotesi è completamente assurda) 
che possano comunque, sia pure in minima parte, modificare la situazione creata 
dalla spettacolosa vittoria italiana. 

Mai come ora fu così chiaro il contrasto fra i fini della Società delle Na- 
zioni, secondo le indicazioni del suo statuto, e quelli britannici; fra gli obietti- 
vi degli stessi stati sanzionisti e quelli esclusivi dell'imperialismo inglese. Se 
ne vuole una riprova? Ecco un articolo del generale Spears, che nel Daily 
Telegraph, il giornale del ministro Eden, getta fasci di vivida luce su quello che 
è l’idealismo dei sanzionisti del Regno Unito. «In primo luogo, è chiaro che il 
possesso di una così vasta area dell'Africa Orientale permette all'Italia di mi- 
nacciare con la sua aviazione le nostre vitali comunicazioni con l'India. In se- 


La lapide che è stata scoperta il 16 maggio a Roma nel palazzo del Senato per ri- 
cordare lo storico evento della fondazione dell'Impero. Alla cerimonia hanno pre- 
‘senziato il Principe di Piemonte, i Principi di Casa Savoia e il Duce. 


condo luogo essa disporrà in futuro di 
un enorme serbatoio di uomini e nello 
spazio di pochi anni potrà, se lo vorrà, 
reclutare un formidabile esercito nero 
composto di combattenti di primo ordi- 
ne, ammontante a centinaia di migliaia 
di uomini; un esercito che potrebbe fa- 
cilmente tentare di tagliare le nostre 
comunicazioni fra il nord ed il sud Afri- 
ca, di guisa che il Kenia, l'Uganda ed 
il Tanganica cadrebbero in mano del- 
l’Italia. Non sarebbe per nulla impos- 
sibile accumulare vasti rifornimenti in 
Africa Orientale, i quali permettereb- 
bero ad un esercito più forte di quello 
che noi possiamo tenere laggiù di agire 
indipendentemente, anche se separato 
dalla Madre Patria, Non dimentichiamo 
la lotta condotta dall'Africa Orientale 
tedesca, la quale era totalmente impre- 
parata alla guerra. Non sarebbe poi im- 
possibile, qualunque sia l'opinione odier- 
na al riguardo, che il Dittatore italiano 
fosse tentato di unire le colonie del nord 
Africa con l'Africa Orientale, assorben- 
do l'Egitto. Queste possibilità non deb- 
bono essere escluse come fantastiche. 
Per farvi fronte, una sola politica è pra- 
ticabile, e cioè quella di essere talmente 
forti nel Mediterraneo da far sì che 
l’Italia, le cui città si trovano sul mare 
0 a poca distanza dalle coste, non osi 
sfidare i cannoni della nostra flotta e la 
nostra aviazione di marina». 

Solo chi non ha la più lontana nozio- 
ne di quelli che sono i fini eminente- 
mente pacifici dell'Italia nella costitu- 
zione del suo Impero; solo chi non ha 
la più lontana nozione delle ragioni de- 
mografiche e di lavoro, oltre che di ci- 
viltà, che hanno determinato l'Italia di 
Mussolini all’impresa africana, può ab- 
bandonarsi a simili fantasie. Il gene- 
rale Spears ragiona con la mentalità dei 
vecchi imperialisti inglesi, che conce- 
pirono sempre l'espansione come una 
pura e semplice conquista, come lo 
sfruttamento di territori e di popolazio- 
ni nell'esclusivo interesse di classi pri- 
vilegiate. Esula del tutto, da simile men- 
talità, la concezione che è propria del- 
l'Impero fascista, quale è stata rigoro- 
samente definita da Mussolini, che vuo-: 
le fare delle regioni occupate dall'Ita- 
lia un vasto campo di lavoro per gli ita- 
liani di oggi e di domani e di reden- 
zione civile per le infelici popolazioni 
indigene, oppresse da una schiavitù se- 
colare, 

Comunque sia, il generale Spears 
enuncia apertamente, senza equivoci di 
nessun genere, quelle che sono le rar 
gioni vere, per quanto recondite, del- 
l'atteggiamento inglese. E le enuncia 
proprio nel giornale personale del mi- 
nistro Eden. C'è una ragione anche in 
questo scandalo apparente. Non v'è dub- 
bio che il ministro degli Esteri britan- 
nico si preoccupa di apparire come trop- 
po legato a quelle correnti dell’ideali- 
smo puritano, che hanno preso: sul serio 
la campagna in difesa dell'Etiopia, no- 
nostante la schiavitù e il servaggio che 
ripugnano ad ogni coscienza civile. Non 
v'è dubbio che l'articolo del generale 
Spears è un monito a quei «realisti» 
di tutto il Regno Unito, che non posso- 
no rassegnarsi all'idea che l’Inghilter- 
ra abbia potuto subire uno scacco così 
grave solo per amore del Covenant, del 
negus e dei suoi ras. Per tutti costoro 
la parola dell’autorevole generale deve 
suonare come un’ampia assicurazione, 
come la riprova che, sotto le ideologie 
esaltate dalla diplomazia e dalla stam- 
pa inglese si difendevano semplicemen- 
te gli interessi concreti dell'impero bri- 
tannico. 

All'indomani dell’insuecesso clamoro- 
so dell’azione punitiva scatenata contro 
l'Italia, i puritani gettano la maschera e 
per evitare le rampogne di tutte le per- 
sone sensate del loro stesso paese, ri- 
piegano sugli interessi imperiali, agi- 
tando il fantasma di pericoli inesistenti. 
Nulla di nuovo. Di imprevisto c'è sol- 
tanto l’inonorata fine di una simulazio- 
ne idealistica. Anche il ministro Eden è 
della razza del vecchio Chamberlain, di 
Cecil Rhodes e di lord Kitchener. Ma 
non ne ha la statura, la coscienza e le 


Bealle. SPECTATOR 


CORSI D'ACQUA SI RICOMPONGONO FRA LE ROCCE 


lo vaste zone dello Scirè non puntano più le macchine fotografiche sopra colonne 
‘assumano aspetti accoglienti sotto il sole. Ecco un affluente del Setit che vibrò 


io dove è passata la guerra. Gli aeroplani che erplotan 
ie delle lavandaie che attendono lente e indifferenti alla loro fatica. 


i nemici în fuga, I paesaggi più aspri sembra 


Vasta pace e sile 
mid della colonna Starace e oggi ascolta le ne 


di truppe in marcia 
al rombo dei moti 


Allegato a « L' Illustrazione Italiana » del 24 maggio 1936-XTV. 


FECONDO LAVORO E LIBERTÀ DOVE REGNÒ LO SCHIAVISMO 


Quante volte è stata adoperata a Ginevra e nei giornali d’oltr'Alpe la parola «invasione »! Ebbene, solo se invasione significa offerta di prosperità e si- 
curezza, zia di lavoro e di giustizia, l'Italia ha veramente «invaso» l'Etiopia. Basta osservare questi documenti della vita serena, in campagna e 


È zi 
nei villaggi, che oggi regna nell'Uollo e nello Scioa, per comprendere la soddisfazione degli indigeni passati sotto la dominazione italiana. 


ASPETTI DI VITA LABORIOSA E SERENA NEL TIGRAI 


J 


PRIMITIVA CIVETTERIA DI DONNE E DI MADRI 


Le madri abissine che quando vanno al lavoro portano i loro piccoli nel sacco sulle spalle, nei momenti di riposo dimostrano una loro particolare civet- 
teria di donne & di madri. Sì adornano con vestiti a vivaci colori e orecchini e collane, © affidano i testoni dei loro bambini alle particolari cure di 


altre donne esperte nell'arte del barbitonsore. - Sotto: Indigeni che riposano al sole mentre le loro donne lavorano... 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONTROSANZIONI CHE CI 


L'AUTONOMIA ECONOMICA NEL CAMPO 


I rapidi cenni che il Duce, nel Suo sto- 
rico discorso all'Assemblea delle Cor- 
porazioni, ha dedicato alle possibilità di 
una autonomia economica anche nel 
campo dei metalli, sono, come è proprio 
di tutti i discorsi di Lui, il quadro 
esatto della situazione, tracciato con 
quella chiarezza e quella concisione di 
sintesi, che sono qualità insuperabili del 
Suo stile. Egli ha detto che l'Italia di. 
spone di alcune delle principali materie 
prime metalliche in quantità sufficiente, 
di altre ha esuberanza, mentre altre an- 
cora in tutto o in parte difettano: e 
ne ha fatto l'enumerazione. 

Può interessare il lettore un breve 
commento. 

‘Non può darci preoccupazioni imme- 
diate il minerale di ferro. Dopo tanti 
secoli è l’Elba ancora che tiene il pri- 
mato nella produzione italiana. Sembra 
che possa dare ancora in quantità assai 
grande il tanto necessario minerale, co- 
sì come parve a Virgilio l'insula 
inerhaustis chalybum generosa metal- 
lis. In realtà le sue riserve non sono 
ancora esaurite. 

Del mezzo milione circa di minerale di 
ferro prodotto nel 1934, più dei due ter- 
zi spettano all'Elba, e il rimanente a 
Cogne in Val d'Aosta per la maggior 
parte e per un piccolo quantitativo alla 
miniera di Valdaspra nella Maremma 
toscana. Il 1935 e l'anno attuale hanno 
trovato una situazione completamente 
mutata. I tre centri citati hanno intensi- 
ficato la produzione, si sono riaperte 
le miniere della Nurra in Sardegna, 
inattive dal dopo guerra, si rianimano 
anche, dopo lungo riposo, i lavori in al- 
cune vecchie miniere delle Prealpi lom- 
barde che alimentarono in passato una 
florida industria siderurgica. 

Si può prevedere per l'anno corrente 
una produzione di un milione e un 
quarto circa di tonnellate di minerale, 
integrata da un 400.000 tonnellate circa 
di ceneri pirite. Questo materiale, 
che fino a poco tempo fa si accumulava 
sterile e inutile presso le fabbriche di 
acido solforico, ha trovato oggi il suo 
sbocco ai forni siderurgici come qual- 
siasi buon minerale di ferro. Non si im- 
porta già più minerale straniero. La 
produzione di ghisa in Italia con ma- 
teria prima italiana è in continuo au- 
mento e conseguentemente diminuisce 
l'importazione di ghise e rottami. 

In misura superiore al fabbisogno so- 
no le nostre riserve di minerali di zin- 
co e di alluminio. È la vecchia terra di 
Sardegna — vecchia in senso geologico 
— che ci fornisce lo zinco in maggior 
quantità, ma anche le miniere di Raibl, 
nella conca di Tarvisio, e altre delle 
Prealpi lombarde, del Piemonte e della 
Toscana danno il loro contributo. 

Dalla guerra ad oggi la situazione del- 
l'industria mineraria e metallurgica di 
questo metallo è radicalmente mutata. 
Prima dovevamo esportare il minerale 
di cui una parte, trattata nei centri me- 
tallurgici stranieri del Belgio e della 
Slesia, tornava a noi sotto forma di me- 
tallo importato. Oggi, con l'applicazione 
sempre più estesa del trattamento elet- 
trolitico, ci siamo liberati da questa as- 
surda servitù. Sono sorte in Italia offi- 
cine nelle quali, senza consumo di com- 
bustibile straniero, ma con la nostra 
energia idroelettrica, si produrrà dai no- 
stri minerali tutto il quantitativo di me- 
tallo che ci è necessario, lasciando un 
margine ancora considerevole per l'e- 
sportazione del minerale a vantaggio 
della nostra bilancia commerciale. 

Con la ripresa e l'incremento di la- 
voro nelle miniere zinco viene ad 
accrescersi anche la produzione del mi- 


abbiamo ricavato nel 199 tonn. 32.104 
di galena esportandone un paio di mi- 
gliaia, ma importandone un quantita= 


fabbisogno delle fonderie italiane. Non 
sarà forse possibile forzare rapidamente 
la produzione fino ad ottenere subito 
quel quantitativo di 70.000 tonn. circa 


Le miniere di ferro all'isola d'Elba: i vagoncimi carichi di minerale all'uscita 
da una galleria. - Sotto: 1 potenti alti formi di Porto Vecchio, 


che è il normale fabbisogno delle fonderie di piombo italiane. Tuttavia una in- 
tensificazione molto notevole sarà certamente raggiunta ed è molto probabile 
che con la ripresa di vecchie miniere e con nuove ricerche la nostra indipen- 
denza economica anche per questo metallo sia raggiunta. 

Per quanto riguarda l'alluminio, il più importante del metalli leggeri desti- 
nati ad applicazioni e consumi sempre più estesi, le nostre condizioni sono più 
che favorevi giacché godiamo di una piena autarchia, non solo, ma espor- 
tiamo \anche, il metallo, che la materia prima. Nel 19% si produssero ton- 
nellate 131.266 di bauxite e se ne esportarono circa 50,000: il rimanente fu con- 
sumato nel Regno pet produrre circa 22.000 tonn. di allumina. Queste, con l'ag- 
giunta di un 2000 tonn. circa di importazione, che si può agevolmente annullare, 
ci diedero circa 15.000 tonn. di metallo, di cui più di 7000 utilizzato in Italia, 
mentre il rimanente fu esportato, Il complesso di questa industria può essere 
incrementato senza difficoltà. Fino ad oggi si utilizza la bauxite di cui abbiamo 
estesi giacimenti nell'Istria, in Abruzzo e nelle Puglie. Quando questi doves- 
sero esaurirsi, per il consumo ognora crescente del metallo destinato anche 
a surrogare in parecchie applicazioni il rame, di cui vi è tanto difetto, sì farà 
ricorso alla leucite, minerale questo accumulato in immensi quantitativi nelle 
rocce vulcaniche italiane. La leucite, con un processo già esperimentato con 
successo, cì darà allumina pura e sali di potassio di grande purezza. 

Insieme col minerale di ferro è necessario fornire ad una siderurgia evo- 
luta e completa in tutti | suoi rami, anche quantitativi non trascurabili di mi- 
nerale di manganese e in minor misura minerale di cromo, di tungsteno, di 
molibdeno, di nichelio. In questo campo l'autarchia economica non è in Italia 
raggiunta, perché alcune dificienze sono grandi o assolute. Giova però osser- 
vare che anche per questi minerali si è ben lungi dall'aver fatto in passato 
tutto il possibile per facilitarne la ricerca e la produzione. Di minerali di man- 
ganese, di cui occorrono quantitativi maggiori, l'Italia possiede giacimenti ve- 
ramente cospicui, ma di qualità purtroppo inferiore. Un facile adattamento 
a condizioni di fatto, che oggi sono @radicalmente mutate, ha fatto sì che si 
importasse negli ultimi anni un quantitativo assai grande di buon minerale 
estero, relativamente a buon mercato, con conseguente riduzione della produ- 
zione nazionale. Ma anche in questo settore, come in tutti gli altri, la pro- 
duzione nostra è in rapido aumento e tende a migliorare di qualità, mentre 


HANNO CONDOTTO ALLA VITTORIA 


DEI METALLI 


si può ritenere possibile che il quanti- 
tativo importato di minerali di prima 
qualità vada riducendosi. Gli stessi pro- 
duttori italiani di ferro leghe volgo- 
no la loro attenzione alla ricerca in Ita- 
lia di giacimenti di minerali ad alto 
tenore di manganese e i primi risultati 
di tale ricerca sono già fin d'ora ab- 
bastanza incoraggianti. 

Manca il cromo quasi del tutto, il ni- 
chelio invece ci fu elargito in quantita- 
tivo discreto. Se ne trovano minerali in 
Sardegna, ma in principal luogo in Pie- 
monte nella Val Sesia e adiacenze. Qui 
sta ridestandosi un'industria estrattiva 
che taceva da più di mezzo secolo. 
Quantità non trascurabile di minerale 
di tungsteno ci possono dare le ricerche 
in Sardegna, la quale anche, unitamente 
alla Calabria, ci fornisce minerale di 
molibdeno. 

Volgiamo anche la nostra attività ad 
aumentare la produzione di antimonio 
che non è sufficiente al nostro fabbi- 
sogno. L'estensione delle ricerche nel 
Gerrei in Sardegna può far sorgere ac- 
canto alla unica miniera oggi in eser- 
cizio, quella di Su Suergiu, altre che 
sfruttino più intensamente i giacimenti 
già noti nella regione. In questo campo 
come in quello dello stagno ha iniziato 
la sua opera la nuova Azienda minerali 
metallici che, oltre allo sfruttamento di 
un giacimento stannifero in Sardegna 
vuol esplorare di nuovo il sottosuolo de 
la regione di Campiglia Marittima, là 
dove gli Etruschi trassero lo stagno per 
| loro bronzi. 

Difettlamo in modo quasi assoluto di 
minerali di rame. Nuove ricerche, o riat- 
tivazione di antiche, non potranno, nella 
migliore delle ipotesi, dare che - un 
quantitativo troppo scarso di fronte al 
nostro fabbisogno, che è assai grande, 
anche tenuto conto delle possibili sur- 
rogazioni. 

Mercurio @ zolfo sono nostre autenti- 
che ricchezze e per essi la preoccupa- 
zione consiste, non nella possibilità del- 
la produzione, ma nel suo collocamento. 
Per lo zolfo soprattutto, di cui fino al 
primo decennio di questo secolo l'Italia 
ebbe il monopolio mondiale, mentre og- 
gi subisce una fiera concorrenza da par- 
te degli Stati Uniti (Texas e Luisiana) 
che ne hanno giacimenti grandi, rego- 
lari e più economicamente sfruttabili. 
Sono note le varie vicende attraversate 
dalla più che secolare industria estratti- 
va dello zolfo in Italia, Per riferirci alla 
situazione attuale basterà ricordare la 
produzione del 19% che fu di 365.000 ton- 
nellate di zolfo grezzo, di cul 223.000 
esportate mentre permane una giacen- 
za degli anni precedenti molto preoccu- 
pante, sulle 200,000 tonn. di zolfo inven- 
dluto. Il Governo provvede a sovvenire 
le difficoltà dell'industria con la garan- 
zia di un prezzo minimo e con conse- 
guente onere per l'Erario, ma ciò costi- 
tuisce una necessità sociale e politica 
per ragioni facilmente intuibili. Del re- 
sto solo in tal modo si potranno ottenere 
quei miglioramenti tecnici, che ridu- 
cano sensibilmente il costo di produzione 
e possano sostenere il minerale italiano 
di fronte alla concorrenza americana. 

Si afferma, e con ragione, che in'de- 
finitiva le sanzioni hanno giovato all'I- 
talia destando nuove o sopite energie 
della produzione. Nel campo minerario 
un altro e incalcolabile vantaggio han- 
no arrecato. I problemi minerari erano 
fino ad ora o ignoti o incompresi, o 
male impostati anche dalla parte più 
colta della popolazione. Il Duce anche 
di questi ha avuto la giusta comprensio- 
ne e presentando nei suoi discorsi tali 
problemi alla riflessione della Nazione, 
facendone contemporaneamente oggetto 
di opportuni provvedimenti legislativi, 
ha agevolato la formazione di una c‘ 
scienza mineraria bene orientata. Ciò 
dà motivo a ritenere che, anche supe- 
rate le contingenze attuali, tali provve- 
dimenti continueranno ad avere piena 
applicazione e sarà mantenuta, entro 
ragionevoli limiti, la protezione indi- 
spensabile ad una industria tanto vitale 
per l'economia e la difesa del paese. 

Sen. FEDERICO MILLOSEVICH 
Professore dell'Università di Roma 


lumi; 


PANORAMA SINTETICO DI SETTE MESI DI GUERRA PER L’IMPERO D'ETIOPIA 


L'OCCUPAZIONE DI MACALLE FU UNO DEI PRIM 


Mento n 


La bandiera italiana che era stata ammainata il 22 gennaio 1896 sventolò ancora gloriosa sul forte 
di Macallè l'8 di novembre 1935, quando reparti nazionali e indigeni, dopo una marcia prodigiosa 
per l'entusiasmo e la resistenza, sgombrarono la posizione dalle ultime pattuglie scioane, metten- 
dole in fuga. Entrati i liberatori italiani in Macallè al comando del colonnello Breglia, i cittadini 
uscivano dalle case e dai tucul e correvano a fare atto di sottomissione e di omaggio ai Comandi 
sventolando drappi bianchi e allineandosi ad ammirare la sfilata delle truppe. 


Qui sotto: Un 
piccolo mercato 
appena fuori della 
città ritornò subito 
in efficienza con la 
occupazione italia- 
na, frequentato da 
soldati nazionali e 
da ascari che an- 
davano a comprarvi 
frutta, uova e altre 
derrate locali. 


PANORAMA SINTETICO DI SETTE MESI DI GUERRA PER L'IMPERO D'ETIOPIA 


CONTI REGOLATI DALL'ITALIA IN ABISSINIA 


sottomissione e di spontaneo inquadramento nelle colonne italiane che masse di in- 
compivano col maggiore entusiasmo erano le più elequente prova del sentimento della popo» 
le truppe che avanzavano spominando i barbari oppressori. Îl forte che aveva visto 
liano fu riconsacrato dalla vittoria. All'ombra del tr f 
erie nell'opera di rafforzamento per un 
sta volta il nemico in fuga aveva compreso che la sorte dell'op 


Qui sotto: A 
callè, nella pis 
del Ghebi, si st 
ge ogni lunedì il 
mercato del be- 
stiame. Gli indige- 
ni dell'interno vi 
portano capre, pe- 
core e buoi che la 
popolazione acqui- 
sta a seconda dei 
suoi bisogni. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONTROSANZIONI CHE. CI HANNO CONDOTTO ALLA VITTORIA 


É zienda Carboni Italiani (A. Ca.I) è 
sorta per volere del Duce nel luglio 
1935, col programma di sviluppare la ri- 
cerca, la produzione ed il consumo del 
carbon fossile nazionale, 

Quanto alla ricerca, l'A. Ca. I. tende 
‘ad individuare e valutare il patrimonio 
carbonifero italiano. Essa ha iniziato la 
sua azione in questo campo indirizzan- 
do le indagini soprattutto nelle regioni 
maggiormente indiziate (Istria e Sarde- 
gna); . regioni notoriamente ricche di 
un buon litantrace a fiamma lunga. In 
queste zone appunto, con appropriato 
programma, si stanno svolgendo i più 
ampi lavori di ricerca: i primi risultati 
raggiunti consentono di essere ottimisti. 

Quanto alla produzione, l'A. Ca. I., con 
febbrile attività ha in questi pochi mesi 
provveduto le miniere da lei dipendenti 
di tutta quella attrezzatura necessaria 
ed indispensabile per raggiungere nel più 
breve tempo possibile la massima estra- 
zione compatibile coll'entità dei giaci- 
menti oggi coltivati. 

Giova notare che la miniera dell’Arsa, 
tecnicamente efficente e saggiamente am- 
ministrata, era in grado di rispondere 
rapidamente all'appello del Capo quan- 
do, per le necessità del Paese, fu chia- 
mata a raddoppiare ed anche a triplica- 
re la propria produzione. 

Sì trattava di aumentare i mezzi di 
estrazione e le possibilità di smistamento 
del combustibile prodotto, meccanizzare 
al massimo il lavoro dei pozzi, organiz- 
zare i servizi in armonia alle nuove esi- 
genze, aumentare le maestranze. Que- 
sto fu fatto con sorprendente celerità 
tanto che l’entità della produzione, li- 
mitata prima della costituzione  del- 
FA. Ca.I. a circa 350.000 tonn. annue, sta 
ora rapidamente raggiungendo il ritmo 
di un milione di tonnellate annue. 

Ed in parallelo con la coltivazione 
stanno intensificandosi le preparazioni in 
modo tale da consentire la possibilità e 
la tranquillità di stabilizzare per decen- 
ni il ritmo odierno di estrazione, Esso 
dovrà mantenersi normale sui limiti an- 
zidetti e non già rappresentare punte di 
produzione in relazione ai bisogni mo- 
mentanei derivanti dalle inique sanzioni. 

In Sardegna, le miniere comunemen- 
te chiamate Bacu Abis, data la loro mo- 
destissima attrezzatura, estraevano pri- 
ma della visita del Duce, visita che se- 
gnò il punto di partenza della valoriz- 
zazione mineraria sarda, poco più di 
40.000 tonn. annue. 

La riorganizzazione data dall'A. Ca. I. 
ai lavori del sottosuolo e del soprasuolo, 
la dotazione di nuovo moderno macchi- 
nario e di un'attrezzatura moderna, con- 
sentiranno di raggiungere, coi pozzi at- 
tuali, un massimo di produzione di 
300.000 tonn. annue. Però un ulteriore 
sensibile incremento nella produzione 


SFRUTTAMENTO DEI GIACIMENTI CARBONIFERI IN ITALIA 


I centri carboniferi dell'Azienda Carboni Italiani. - Sopra: Una galleria di smista- 
mento. - Sotto, nell'ordine: Imbocco di una galleria. - Monti di carbone e gru 


ne, - Uno dei porti di caricamento da dove il carbone viene avviato per 
via marittima ai principali. centri industriali italiani. 


sarda di litantrace potrà aversi con l’a- 
pertura di nuove miniere. Questo si ren- 
derà possibile solo quando i sondaggi in 
corso, intesi ad ottenere un cubaggio 
quanto possibile ampio e serrato delle 
zone indiziate, avranno consentito all'A. 
Ca. I. di stabilire con una certa preci. 
sione la convenienza tecnica ed economi. 
ca di spendere parecchie decine di mi. 
lioni per sfruttare convenientemente i 
giacimenti. 

E quanto sopra sia detto anche in rela- 
zione agli studi ed ai sondaggi che si 
stanno compiendo in diversi punti del- 
l’Istria per stabilire la convenienza o 
meno dell’apertura anche lì di nuove 
miniere. L'attuazione di questo program- 
ma, come ovvio, non è molto semplice, né 
può essere molto rapida. Particolarmente 
difficoltose sono poi le opere di apertura 
delle miniere in Istria data la natura dei 
terreni e la profondità dei giacimenti. Si 
pensi inoltre che, con l'attrezzatura del- 
le miniere vere e proprie si deve, per 
ogni scatto di produzione, procedere al- 
l'adeguamento ed all’attrezzatura delle 
opere complementari: ferrovie, teleferi- 
che, porti di caricazione, "case opefaie, 
ecc. È ora in costruzione, ad esempio, a 
S. Antioco un porto adeguato allo smi- 
stamento della più ampia produzione del- 
la miniera di Bacu Abis. È anche in 
corso di costruzione în Istria un vasto 
villaggio operaio, Liburnia, destinato ad 
ospitare nei pressi della miniera dell'Ar- 
sa oltre mille operai colle rispettive fa- 
miglie. 

Il provvido, tempestivo interessamento 
del Governo Fascista ha dato in queste 
occasioni esempi mirabili di pronta rea- 
lizzazione di programmi che, in diversi 
tempi, si sarebbero potuti realizzare solo 
attraverso un processo di decenni. 

Quanto alle vendite 1°. Ca. L va 
svolgendo tutta una attivissima azione 
intesa a debellare i preconcetti, non di 
rado interessati, circa l'uso del carbo- 
ne nazionale. 

Giorno per giorno, mettendo in valore 
i progressi della tecnica della combustio- 
ne, si estende in quasi tutti i campi 
l’impiego del carbone nazionale. Si può 
affermare che già oggi la grande e me- 
dia industria italiana preferisce il com- 
bustibile italiano per la tranquillità del 
rifornimento e la convenienza del prez- 
zo. Giova notare che le vendite del car- 
bone alla grande industria, anche per 
contratti pluriennali, vengono fatte sul- 
la base della parità del rendimento in 
calorie rispetto al carbone estero. Men- 
tre nessun sacrificio viene richiesto per- 
tanto agli industriali italiani, essi hanno 
la soddisfazione di affiancare l'opera del 
Governo Fascista nella battaglia per la 
indipendenza economica del Paese. 


GUIDO SEGRE 


Presidente Azienda Italiana Carboni 


v i s ; IN RICORDO. AFFLUISCONO AI MERCATI, 
(CHE A DISTANZA DI POCHI MESI, NON SONO PIU' CHE UN R FFLUISCONO, AI, MERCATI, PER- 
IGRAI, LE ORE DI GUERRA, ANCHE i HANNO DATO ALLA REGIONE, LE GENTI DEI PAESI E DEI VILLA 7 4 
CORRENDO LE NUOVE STRADE CHE I EVILIZZATACIO. GUARDATE QUESTO SCORCIO DEL GHEBI DI AILE’ SELASSIE' GUGSA”, IL CAPO TIGRINO 
TI QUEI PRODOTTI DI CUI SOGLIONO FAR, CONTLA SUA TERRA CON IL SEGNO DEL TRICOLORE, A MACALLE. VI SPIR TE 
CHE SUBITO INTUI, IL BENE CHE TOCCACA DEGII UOMINI VI E' IL SORRISO DI CHI FINALMENTE INIZIA UNA NUOVA VITA. 
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QUANDO L'OLTRACOTANZA DEL NEMICO SPAVALDO E PRESUNTUOSO CEDETTE ALL'EVIDENZA DI UNA DISFATTÀ, LE ORDE IN FUGA CERCA- 

SUO RIPARO OVUNQUE. DOVE NON SOCCORREVA L'USO ABUSIVO DEL SEGNO INTANGIBILE DELLA CROCE ROSSA ANCHE I RAMI FOLTI DEI 

RO ODI ALBERI SECOLARI SERVIRONO DA RIPARO. MA DALL'ALTO LE AQUILE AZZURRE VEDEVANO UGUALMENTE CHIARO COI LORO, OCCHI 

SEDTISSIMI E COLPIVANO GIUSTO RIDUCENDO IN ROVINA, COME QUI LE MURA DELL'ENDA MEDANI ALEM, I COVI DOVE I NEMICI SI ANNI- 
DAVANO NELLA VANA SPERANZA CHE IL PIU' MESCHINO TRANELLO POTESSE STRONCARE IL PIU’ SALDO CORAGGIO. 
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VESTIGIA AD AXUM DI ANTICHISSIMA CIVILTÀ 
A 


I cittadini ed il clero di Arum furono 
fra i primi a sottomettersi al Maresciallo 
De Bono. Solenni cerimonie (in alto a 
sinistra) sono state celebrate nella chie- 
sa principale in occasione delle nostre 
vittorie: e in omaggio (in alto a de- 
stra) alle LL. EE. Badoglio e Lessona che 
si erano recati a visitare il fronte. 


i, era stata la capitale detl'Impero etio- 
pico e il deposito generale d telo dell'avorio. Oggi è la Città Santa 
che contiene { luoghi venerati dai fedeli e conserva le ammirabili rovine che 
a. VI si conservano, nella chiesa moderna, 
2 completa dell'Abissinia, una copia delle 
do la tradizione, si trovava nei pressi della 
dialetto di Arum che si riscontra 
ulto dall'Amarico che può 

era la lingua antica 


le Cronache di Axum 

quali è stata portata in 

città la tomba della Regina di 

nelle iscrizioni dei principa 
dirsi la lingua etiopica mod 


Del più alto interesse sono le vestigia 
dell'antico splendore della città, gli stu- 
pendi obelischi ricchi di incisioni e iscri- 
zioni, alcuni dei quali si ergono ancora 
imponenti fra | miserabili tucul, mentre 
altri sono crollati e spezzati. - A piè di 
pagina si vedono gli indigeni ben di- 
sposti di fronte a un operatore. 


PANORAMA SINTETICO DI SETTE MESI DI GUERRA PER L'IMPERO D’ ETIOPIA 


PASCONQUISTA DELLLAMBA ALAGI 


(Gino dal 16 febbraio, giorno successivo alla battaglia dell'Endertà, in base alle prime in- 
formazioni pervenutemi dall'aviazione e da altre fonti sulla gravità della sconfitta 
avversaria, potei intuire che si presentavano a me nuove grandi possibilità di sviluppo 
nel campo strategico, della campagna. L'armata di Ras Mulughietà in ritirata disor- 
dinata e in dissolvimento; nel Tembien, le armate di Ras Cassa e di Ras Sejum, fron- 
teggiate a nord dalle nostre posizioni saldamente organizzate, in condizioni di essere 
attaccate e assediate da sud. Nello Scirè, l'armata di Ras Immirù, ancora intatta, ma 
in condizioni di essere attaccata da due Corpi d'Armata convergenti da direzioni 
differenti sul campo di battaglia. Nei Capi si era ingenerato un disorientamento gene- 
rale; essi si dimostravano incerti e contrastanti nei loro desideri e intendimenti di 
attaccare, resistere a ritirarsi. Nei gregari sfiducia. Nelle popolazioni inizio di rivolta. 
Tale era il quadro generale della situazione, che mi induceva a operare con la 
massima decisione, dopo avere valutato l'imponente problema nel campo strategico 
e soprattutto in quello logistico e dopo aver ben considerato le difficoltà del successo. 
Mi accingevo così ad organizzare la nuova grandiosa battaglia che, per la prima volta 
nella storia militare coloniale, sferrando un attacco generale su tutti i settori, do- 
veva mettere in moto cinque Corpi d’Armata schierati su un fronte di 250 chilo- 
metri e procedenti da nord verso sud, da sud verso nord, dà est verso ovest, ol- 
tre ad imponenti masse di artiglierie motorizzate di piccolo e medio calibro, a 
centinaia di carri di assalto e ad interi stormi di aviazione. 

Mio concetto fon- 
damentale per la bat- 
taglia: non dare tre- 
gua all'avversario già 
scosso, colpirlo sino 


a che la nostra offesa, senza soste ‘e con tutti i mezzi, non l'avesse annientato 
Così, mettendo in relazione le possibilità logistiche con operazioni succedentisi se 
condo il loro grado di urgenza, preparavo la battaglia come segue: 1) all'aviazion 
affidavo il compito che le forze terrestri non potevano più assolvere, di inseguire 
fondo le colonne nemiche, ritirantisi in disordine dal vasto campo di battaglia dell'En 
dertà, fino a disperderle e ad annientarle; 2) al Terzo Corpo d'Armata ordinavo di tra 
sferirsi nella zona di Gaela per disporsi in condizione di attaccare sul tergo le unit 
nemiche nel Tembien, oppure di impedire loro la ritirata, qualora vi fossero indott 
dalla sfavorevole situazione per loro creata nel settore dell'Endertà; 3) al Corp: 
d'Armata Eritreo ordinavo di rafforzare la situazione difensiva per garantire col mi 
nimo possibile di forze il possesso delle sue posizioni e per poter concorrere con un 
forte massa di manovra all’azione del Terzo Corpo; 4) al Secondo e al Quarto Corp: 
d'Armata davo preavviso nei riguardi di una loro azione concomitante nello Scir 
e ne chiamavo presso di me i comandanti per impartire loro le mie direttive; 5) 
Primo Corpo d'Armata ordinavo di occupare le posizioni: monte Gomolò-monte Ge 
radsciam per procedere poi, rapidamente, su Passo Alagi e sui colli laterali. 
Diramavo i suddetti ordini fra il 16 e il 18 febbraio, facendo contemporaneament 
effettuare ingenti e complessi provvedimenti logi: Al mattino del 16 l’aviazior 
riconosceva e inseguiva due colonne nemiche principali in ritirata dal campo « 
battaglia dell'Endertà. Una di esse si dirigeva per Aderat verso Alagi, mentre l'al- 
tra, più forte e valutata a circa 20.000 uomini, per Samrè e Fenaroa, sì avviava verso 
Socotà. Il successivo giorno 17 veniva avvistata una terza colonna” proveniente dal 
Tembien e diretta verso Togorà. Durante i giorni 17, 18 e 19 le tre colonne veni- 
vano fatte segno a continue inesorabili azioni di bombardamento che le inseguivano 
sino oltre Mai Cotrò-Ezbà-Agunbertà e, oltre a causare loro gravi perdite, ne de- 


Sulla vetta dell'Amba Alagi, issato il tricolore, dopo la conquista effettuata attraverso cento fulgidi episodi 

valore compiuti da Fanti e Camicie Nere, le'rappresentanze del primo Corpo d’Armata si riunirono e levani 

i pugnali evocarono il nome di Toselli e degli eroi che con lui caddero nel 1895 su, quelle stesse rocce. 
‘alto: Il massiccio dell'Amba Alagi. - A sinistra: Le difese apprestate ai piedi della montagna. 


PANORAMA SINTETI 


MEP PORTO DI 


primevano il morale sino a ridurle in tale stato di apatica rassegnazione da togliere 
loro, oltre ad ogni velleità di reazione, anche la facoltà di sottrarsi all'offesa aerea. 

All’inseguimento dell'aviazione si aggiungevano le offese delle popolazioni e degli 
Agebò Galla, da noi attratti e armati. 

In tal modo l’armata di Ras Mulughietà poteva considerarsi posta definitivamente 
fuori campo. 

Il Terzo Corpo d'Armata iniziava il giorno 17 febbraio la marcia verso la 
di Gaela attraverso terreno difficile e aspro e costruendo, col procedere dell'avanzata, 
una pista automobilistica di 80 chilometri, Il giorno 20 era assicurato il funzionamento 
della nuova linea di operazioni e il Terzo Corpo si schierava, a controllo dei guadi 
sul torrente Ghevà, tra Adi Farris e Passo Taraghè. Il primo Corpo d'Armata 
occupava nello stesso giorno 20 la linea M. Gomolò-Aderat-M. Garagiam, margine 
meridionale della conca di Buiè e faceva serrare sotto le proprie grandi unità per 
compiere l'ulteriore sbalzo. Nello stesso tempo il secondo Corpo d'Armata, dopo 
avere assicurata la difesa dei campi trincerati di Adua e di Aksum riuniva la sua 
massa di manovra: il quarto Corpo iniziava la radunata delle Divisioni nella 
wna di Debri Mariam. 

Tutti questi complessi e ingenti movimenti si compievano regolarmente, superando, 
mercé la perfetta organizzazione delle truppe e dei servizi, difficoltà che potevano 
tenersi insormontabili. 

Il 26 febbraio la preparazione della grande battaglia su più fronti era ultima: 
Nel quadro generale il suo sviluppo doveva darmi in primo tempo il sicuro possesso 
del Passo di Alagi per impedire qualsiasi ritorno del nemico (per quanto impro- 
babile, se non addirittura impossibile)/e, soprattutto, per precludergli la ritirata dal 
Tembien. Battere poi le armate del Tembien e disperdere, per vie di ritirata eccentriche 


201 


sue 


delle 
al Comando 


rastrellame: zon 
e_condoti 


Camiei 


di ogni azione vittoriosa delle nostre truppe sengì pa corno 

ui sopra alcuni irregolari dell'esercito abissino, i prigioni 

na veduta dall'aereo del massiccio dell’Amba Alagi. - A destra 
aprire subito dopo la cruenta battaglia nuo: 


BADOGLIO AL 


‘© DI SETTE MESI DI GUERRA PER L'IMPERO D'ETIOPIA 


DUCE 


e difficili, le forze che avessero potuto sottrarsi alla stretta. Consentire di rivolgermi poi 
contro l'Armata di Ras Immirù con le maggiori probabilità di successo, 

Al 26 febbraio lo schieramento delle grandi unità era così effettuato: 1) 
Corpo d'Armata, formato dalle Divisioni «Pusteria», «Sabauda», «Sila», men 
un Reggimento di Fanteria e un Gruppo di Artiglieria, 4 Divisioni di Camicie 
nere, 6 Gruppi di Camicie nere, il Gruppo Carri Veloci, l'8° Gruppo Eritreo, le arti- 
glierie autotrainate di Corpo d'Armata, la Banda di Aibà ammassata sulle posizioni 
M. Gomolò-Aderat-M. Caragiam: 2) 3 Corpo d'Armata formato da una Divisione 
Eritrea, una Divisione di Camicie nere, un Reggimento di Fanteria e un Gruppo di 
Artiglieria della « Sila », un Battaglione della Guardia di Finanza, un Gruppo di Squa- 
droni Eritreo, ammassato sul Ghevà, fra passo Taraghè e Adi Farris; 3) Corpo d'Armata 

formato dalla seconda Divisione di Camicie nere, un Gruppo di Battaglioni di 

micie nere, un Gruppo di Battaglioni Granatieri e Alpini, seconda Divisione Eritre 
Artiglioria autotrainata di Corpo d'Armata, ammassato nella zona di Passo Aurieu; 4) 2 
Corpo d'Armata, formato dalla Divisione «Gran Sasso», dalla Divisione « Gavinana » 
da tre Divisioni di Camicie nere, dalla terza Brigata Eritrea, da un Gruppo di Spah 
un Gruppo di Bande dell'altopiano, Bande irregolari, ammassato a oriente della Conca 
di Selaclaca; 5) 4° Corpo d'Armata formato dalla Divisione «Cosseria», da qu 
Divisioni di Camicie nere, dal 20° Battaglione di Carri d'Assalto, un Battaglione Eritre 
Attiglierie autotrainate di Corpo d'Armata, ammassato nella zona di Mai Agais Zurbà 
a cavallo del Mareb. 

Occupazione d 
l'Amba Alagi 19 
febbraio l'Armata di 

s Mulughietà era 


primo 


onquistate 
italiano. - In 


Nere e operai intenti cl lavoro per 
ve strade d'accesso sui costoni dell'Amba Alagi 
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completamente disfatta. Secondo informazioni perve- 
nutemi, il Negus, che verso il 20 si era spostato 
verso settentrione, poteva progettare di riorganizza» 
re i resti dell’Armata di Ras Mulughietà e di com- 
pletarli con nuove forze per far fronte alla minaccia 
che si manifestava verso l’Amba Alagi. Le forze 
in misura di intervenire erano dislocate nella zona 
fra Quoram e Mai Ciò e potevano valutarsi a 20.000 
uomini. Per quanto fosse da ritenere improbabile 
qualunque movimento controffensivo avversario, per 
togliere ogni velleità al nemico risultava sempre 
più opportuno precederlo, effettuando la occupa- 
zione dei Passi. 

Il primo Corpo d'Armata, raccolto fino dal giorno 
20 nella zona di Aderat e dopo aver provveduto alla 
organizzazione logisti: avanzava il mattino del 
21 su tre colonne: la Divisione «Sabaudia» a si- 
nistra, per Mai Belò, Adi Abeitò, Amba Mairà, Bet 
Mairà su colle Falagà; Sesto gruppo Camicie nere 
al centro, su Passo Alagi; Divisione Alpina « Puste- 
ria», a destra, per Gutba Hairiat, Amba Corcorà, 
su Amba Togorà e Passo Togorà, Le colonne late- 
rali dovevano precedere per avvolgere dall'alto le 
eventuali resistenze avversarie e per aprir la strada 
alla colonna centrale verso Passo Alagi. 

L'azione era stata prevista in due giorni e si svol- 
geva con regolarità, Il giorno 27 veniva occupata 
la fronte: contrafforte nord-est Amba Togorà, sud- 
est di quota 2310, Bet Mairà, 

Il giorno 28 venivano raggiunti tutti gli obbiettivi 
finali senza incontrare resistenze nemiche, ma do- 
vendo superare forti' difficoltà opposte dalla natura del terreno. 

Operazioni nel Tembien. - Con la sconfitta di Ras Mulughietà e il movimento 
del terzo Corpo verso il Ghevà, le condizioni di Ras Cassa e di Ras Sejum erano 
ormai divenute critiche. I due comandanti ignoravano la gravità della situazione 
di Ras Mulughietà, volutamente tenuta loro celata, non avevano ordini precisi 
ed erano incerti sulle decisioni da prendere: resistere in posto, ritirarsi verso 
Alagi, riunirsi a Ras Immirù. Intanto, mentre il terzo Corpo d'Armata Eritreo 
rafforzava gli apprestamenti difensivi e organizzava la sua massa di manovra. 

La sera del 26 febbraio Ras Cassa e Ras Sejum potevano opporre al nostro 
schieramento circa 30.000 uomini, loro rimasti dopo l'esodo avvenuto a piccoli 
gruppi, per effetto dei nostri movimenti; tale forza era frazionata fra Debra 
Ambà (fronte a nord), Amba Tzellerè (fronte sud) e Melfà (fronte a Passo Aba- 
rò) nell'intento di potere così far fronte a tutte le eventualità. 

Gli ordini da me dati erano i seguenti: giorno 27: il Corpo d'Armata Eritreo 
occupi saldamente Uorc Amba per costituire, unitamente, alle posizioni di Uarieù, 
un forte appoggio; il terzo Corpo d'Armata passi il torrente Ghevà e si porti a 
nord di Debuk. Giorno 28: il Corpo d'Armata Eritreo avanzi su Amba Deber Am- 
bà; il terzo Corpo d'Armata risalga la testata del Mai Bararus e fronteggi da 
sud Amba Trellerè, Giorno 29: i due Corpi d'Armata si congiungano nella zona 
di Abbi Addi. In tale situazione reciproca considerati gli ordini per i quali la 
morsa si serrava, data l'avvenuta occupazione di Debra Ailà e delle posizioni di 
Aderat, non restava a Ras Cassa e a Ras Sejum che ritirarsi lungo l'aspra ed 
eccentrica direzione di Amba Ambarà, confluenza Tacazzè-Ghevà, oppure darsi 
a piccoli gruppi alla macchia, oppure ancora accettare battaglia correndo il ri- 
schio di venire catturati o di vedere le loro Armate distrutte. 

Alle prime ore del giorno 27, rocciatori Alpini e Camicie nere del Corpo d'Ar- 
mata Eritreo effettuavano la dolomitica scalata dell'Uore Amba e alle ore 6,30 con 
azione di sorpresa, conquistavano la posizione, catturando anche un cannone che 
vi era postato. Il nemico reagiva decisamente con ripetute violente azioni per 
riprendere l'Uore Amba, tentando anche un aggiramento a largo raggio sulla de- 
stra, verso Dembelà. Ma tutti gli attacchi venivano risolutamente respinti, con 
perdite nostre dolorose, ma assai più gravi per il nemico. Il possesso dell'Uore 
Amba ci dava garanzia per il sicuro proseguimento dell'azione. 

Frattanto il terzo Corpo d'Armata, senza incontrare resistenza raggiungeva le 
posizioni a nord di Dibbuc, Una colonna nemica che faceva parte delle forze schie- 
rate a Debra Ambà, valutata a circa 10,000 uomini, mentre si ritirava verso Amba 
Ambarà, rinunziando definitivamente alla lotta, veniva subito inseguita e colpita 
dalla nostra aviazione. Altre forze battevano in ritirata verso Abbi Addi. Ovun- 
que piccoli, ma intensi movimenti in diverse direzioni entro il cerchio delle no- 
stre truppe facevano trapelare disorientamento e 
orgasmo e intravedere la decisione di combattere 
ancora. Il giorno 27 il Corpo d’Armata Eritreo pro- 
cedeva dapprima indisturbato, ma poi incontrava 
resistenze sulle pendici occidentali dell'Amba De- 
ber Ambà, che però raggiungeva secondo il piano 
stabilito. 

Il terzo Corpo d'Armata, pur fortemente con- 
trastato su tutta la fronte e costretto a sostenere 
combattimenti dalle 7,30 sin verso le 19, riusciva 
a raggiungere gli obbiettivi stabiliti, investendo 
da vicino l'Amba Trellerè ed estendendo a occi- 
dente dell’Amba stessa il fianco sinistro sino a 
sbarrare la valle Bararus, Alla fine della giornata 
interrogatori di prigionieri e informazioni raccolte 
davano Ras Cassa con 10.000 armati, mitragliatrici 
e cannoni a Abbi Addi, mentre altri armati si 
ritiravano verso sud-ovest, 

Il giorno 29, i due Corpi d'Armata riprendeva- 
no l'azione e, verso mezzogiorno, si congiungeva- 
no circa tre chilometri a ovest di Abbi Addi, ser- 
rando entro un cerchio di fuoco i superstiti delle 
Armate di Ras Cassa e Ras Sejum. Poche ore dopo 
giungeva presso i roccioni di Abbi Addi la prima 
autocolonna di rifornimenti anche per il terzo Cor- 
po d’Armata. Sono da mettere in rilievo le speciali 
difficili azioni di questo Corpo d'Armata, che, dopo 
avere organizzato la linea di operazioni Macallè- 
Ghevà per combattere a fronte rovesciato, cambia- 
va ancora la sua linea di operazioni, rifornendosi 
da Hausien, dopo essere stato rifornito di viveri e 
acqua per mezzo di aeroplani. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


davano la sicura visione della battaglia vinta; nulla 
più rimaneva delle Armate dei due Ras che, scortati 
da pochi armati, cercavano di salvarsi. 

Operazioni nello Scirè. - Alla fine dello scorso 
dicembre, l'azione nemica nella zona di Dembe- 
guinà aveva costretto le nostre Bande irregolari 
che si trovavano in osservazione sul Tacazzè a ri- 
tirarsi, e l'Armata di Ras Immirù e del degiac 
Aialeu Burrù si era dislocata nello Scirè, avendo 
îl suo centro nella regione di Selaclaca ed elementi 
nell'alto Adi Abò: Medebai Tabor e Adi Arbatè. La 
pronta dislocazione della quinta Divisione Camicie 
nere nella regione di Debri Mariam aveva arre- 
stato qualsiasi mossa tendente a oltrepassare il Ma- 
reb. E, pur con qualche particolare variazione, la 
situazione si era così stabilizzata. Il giorno 26, Ras 
Immirù opponeva al nostro schieramento cinque o 
sei mila uomini in osservazione nell'Adi Abò, Adi 
Arbatè, Medebai Tabor e il grosso, valutato a circa 
25.000 uomini, nella zona di Coiet Secondo le mie 
prescrizioni e i conseguenti ordini, preceduta da 
intensi movimenti e da provvedimenti logistici e 
lavori stradali necessari per raccogliere il quarto 
Corpo d'Armata da Adi Qualà e zona Debri Mariam 
Tukul in zona Mareb, la battaglia doveva svolgersi 
in due tempi. Primo tempo (29 febbraio-1° marzo): 
preparazione; secondo tempo: sviluppo della bat- 
taglia. 

Il 29 febbraio il secondo Corpo d'Armata doveva 
muovere su Selaclaca, mentre il quarto Corpo, pas- 
sato il Mareb, doveva raggiungere Az Nebrid. Il 1° 
marzo il secondo Copo d'Armata doveva avvicinarsi a Coietzà e il 4 raggiun- 
geva Az Darò. Mi ero riservato di dare ordini per lo sviluppo della battaglia se- 
condo la situazione e le circostanze col concetto che i due Corpi d'Armata si 
concentrassero sul campo di battaglia per battere in cooperazione le forze nemiche. 

Alle prime ore de] 29 febbraio il secondo e il quarto Corpo d’Armata iniziavano 
l'avanzata. Il secondo Corpo d'Armata con la Divisione «Gavinana», la terza 
Divisione Camicie nere e un Raggruppamento di artiglieria in prima schiera, 
con la Divisione « Gran Sasso », la terza Brigata eritrea e reparti minori di Corpo 
d'Armata, aveva come obbiettivo le alture a ovest di Selaclaca-Acab Saat. Il 
quarto Corpo d'Armata, con la Divisione «Cosseria» e la quinta Divisione Ca- 
micie nere in prima schiera aveva come obbiettivo Az Nebrid. Sul fronte del 
quarto Corpo nessuna presenza del nemico, ma gravi difficoltà per il terreno 
e per la scarsità di acqua. Alle sera sostava a nord di Az Nebrid che non 
aveva potuto raggiungere. 

Sul fronte del secondo Corpo, verso le ore 13, rilevanti forze avversarie attac- 
cavano la Divisione «Gavinana», Ne conseguiva un duro combattimento che si 
protraeva sino a notte. Il nemico era ovunque arrestato e contrattaccato. Il Corpo 
d'Armi: sostava sulle posizioni a ovest di Selaclaca-Adi Haimanel-Acab Saat. 
Considerate le informazioni sul nemico, che facevano prevedere probabilità di 
serie resistenze, e il ritardo nell’avanzata del quarto Corpo d'Armata, veniva de- 
ciso per l'indomani lo schieramento della Divisione «Gran Sasso» sulla destra 
della « Gavinana » nonché il perfezionamento dei dispositivi di attacco, Fra que- 
sti ultimi era compreso lo schieramento di un Gruppo di 149 che, partito urgen- 
temente la sera del 26 da Passo Dogheà (sud di Macallè), con rapida esemplare 
marcia di 500 chilometri aveva raggiunto nel pomeriggio del 29 la zona di Sela- 
claca in grado di prendere posizione l'indomani mattina. 

Intanto il quarto Corpo d'Armata doveva proseguire la sua sempre molto 
difficile marcia. Il primo marzo sì compivano le suddette operazioni; con- 
trastate sul fronte del secondo Corpo da attacchi nemici diretti sui fianchi e sem- 
pre respinti. Alla sera il secondo Corpo d'Armata era schierato con tre Divisioni: 
quella di Camicie Nere, la « Gavinana » e la « Gran Sasso » sulle posizioni a ovest 
di Aacab Saat-Adi Haimanel-Selaclaca e con la sua riserva a ovest della Selletta 
2140. Il quarto Corpo aveva raggiunto la zona Az Nebrid-nord Az Darò. Le infor- 
mazioni sul nemico confermavano la sua presenza in forze nella zona di Coietzà, 
lasciando però intravedere sintomi di un possibile ripiegamento. 

Per il 2 marzo emanavo i seguenti ordini: decisa avanzata coi due Corpi d'Ar- 
mata su Adi Dacnò-Semana, Il secondo Corpo occupi i monti di-Coietzà; it quarto 
Corpo avanzi verso le alture di Mai Scirù e Hamlò, dalle quali poi preparare un 
ulteriore sbarco su Adi Dacnò. 

In detto giorno i due Corpi d’Armata raggiun- 

x gevano quasi completamente gli obbiettivi loro fis- 

sati. Il secondo Corpo seriamente contrastato su 

quasi tutta la fronte, sosteneva violenti combatti- 

menti, tutti vittoriosi, la massa di artiglieria di 

Corpo d'Armata interveniva con intensi concentra- 

menti, scuotendo seriamente la resistenza del ne- 
mico. 

Alla sera il nemico era respinto ovunque; durante 
la notte si avevano piccoli scontri senza consisten- 
za. Il quarto Corpo d’Armata proseguiva la marcia 
senza incontrare resistenza, ma dovendo superare 
aspre difficoltà del terreno. È tipica la marcia di 
questa grande unità in terreno sconosciuto, difficile, 
in parte privo d’acqua. Essa ha potuto avanzare sen- 
za inconvenienti solo vincendo enormi difficoltà, con 
la ferma e decisa volontà e il concorso di tutti, trup- 
ps e servizi. Anche il quarto Corpo d’Armata è sta- 
to completamente rifornito a mezzo di aeroplani. 

Per il 3 marzo i due Corpi d'Armata, ormai rav- 
vicinati sul campo di battaglia, dovevano far sen- 
tire la loro reciproca influenza. Davo gli ordini per 
il proseguimento dell’azione che doveva sconfiggere 
Ras Immirù. All'alba i Corpi d'Armata riprendevano 
l'avanzata. 

Il nemico, scosso dai precedenti combattimenti so- 
stenuti contro il secondo Corpo, minacciato da nord 
dal quarto, ormai prossimo al campo di battaglia, ri- 
nunciava alla lotta e iniziava il ripiegamento verso 
il Tacazzè. L'aviazione lo inseguiva senza tregua, 
prodigandosi generosamente come sempre, sicché ben 
presto la ritirata diveniva fuga disordinata. Anche 


In tutto il Tembien contrastato e ormai definiti 
vamente conquistato, gli armati abissini fuggiaschi, 
che abbandonavano fucili, mitragliatrici, quadru- 
pedi, attendamenti, viveri, materiali di ogni genere, 


Le Camicie Nere del VI Gruppo rispondono il loro « Pre- 
sente!» per onorare la memoria dei Caduti del 1895. - 
In alto: La lapide rievocante le gesta eroiche del mag- 
giore Toselli e dei suoi uomini, scolpita dalle Camicie 
Nere sulla dura pietra dell'Amba Alagi. 


la battaglia dello Scirè si conchiudeva come le al- 
tre: anche l’ultima armata abissina del fronte set- 
tentrionale, comandata da Ras Immirù, era di- 
strutta. 
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CONTROSANZIONI CHE CI 


HANNO CONDOTTO ALLA VITTORIA 


LATTE E BANANE NELL'ALIMENTAZIONE DEL POPOLO ITALIANO 


Pe nutrire il prodotto del concepi- 
mento, la madre gli offre, finché 
rimane nel suo seno, per un primo bre- 
vissimo tempo — durante la discesa del- 
l'ovo fecondato, e poi, avvenuto l'anni- 
damento nella mucosa uterina prima del- 
la formazione della placenta — sostanze 
generantisi dalla disintegrazione autoli- 
tica di sue cellule; quindi, organizzatosi 
l'apparato placentare, sostanze circolanti 
col suo sangue, siano quelle derivanti 
dagli alimenti dei quali essa medesima 
si nutrisce, o altre provenienti dai suoi 
stessi tessuti, che sono le più omogenee 
alla materia vivente in via di accresci- 
mento dell'embrione e del feto. Ma que- 
sto poi si distacca dalla madre, abban- 
dona il nido in cui è vissuto, per nove 
mesi, di vita parassitaria, quando non 
ancora è in grado — nella specie umana 
— di procacciarsi da sé il nutrimento. 
Ed ecco che la madre provvede ancora 
a lui col latte — tramite liquido con- 
giungente ancora per un notevole lasso 
di tempo i due esseri, creazione più che 
secrezione di quel mirabile organo 
ghiandolare che è la mammella, e per 
giunta adeguata, per composizione chi- 
mica, alla velocità di crescenza del nato. 
Creazione, perché tutti i caratteristici 
costituenti del latte sorio fabbricati er 
novo dalle cellule mammarie, le quali 
hanno la virtù di elaborarli, utilizzando 
sostanze assorbite dal sangue, analoghe 
ma non identiche ad essi. Il caseinoge- 
no, la lattalbumina e la lattoglobulina 
sono, infatti, proteine che non si trova- 
no in alcun altro liquido o tessuto del 

po, e dotate di altissimo valore nu- 
tritivo; il lattoso, è uno zucchero sinte- 
tizzato dalla «mammella; e anche nel 
grasso del latte, nel burro, la ghiandola 
mammaria unisce in: proporzioni, diffe- 
renti da quelle di ogni altro grasso, i 
rispettivi costituenti. Né con la creazio- 
ne di tali nuove sostanze si esaurisce la 
sua attività specifica. Questa si manife- 
sta perfino col concentrare nel latte, 
estraendoli elettivamente dal sangue che 
li contiene in quantità assai minore, co- 
stituenti inorganici — quali il fosforo, 
il calcio e il potassio, necessari per la 
formazione dei tessuti del poppante, — e 
vitamine — quali le vitamine liposolu- 
bili A e D, e le idrosolubili B, C e G— 
indispensabili al piccolo essere ancora 
incapace di procacciarsele con i comuni 
alimenti. Il latte contiene pochissimo 
ferro; ma la madre ha tempestivamen- 
te provveduto a immagazzinarne nel fe- 
to una quantità tale da bastare al pop- 
pante, perché costruisca. il suo sangue, 
fino al tempo in cui potrà utilizzare ali- 
menti che ne siano ricchi. 

Gli animali e la donna, di regola, pro- 
ducono più latte di quanto ne abbiso- 
gnano i loro nati; ne producono poco 
più, non molto più. Però, da tempo im- 
memorabile l'uomo ha scoperto che il 
latte è ottimo alimento anche per l’a- 


dulto, ed è riescito ad ottenere che l'asina la capra la mucca secreghino latte in 
quantità maggiore della strettamente necessaria, e per un periodo di tempo 
superiore a quello dell'allevamento dei piccoli. Si direbbe avere egli intuito 
che soltanto il latte ha esclusivamente, in natura, ufficio di alimento, laddove 
gli altri comuni articoli dietetici, vegetali o animali, hanno originariamente 
ufficio diverso, e dall'uomo sono stati adattati, attraverso millenaria accorta 
selezione coltivazione e allevamento, a scopo alimentare. 

L'uso alimentsre del latte dei mammiferi, decorso il periodo dell'allevamento 
dei bambini al seno, è divenuto però in progresso di tempo una necessità, per Il 
fatto che, avendo l'evoluzione della specie umana assunto un andamento pecu- 
liare, mentre è venuto sempre più prolungandosi nel bambino, corrispondente- 
mente alla lentezza del suo accrescimento somatico e dello sviluppo cerebrale 
€ mentale, il periodo dell'infanzia, fattori sociali hanno ridotto, nella donna, la 
durata dell'attività secretiva delle ghiandole mammarie; onde è venuto a rom- 
persi nella specie umana, quell'equilibrio armonico che caratterizza in origine, 
nei mammiferi, i bisogni nutritivi del nati e la capacità delle madri di sod- 
disfarli. 

Sarebbe oggi un errore credere che il consumo del latte debba essere limi- 
tato ai bambini e agli adolescenti. In realtà, esso è, non solo necessario a questi 
è alle donne gestanti e allattanti, ma grandemente profittevole anche a tutti 
gli adulti, così per il suo valore nutritivo intrinseco, come per l'economia 
che le famiglie delle classi rurali ed operaie possono realizzare assegnando al 
latte, che oggi è prodotto nel nostro paese in milioni e milioni di ettolitri 
e sia pure latte sburrato —, parte rilevante nella razione alimentare giornaliera 

Il latte, però, è alimento completo e sufficiente solo per i bambini, e, rigo- 
rosamente parlando, solo per | primi sette o otto mesi di vita. Per l'adulto, va 
integrato con alimenti che contengono în copia ciò che in esso fa, in parte, di- 
fetto. Ciò che scarseggia nel latte, sono essenzialmente gl'idrati di carbonio, 
cioè le sostanze amilacee 0 zuccherine. Lo zucchero che contiene è sufficiente 
per il bambino, che soddisfa circa il 50 per cento dei suoi bisogni d'energia 
col grasso del latte, non basta all'uomo adulto, specie se lavoratore, che uti- 
lizza di preferenza gl'idrati di carbonio come sorgente d'energia trasformabile 
in lavoro muscolare. Ebbene, gl’idrati di carbonio gli possono essere offerti, 
oltre che dal pane dalle paste alimentari dal riso e dalle patate, anche dalle 
banane: in forma di zuccheri facilmente assorbibili è direttamente utilizza» 
bili come sostanza calorifica e trasformabile in energia cinetica, dalle banane 


Le belle banane della Somalia sono da tempo ben note ai consumatori nel Regno. 
Teli” aromatiche e zuccherine sono alimento nutriente e assai appettto non 
So1d dai bambini ma anche dagli adulti che ne fanno largo consumo. 


mature: în forma di amido digeribi 
lissimo, dalle banane immature, ami- 
do che in decine di migliaia di tonnel- 
late potrà essere messo a disposizione 
del popolo italiano, non appena la recen- 
temente creata R. Azienda Monopolio 
Banane avrà provveduto ad aumentare 
la produzione del graditissimo frutto in 
Somalia e nelle altre nostre Colonie 
africane, ad essiccarlo e macinarlo. 

Le banane mature, aromatiche e zuc- 
cherine, sono alimento nutriente e as- 
sai appetito dai bambini e dagli ado- 
lescenti; ma vanno integrate con latte 
{l quale supplisce al loro difetto di pro- 
seine di fosforo e di calcio. Possono inol- 
tre essere utilissime per comporre una 
dieta apurinica e povera di proteine da 
somministrare a individui sofferenti di 
uricemia, di gotta, di arterioselerosi, di 
malattie renali. 

Ma le banane mature e la farina di 
banane soddisfano egualmente bene i 
bisogni alimentari degli adulti, se anche 
per questi siano integrate con latte. 

Un chilogrammo di banane mature e 
un litro di latte intero di mucca forni- 
scono complessivamente: circa 47 gram- 
mi di proteine, di cui più di due terzi di 
origine animale e però di altissimo va- 
lore nutritivo; 41 grammi di grasso ric- 
co di vitamine perché derivante quasi 
interamente dal latte; 250 grammi di zue- 
cheri, 15 grammi di sostanze minerali; 
circa 1650 calorie. Questa è una razione 
energetica troppo scarsa per l'adulto ln- 
voratore. Ma basterebbe aggiungere, par- 
te cotta nel latte, parte in forma di frit- 
telle o altro prodotto cucinario, tre etti 
di farina di banane, contenenti 225 grum. 
mi di amido, per raggiungere le 2600 ca- 
lorie sufficienti all'uomo che debba ese- 
guire un lavoro moderato; oppure ag- 
giungerne quattro etti, per costituire 
una razione energetica di circa 2900 ca- 
lorie, quante basterebbero per esegui- 
re un lavoro più intenso. 

La stessa razione alimentare può es- 
sere oggi costituita a minor prezzo s0- 
stituendo il pane alle banane. Ma è da 
augurare, che quando la produzione e 
il consumo di queste saranno centupli- 
cati, portati cioè al livello del consumo 
che se ne fa in altri paesi d'Europa, e 
corrispondentemente il prezzo ne sarà 
scemato, il popolo italiano potrà utiliz- 
zare quell'ottimo prodotto dei nostri 
possedimenti coloniali, riducendo il con- 
sumo dei cereali, e assegnando al pa- 
scolo maggiore estensione del territorio 
nazionale al fine di accrescere l’alleva- 
mento dei bovini e con questo la pro- 
duzione del latte e delle carni. 

Una cosa è certa: che latte e banane 
possono mirabilmente associarsi a com- 
porre una dieta qualitativa completa e 
soddisfacente dal punto di vista del suo 
valore energetico. 

FILIPPO BOTTAZZI 
Accademico d'Italia 


H? L'impressione che il parlare delle 
sanzioni all'indomani. della con- 
quista di Addis Abebà da parte delle 
truppe italiane sia alquanto anacroni- 
stico. Sono, infatti, profondamente per- 
suaso che dopo un simile trionfo delle 
nostre armi e dopo il memorabile di- 
scorso del Duce del 5 maggio le san- 
zioni o saranno abolite o diventeranno 
inoperanti. Troppo grande, troppo im- 
ponente è la vittoria italiana, che è 
vittoria di civiltà, troppo urgente è il 
concorso dell'Italia alla pace e all'equi- 
librio dell'Europa perché si possa se- 
riamente pensare a perpetuare un ar- 
bitrio, che si è già palesato inutile ai 
finì ai quali direttamente mirava e dan- 
noso a coloro stessi che se ne sono fatti 
promotori. In caso contrario si dovreb- 
be pensare che l'Europa corre ostina- 
tamente verso la propria perdizione. 

Che cosa può significare, allora, il 
parlare delle sanzioni, se non illustrare 
quella che fu la mirabile resistenza del 
popolo italiano, unito e compatto come 
non fu mai intorno al Duce? 

Per quanto si riferisce al settore com- 
merciale, posso dire che la Confedera- 
zione che ho l'onore di presiedere ebbe 
immediatamente l'intuizione che la re- 
sistenza sarebbe riuscita completamen- 
te vittoriosa non solo per la volontà del 
popolo italiano, deciso ad affrontare 
qualsiasi sacrificio, ma anche per il po- 
tente concorso che alla resistenza avreb- 
be recato l'ordinamento corporativo. 
Quale collaudo sono state le sanzioni 
per la nuova economia italiana! Alla vi- 
gilia dell'entrata in vigore delle così 
dette sanzioni, in una riunione tenuta 
n Palazzo Venezia il 28 ottobre 1935, il 
Duce dichiarava che il Governo non 
avrebbe istituito affatto un tesseramen- 
to per il pane e che non avrebbe fatto 
nessun ricorso ai calmieri. Questo pre- 
supposto non solo fu mantenuto; ma la 
resistenza del Paese poté fare a meno 
di quei macchinosi organismi burocra- 
tici, di quegli interventi statali, ai quali 
ricorrono — e non possono non ricor- 
rervi — i regimi liberali néi momenti 
eccezionali e che — si ricordi il dopo- 
guerra — sopravvivono con tutto il loro 
peso ingombrante alle situazioni per 
le quali furono istituiti. 

Assolutamente diverso è il sistema fa- 
scista, che ha per fondamento l'ordina- 
mento corporativo. Nella sua essenza il 
corporativismo significa la permanente 
subordinazione degli interessi dei singoli 
a quelli della Nazione. Significa ancora 
— e questo distingue nettamente il cor- 
porativisno da qualsiasi forma di socia- 
lisno — che, stabiliti dallo Stato i fini 
della Nazione, il Governo si astiene da 
qualsiasi intervento che riguardi i me- 
todi, i quali sono riservati al giudizio, 
alla pratica, all'esperienza, alla tecnica 
dei produttori e alla loro autodisciplina 
associativa, 

Questo spiega come il Regime abbia 
potuto resistere vittoriosamente alle san- 
zioni non solo non rinnegando i prin- 
cipi e i metodi dell'economia corporati- 
va, ma perfezionandoli, affrettandone, 
sotto lo stimolo delle circostanze e del- 
le cose, la loro attuazione. Di nuovo 
non c'è stato che un processo accelerato. 
Chi ricorda la dichiarazione della Com- 
missione Suprema di difesa di due anni 
fa, non può stupirsi di quanto è accadu- 
to in Italia nei mesi scorsi. Quando an- 
cora non si parlava del conflitto italo- 
etiopico il Duce si preoccupò di assicu- 
rare all'Italia la sua autonomia econo- 
mica fondandosi su due strumenti: il 
Consiglio Superiore delle Ricerche e le 
Corporazioni. Non pochi dei provvedi- 
menti che le sanzioni resero di urgente 
attualità erano già in atto o in potenza 
come quelli che rispondevano a un pia- 
no organico di autonomia economica. 

Sono molti gli esempi che si possono 
addurre a conferma di queste propo- 
sizioni. Tipico quello che si riferisce alle 
carni, Attraverso le consultazioni cor- 
porative il Regime ha stabilito la limi- 
tazione del consumo delle carni, in vista 
di ridurre a zero o quasi a zero le im- 
portazioni di bestiame e di carni fresche. 
Ma chi non sa che da oltre un anno le 


CONTROSANZIONI CHE CI HANNO CONDOTTO ALLA VITTORIA 


L'OFFENSIVA SANZIONISTA E LA DIFESA CORPORATIVA 


Corporazioni avevano esaminato il grosso problema del nostro patrimonio z00- 
tecnico? Che, mediante relazioni accuratissime, fatte proprie dal Consiglio Na- 
zionale delle Corporazioni, esse avevano suggerito i mezzi idonei non solo per 
accrescere questo nostro patrimonio, fondamento dell'agricoltura, ma anche per 
tutelarlo, disciplinando le macellazioni e ordinando diversamente la produzione 
zootecnica, in modo da equilibrare, fra l'altro, quella dei formaggi con quella 
del burro? 

Un altro problema sul quale si deve fermare l'attenzione è quello che si ri- 
ferisce alla nostra produzione ortofrutticola, la più importante, nel campo agri- 
colo, dopo quella frumentaria. 

Ci fu, anzi, un anno, il 1932, in cui tale produzione superò, în valore oro, 
quella del grano. Si noti che nonostante le difficoltà di ogni genere i nostri espor- 
tatori ortofrutticoli — i primi del mondo per genialità e modernità di tecnica — 
sono riusciti a mantenere inalterata la quantità delle nostre esportazioni dal 
giorno dell'armistizio ad oggi. Diminuiti, invece, ridotti del 50 per cento, per 
effetto del crollo dei prezzi dei prodotti del suolo, gli introiti. Dai due miliardi 
di lire che entravano in Italia, corrispondenti ad una esportazione di dieci 
lioni di quintali di ortaggi e frutta, siamo passati a un miliardo e cento milioni. 
Non si sono tuttavia scoraggiati i nostri valorosi esportatori. Ciò che importa 
è conservare i mercati. La crisi passerà. E per questo hanno lavorato su mar- 
gini di utile ridottissimi quando non hanno lavorato in perdita. 

Senonché, di fronte alle sanzioni, si profilava un problema nuovo. Dato che 
i paesi non sanzionisti assorbono poco più di sei milioni di quintali, per un va- 
lore di ‘circa mezzo miliardo, che fare degli ‘altri quattro milioni di quintali di 
frutta e verdura, che non avrebbero varcato i confini? Ridurre la produzione? 
Sarebbe stata una follia, che avrebbe gettato nella disoccupazione grandi masse 
di lavoratori e avrebbe compromesso l'avvenire della stessa esportazione orto- 
frutticola. Non restava, quindi, che aumentare il consumo interno, per mante- 
nere inalterata la produzione, una produzione selezionata che è costata tanti 
sacrifici. 

Ma si può aumentare il consumo interno? Indubbiamente. Uno dei pregiudizi 
più in voga della dottrina liberale era che la volontà non potesse influire 
gusti e sugli orientamenti del pubblico, ma venne la propaganda per l'uva pro- 
mossa dal Duce e il consumo di questo prodotto tipicamente italiano passò da 
due milioni e mezzo di quintali a cinque. Perché non si sarebbe dovuto fare 
altrettanto per le verdure e per le frutta? È appunto quello che si è incomin- 
ciato e si continuerà a fare. 

Un ostacolo si frapponeva al maggiore consumo delle verdure e delle frutta 
la disciplina dei mercati ancora oppressi da residui delle malaugurate e dema- 
gogiche provvidenze annonarie del 1919-20. Ma il Regime, cioè la Corporazione, 
aveva da tempo indicato, un'opportuna riforma dei mercati. All'indomani delle 
sanzioni essa ha rinnovato l'istanza e il Governo ha aderito. Si lavora in questo 
senso, sì lavora per addivenire ad una più rapida, ad una più spedita circola- 
zione delle merci, a quei mercati non più chiusi, ma intercomunicanti, che ser- 
viranno meglio di prima gli interessi dei produttori e dei consumatori. 

Un principio regolatore dell'economia corporativa è la sistematica adeguazione 
della produzione al consumo. Mai come durante le sanzioni se ne avvertì il fon- 
damento e la necessità. In parecchi settori dell'economia agricola e industriale 
urgeva una sistemazione dei rapporti fra produttori e commercianti. Si trattava 
di produrre ciò che non avevamo mai prodotto in Italia 0 prodotto în quan- 
tità non sufficiente al fabbisogno. L'urgenza del problema non sfuggì alla Con- 
federazione, che lo studiò e ne preparò la soluzione su basi pratiche. È risa 
puto che non si può eccitare e orientare verso il consumo le nuove produzioni 
se non siano stati antecedentemente predisposti gli organismi commerciali che 
abbiano la capacità tecnica e finanziaria indispensabile ad acquistare queste 
nuove produzioni e ad assumersi tutti gli oneri e i rischi inerenti alla di- 
stribuzione di esse. I commercianti che hanno interesse ad acquistare un deter- 
minato prodotto richiesto dai consumatori, si associano per stabilire, d’ac- 
cordo con la corrispondente associazione dei produttori, le condizioni con- 


*trattuali collettive o contratti-tipo, che debbono regolare le qualità, le quan- 


tità, i prezzi medi delle merci in massa, e ciò per assicurare preventiva- 
mente alla produzione e al consumo la distribuzione delle merci stesse al 
prezzo equo risultante dalle contrattazioni suddette, rese giuridicamente valide 
dai competenti organi dello Stato corporativo. Fino a ieri i produttori avevano 
cercato di organizzarsi per la vendita dei loro prodotti; ma si erano trovati di 
fronte a mercati anarchici nei quali la domanda e l'offerta erano deviate, .con 
oseuri artifici, dal loro corso naturale e la concorrenza sì svolgeva in forme in- 
sidiose di sopraffazione, quando non era addirittura eliminata da esosi monopoli 
privati o da privilegi. Bisognava dunque riordinare i mercati su nuove basi, or- 
ganizzando tutte le categorie commerciali per dare una disciplina giuridica ai 
rapporti contrattuali collettivi fra venditori e compratori. Oggi, dopo il lungo la- 


voro di organizzazione di tutte queste categorie, compiuto dalla Confederazione 


Fascista dei Commercianti, si è rivelata possibile una razionale disciplina del fe- 
nomeno della compra-vendita senza îa quale non sarebbe neppure concepibile 
una pratica attuazione del principio corporativo, inteso come collaborazione fra 
categorie che hanno funzioni economiche diverse, ma ugualmente necessarie. 

Inoltre, sotto lo stimolo delle inique sanzioni, nei mesi scorsi le categorie com- 
merciali, già organizzate sindacalmente, si sono affrettate a creare anche i loro 
organismi economici, sia per regolare fra tutte le Ditte associate la distribu- 
zione dei contingenti delle merci da importare, sia per istituire intese fra gli 
esportatori allo scopo di equilibrare î diversi interessi del commercio estero 
sulla base degli scambi compensati. Il. risultato di questo grande lavoro appare 
chiaramente dalle cifre della nostra bilancia commerciale che in questi ultimi 
tempi è assai migliorata. 

Ciò che maggiormente hà colpito ì nostri nemici, che facevano fidanza sulla 
crisi determinata dalle sanzioni, è stato l'equilibrio dei nostri prezzi interni 
tanto più che, ‘alla vigilia dell'assedio economico, sì delineava un incipiente 
moto al rialzo. Senonché in un regime totalitario e integrale quale è il Fa- 
scismo, lo Stato, Ente di sovrana tutela morale della società nazionale, non può 
lasciare alla cieca resultante delle forze economiche del mercato di attribuire 
i guadagni o le perdite di congiuntura. Ogni guadagno e ogni aggravio deve 
corrispondere alle vere causali tecniche del fenomeno. Fu, quindi, giusto il 
controllo di equità del mercato e dei prezzi intrapreso dal Partito, attraverso 
i suoi organi tecnici, che sono i Comitati Intersindacali. Si deve, a questo pro- 
posito, ricordare l’assidua, energica, inflessibile azione» spiegata dall'organizza- 
zione sindacale per evitare quei rialzi e quelle oscillazioni dei prezzi, che avreb- 
bero turbato il 1nercato e determinato funeste ripercussioni dì carattere sociale. 
Varia e molteplice, tale azione sì spiegò su tutti i settori del commercio e si 
giovò di tutti i mezzi a sua disposizione. Primo fra tutti la propaganda e la 
persuasione contro ogni sorta di timori infondati e contro i' téntativi di imbo- 
scamento di merci. Poi la moderazione e il rallentamento degli aumenti dei 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


prezzi al dettaglio, anche quando essi 
potevano sembrare giustificati da certi 
aumenti già verificatisi all'origine sen- 
za sufficiente dimostrazione della loro 
necessità. In modo particolare la Confe- 
derazione ha controllato, determinandoli 
anche con spirito di autodisciplina, i 
prezzi delle merci importate, le quali, 
per effetto dei premi di compensazione 
e delle limitazioni di contingentamento, 
erano suscettibili di tentativi di esosa 
speculazione. Fu così represso qualsiasi 
tentativo di elevare i prezzi senza ragio- 
ne e non mancarono severi provvedi- 
menti disciplinari. Su vasta scala si eser- 
citò il controllo, specie per quanto sì 
riferiva a forniture all'Amministrazione 
militare, 

Sempre allo scopo di rendere più orga- 
nica l'azione regolatrice dei prezzi sul 
mercato interno, la Confederazione si 
fece promotrice di un « Comitato centra- 
le per i prezzi» presso il Direttorio del 
Partito, che avesse la specifica funzione 
di dare le direttive per il coordinamento 
dell'attività dei vari Comitati intersin- 
dacali provinciali. Questo Comitato, co- 
stituito nel novembre 1935, ha svolto 
un'opera di eccezionale utilità. 

Tale controllo è stato mantenuto in 
limiti rigorosi, ma ragionevoli. Ha evi- 
tato speculazioni e lucri eccessivi, ha 
frenato e graduato gli aumenti inevita- 
bili, ma sì è reso anche conto di quelle 
oscillazioni che apparivano normali e ri- 
spondenti all’andamento stagionale o do- 
Vvute a circostanze eccezionali. Così fu 
opportuno arginare qualsiasi tendenza ri. 
volta a collegare rigidamente la questio- 
ne salariale con la oscillazione di pochi 
centesimi in più o in meno di una qual- 
che merce, mentre una certa elasticità 
era necessaria per evitare danni alla pro- 
duzione e il rarefarsi delle merci. 

Non saprei chiudere: queste somma- 
rie annotazioni senza accennare al com- 
mercio estero, che si presentò, fino dal 
primo momento, come uno dei più deli- 
cati. Le maggiori preoccupazioni, come 
era naturale, riguardavano la valuta data 
la restrizione del credito bancario e dei 
prestiti privati e pubblici, non ammet- 
tendosi, come regola, che pagamenti in 
contanti. Fu necessario accrescere, me- 
diante ulteriori riduzioni di prezzi e, 
occorrendo, concedendo anche dei pre- 
mi, le nostre esportazioni dirette e indi- 
rette nei paesi in cui ciò era ancora pos- 
sibile. Questi sacrifici furono e sono ri 
guardati come condizioni’ preliminari 
per l'ulteriore espansione nazionale” Non 
si tratta, come ha vagheggiato qualche 
scrittore, di addivenire alla soppressio- 
ne del commercio estero. Un'autarchia 
assoluta non è possibile. Essa deve in- 
tendersi realizzabile e deve realizzarsi 
solo per quelle merci che sono di fon- 
damentale necessità per la vita del no- 
stro popolo in ogni momento della sua 
storia. Ma per tutte le altre merci che 
non hanno diretto riferimento alla indi- 
pendenza economica della nazione, e 
finché non avremo coperto colla nostra 
produzione interna il fabbisogno delle 
merci che ci sono indispensabili, biso- 
gnerà mettere le importazioni al servi- 
zio delle esportazioni. 

Tutto sommato, il sistema delle com- 
pensazioni private offre sufficienti ga- 
ranzie di riuscita. Subordinare l’impor- 
tazione di determinati prodotti, anche 
necessari, alle compensazioni private, si 
gnifica indurre gli importatori a forzare 
în ogni modo l'esportazione dei prodot- 
ti italiani da cui ricavare la valuta ne- 
cessaria per pagare i prodotti da im- 
portare. Per il resto debbono valere la 
capacità e lo spirito associativo di cui 
sono compenetrati gli esportatori. 

Oggi che l'Italia ha superato vittorio- 
samente la prova che le fu imposta dal- 
l'iniquità altrui, troverà negli stessi 
strumenti corporativi, che le hanno per- 
messo di vincere anche la guerra eco- 
nomica, i mezzi sicuri per aprirsi le vie 
dell'espansione nella pace, che sarà, co- 
me ha proclamato il Duce, pace di giu- 
stizia. 


MARIO RACHELI 
Presidente Confed. Fascista Commercianti 
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L'AGRICOLTURA NELLA NUOVA ECONOMIA ITALIANA 


p_ttività antisanzionista degli agricol. 
tori italiani è stata impostata su 
precise direttive impartite dal Duce alla 
Confederazione degli Agricoltori. Tali 
direttive furono concentrate in un pro- 
gramma che la Confederazione a suo 
tempo elaborò, con l'assistenza di tecni- 
ci esperti nelle singole materie, e che, 
ottenuta l'approvazione del Ministero 
dell'Agricoltura e quella soprattutto am- 
bita del Corpo del Governo, sì realizzò 
immediatamente. Tale realizzazione co- 
stituì una vera e propria mobilitazione 
sindacale dei produttori agricoli. Men- 
tre oggi il programma antisanzionista 
degli agricoltori sta tramutandosi, nelle 
campagne e nelle aziende agricole di 
tutta Italia, in prodotti alimentari o in 
materie prime destinate a vari impor- 
tanti rami della industria nazionale, è 
doveroso mettere ancora una volta in 
rilievo lo slancio pieno di entusiasmo e 
la disciplina piena di ardente compren- 
sione con cui tutti i rurali hanno rispo- 
sto all'appello loro rivolto, dando una 
impressionante riprova dell'unità gra- 
nitica e formidabile nella quale sono 
cementate tutte le categorie del popo- 
lo italiano, attraverso gli ordinamenti 
littori, e della collaborazione che unisce 
una all'altra tutte le organizzazioni di 
datori di lavoro, di tecnici e di lavora- 
tori dell'agricoltura. 

1 compiti assegnati all'agricoltura nel- 
la lotta contro l'assedio economico fu- 
rono, în sintesi, i seguenti: 

a) mantenere e rafforzare l'efficien- 
za produttiva per la copertura del fab- 
bisogno alimentare e foraggero del 
Paese; 

b) incrementare la produzione del- 
le materie prime sopperendo con nuo- 
ve coltivazioni industriali alla manca- 
ta o ridotta importazione di materie pri. 
me straniere; 

e) equilibrare la produzione delle 
derrate normalmente destinate  all'e- 
sportazione in relazione alle effettive 
possibilità di questa; 

d) ridurre al minimo indispensabile 
il fabbisogno delle importazioni stru- 
mentali agricole; 

e) incrementare quelle produzioni 
che possono assicurarci dall'estero un 
notevole afflusso di divise e destinare a 
nuovi impieghi l'eventuale rigurgito al- 
l'interno di prodotti nazionali, non 
esportati in dipendenza delle sanzioni. 

È da rilevare che per il raggiungi- 
mento di tali obbiettivi i produttori 
agricoli hanno potuto contare non solo 
sulla collaborazione delle altre catego- 
rie rurali ma anche sul' concorso delle 
forze industriali e commerciali con le 
quali si sono allacciati rapporti sempre 
più strettì di collaborazione operosa e 
fattiva. 

Questa considerazione permette di fis- 
sare un primo importantissimo risulta 
to attivo della lotta antisanzionista. Que- 
sto risultato consiste nel collaudo splen- 
didamente riuscito, e nel conseguente 
affinamento, del corporativismo fascis 

Dal punto di vista strettamente agri- 
colo non è possbile formulare oggi un 
dettagliato bilancio della lotta antisan- 
zionista, sia perché ostano ragioni in- 
tuitive di opportunità sia perché siamo 
soltanto alla vigilia dei principali rac- 
colti dell'annata. Si possono però rac- 
cogliere per sommi capi i risultati fin 
qui conseguiti. 

Senza esitazione possiamo affermare 
che tali risultati sono più che conforte- 
voli. L'aver superato il periodo inver- 
nale riuscendo a far fronte ai bisogni 
foraggeri degli allevamenti zootecnici e 
a portare questi verso un nuovo inere- 
mento che è ora facilitato dalla ripresa 
verificatasi sul mercato delle carni, co- 
stituisce un pieno notevole successo. 

Il Paese non ha risentito, nessuno spe- 
ciale contraccolpo nel settore alimen- 
tare. E la leggera disciplina nel con- 
sumo delle carni stabilita dal Governo 
fascista all'inizio delle sanzioni è stata 
più che sufficiente, unitamente all'inten- 
sificazione degli allevamenti così detti 
di «bassa corte», — pollame, conigli — 
e della piscicultura agricola, che ha 
recato anch'essa, insieme alla caccia, 
il proprio contributo apprezzabile, per 


La Confederazione degli 


le precise direttive det Duce, 
un programma Y 


antisanzionista, 
endenti da servitù con 
recente Fiera di 


Ecco due reparti ferona con la mostra 


« piante alcoolige 


assicurare il rifornimento al Paese e 
al glorioso Corpo di spedizione com- 
battente in A. O. La necessità di ali- 
mentare il bestiame utilizzando tutte le 
risorse delle aziende e tutti i cascami 
dei piodotti aziendali ha fatto sì che, 
mediante anche una diffusa e bene or- 
ganizzata propaganda, gli agricoltori ab- 
biano attuato su larga scala un più ra- 
zionale sfruttamento di molte cose che 
un tempo restavano o inutilizzate o 
scarsamente utilizzate. Si tratta di pic- 
cole cose ma che. nél ‘complesso, for 
mano imponenti cifré .che non andran- 
no mai più perdute..e contribuiranno 
così a facilitare la ricostruzione econo» 
mica e l'incremento tecnico degli alle- 
vamenti 

Nel campo granario tutti sanno come 
sì debba unicamente alla visione lungi 
mirante del Duce e all battaglia del 
grano da Lui indetta, condot vin- 
ta, se l'Italia ha potuto assu il suo 
fiero atteggiamento di indipendenza di 
fronte al mondo. Mai come in questa 
storic vicend la battaglia el gr 
è apparsa nel suo giusto è pieno vi 
Ma le sanzioni sono state utili perché 
hanno valso a far constatare l'impor 
tanza di molti cereali minori e spe- 
cialment del granoturco la cul colti- 
vazione si è appalesata utilissimamen. 
te complementare e riceverà da ora în 
poi cure speciali 

Un settore nel quale esisteva una vera 
assurdità è stato corretto. Che un pae- 
se agricolo come l'Italia fosse fort 
mente tributario all'estero di legu 
anche di quelli di massimo consumo 
popolare è stata per ln grandissima 
maggioranza una strana rivelazione, Fin 
da quest'anno l'assurdità di tale situa- 
zione sarà eliminata grazie, anche qui. 
Ila grande propaganda cl atta per 
l'estensione, anche in consocinzione, di 
terreni atti alle leguminose da granella 

Uguale propaganda è stata fatta per 
le piante olcaginose onde mettere l'Ita 
lia in condizioni di far fronte alle ne 
cessità industriali dei lubrificanti 

Nel settore tessile, mentre si è mag: 
giormente diffusa e disciplinata la col- 
tivazione della canapa e si è ripresa in 
modo apprezzabile quella del lino e 
del cotone. rivolta speciale atten- 
zione alla raccolta e allo afruttamen 
to di alcune piante spontanee — della 
ginestra particolarmente — che possono 
recare un apporto interessante nel so: 
stituire alcune fibre di origine estera. 

Contemporaneamente gli agricoltori 
delle zone utilizzabili si attrezzavano 
per alimentare di materia prima la nuo 
va industria della lana sintetica te- 
nuta dal latte grazie alla geniale sco 
perta di un italiano, agricoltore e in- 
dustriale nel tempo stesso. 

Sempre nel campo tessile è da segna- 
lare la ripresa della classica e pr 
sa bachicoltura che, nercé le cure 
provvidenze del Governo fascista 
stinata a nuovo sviluppo. 

Nel campo ortoflorofrutticolo è da se- 
gnalare il mantenimento delle  princi- 
pali correnti di esportazione. Coloro che 
sognavi la rovina di queste nostre 
esportazioni e, conseguentemente, .delle 
relati: trezzature produttive sono 
rimasti scornati così come coloro che 
sognavano l'affamamento del nostro po- 
polo per mancanza di importazioni 

C'è infine da segnalare l'apporto im- 
portante che, con la bieticoltura, la vi- 
ticoltura altre. produzioni speciali 
l'agricoltura ha arrecato e arrecherà al- 
l'incremento dei carburanti nostri 


Questa rapid'ssima e necessariamen- 
te sommaria rassegna dimostra come 
nella lotta contro le infami sanzioni 
l'agricoltura abbia avuto, ed abbia per 
l'avvenire, anche dopo che le sanzioni 
snranno scomparse, una parte di pri- 
missimo ordine. Gli ordini ad essa im- 
partiti dal Duce sono stati eseguiti. La 
coscienza di questo dovere compiuto è 
quella che soprattutto 
coltori e li incita a sempre 
più degni della fiducia in essi riposta 
dal grande Capo. 

On. dott. MARIO MUZZARINI 

Presidente Confeder. Fascista Agricoltori 
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LE TERRIBILI ROCCE DEL TEMBIEN CHE CONOBBERO 


Il ghebi di ras Cassa, lo sconfitto del Tembien, sorgeva su un terreno pianeggiante ed era circondato da folta 

vegetazione. Aveva tutt'attorno alcune altre abitazioni per è capi minori'e gli schiavi. - Qui sotto: Un'abbeve- 

rata nel Ghevà, durante i combattimenti nel Tembien. Raggiungere un fiume, un torrente, un corso d’acqua 

d'ogni specie era in quelle tremende giornate una gioia senza confronti. Uomini e bestie sostavano in cerca 
del refrigerio che li liberava dalla sete duramente contenuta e infondeva loro nuova energia 


Lo Scimmarbò, a sud del Passo Uarieu, sulle cui pendici erano schie- 
rate le nostre batterie, e, a destra, i roccioni a sud dell’Artebei. - Qui 
sotto: Roccioni a sud ‘dell'Uork Amba, la cui difficile conquista fu ese- 
guita da un reparto di scalatori scelti fra gli Alpini e le Camicie Nere. 
Questi valorosi scalarono di notte le pareti a picco dell'Amba 
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DISFATTA E LA FUGA DI RAS CASSA E DELLA SUA ARMATA 


e la mattina del 27 febbraio piombarono sul presidio abissino che si 
diede alla fuga. La vittoriosa battaglia del Tembien terminò il 1° marzo 
con l'annientamento dell'esercito di ras Cassa, che fu preso dentro una 
morsa e dopo d'essersi sacrificato sotto le artiglierie e le mitragliatrici 
italiane, si disperse, mentre il ras e i capi minori fuggivano, 


sso Uariei era sotto il fuoco di mitraglia. 
La difesa di P Uarieu fu, nella battaglia del Tembien 

pre delle nostre truppe ve messì a più dura 
re della « 28 Ottobre » resi vittoriosamente al 
ne l'espressivo nome di « Fortino dei leoni 


ancora conquistata la nostra posizione di 


SEE 
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IL RAPPORTO DEL MARESCIALLO BADOGLIO AL DUCE 
DOPO LA BATTAGLIA DELLO SCIRÈ 


D®° la battaglia dell'Endertà, l'occupazione dell'Amba Alagi, le battaglie Concetto: assicurare ad un tempo il sicuro possesso e l’ordinato assetto del 
del Tembien e dello Scirè, la situazione del nemico poteva così riassu- vasto territorio conquistato, addensare sulle due principali vie di penetrazio- 
mersi: dissolvimento delle Armate battute, morte di Ras Mulughietà, ucciso ne le truppe necessarie allo sviluppo delle operazioni e costruire le strade neces- 
dagli Azebò-Galla durante la ritirata, incertezze sul da farsi da parte di sarie al loro movimento. 


Ras Cassa e Ras Sejum, ridotti con pochi armati al seguito, ritirata di Ras Con rapida successione impartivo quindi fra il 4 e il 12 marzo i seguenti or- 
Immirù, con scarse forze verso il Semien, forse con l'occhio rivolto al Gog- dini: il Primo Corpo allo scopo di prevenire il nemico che accennasse da Cob- 
giam in rivolta; e: bò di risalire verso 
stenza di È x a nord, predisponga la 
mata di forza im- $ occupazione di Cor- 
precisata e della betà e Mai Ceu, po- 
quale probabilmen- . sizioni favorevoli per 
te avrebbe assunto la nuoya battaglia 


che intravedevo pos- 
sibile. Il Corpo d'Ar- 
mata eritreo si con- 
centri nella zona di 
Buiè, a mia disposi- 
zione. Il secondo 
Corpo passi il Tac- 
cazè, stabilisca una 
testa di ponte nella 
zona Haida-Adi Ar- 
cai e studî l’avan- 
zata su Debarech- 
Dacuà. Il terzo Cor- 
po d’Armata rag- 
giunga al più presto 
la sua nuova dislo- 
cazione nella zona 
Samrè- Fenaroa, .e 
prepari l'occupazio- 
ne di Socotà. Il 
quarto Corpo d'Ar- 
mata assuma il set- 
tore Adua-Tembien 
e organizzi tale tor- 
mentata regione. 
Nello stesso tem- 
po, a conclusione 
della lunga e felice 
politica svolta, ordi- 
navo l'occupazione 
dell’Uolcait da par- 
te delle truppe del 
Bassopiano Occiden- 
tale e della regione 


il comando il Ne- 
gus, che vi aveva 
avviata la sua 
Guardia} in via di 
raccolta fra Cobbò 
e Quoram. 

Demoralizzazione 
generale delle trup- 
pe, spirito delle po- 
polazioni rivolto 
verso di noi. 

In tale situazione 
che mi dava aperte 
le porte ovunque, 
tranne sulla via di 
Quoram, il mio pri- 
mitivo concetto di 
azione, — condurre 
battaglia decisiva 
senza dar posa al 
nemico fino al suo 
completo annienta- 
mento, — poteva 
dopo il primo bril- 
lante e fortunato ini- 
zio avere attuazio- 
ne completa. Men- 
tre ancora erano în 
corso le battaglie 
pensavo al nuovo 
schieramento che le 
grandi unità dove- 
Vano raggiungere e 
concretavo un va- 
sto, completo e or- Aussa da parte di 
ganico programma una speciale colon- 


di lavori difensivi, na appositamenté 
È RI i, Contadini indigeni allontanatisi dalla loro povera casa al momento della battaglia e tornati subito al lavoro dei campi 

stradali e di organiz» dopo la sconfitta del razziatore esercito abissino nella zona dello Scirè. - In alto: Truppe italiane che proseguendo senza da tempo prepara- 

zazione politica. soste l'avanzata marciano verso i nuovi obbiettivi loro assegnati dopo la vittoria dell'Endertà. ta nel Bassopiano 


ABOLITA LA SCHIAVITU' MIGLIAIA DI, DISGRAZIATI ESSERI ROLCONO, ORA INTORNO I LORO OCCHI INCREDULI NELLA GIOIA CHE LA LI 


A ESE G ù È È 

È N, NCHE Al PIL MILI. VIVERE PER SE”. L AVORARE PER SE'. SOFFRIRE ANCHE MA AVER (CIENZA DI UOMO, CEI E 

BERTA, DONA ENDEN AI PIL, BROPRIO DIRITTO. COME DAL BUIO FONDO DELLA NOTTE TRATTE IMPROVVISAMENTE ALLA LUCE DEL GIORNO 

PROPRIA INDIPENDENZA, TE CREATURE, UMANE SOSTANO, GIA. RINNOVATE NELL'ESTERIORE L'INTIMO, PRESSO LE MURA DI QUEL TEM. 
vi TORNATE SENTE È TANTE VOLTE PREGARONO QUANDO PIU" SENTIVANO LA PENA DELLA LORO MISERIA 
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Orientale, e riunivo all'Asmara, 
dove erano già stati preparati 
adeguati mezzi automobilistici, 
reparti e servizi per costituire una 
colonna celere autocarrata desti- 
nata a puntare e occupare 
Gondar. 

Mentre i preparativi si svolge- 
vano e i movimenti avevano cor- 
so, la mia attenzione si fermava 
nella zona del Lago Ascianghi, 
ove la situazione nemica era in 
sviluppo, e alla battaglia che 
avrebbe dovuto inevitabilmente 
svolgersi contro l’ultimo residuo 
degli eserciti del Negus. 

Il giorno 6 marzo avevano ini- 
zio i primi movimenti. Fra il 6 e 
il 17 il primo Corpo d’Armata oc- 
cupava Corbetà e le alture fra 
Monte Bohorà e passo Mecan, 
che assicuravano il possesso del- 
la conca di Mai Ceu. Fra il 6 e il 
23 il secondo Corpo d'Armata 
guadava il Taccazè e dopo lun- 
ga marcia occupava Debarech e 
Dacuà. Fra il 6 e il 12 il terzo 
Corpo d'Armata si raccoglieva 
nella zona Samrè-Fenaroa e fra 
il 20 e il 28 raggiungeva e occu- 
pava Socotà. Fra l'8 e il 12 mar- 
zo le truppe del Bassopiano 
Orientale occupavano Sardò, nel- 
l'Aussa. Fra il 10 e il 13 marzo 
la colonna celere autocarrata si 
concentrava e costituiva all’A- 
smara, fra il 15 e il 19 si trasfe- 
riva a Om-Ager. Preceduta dalle 
truppe del Bassopiano Occiden- 
tale, che fra il 12 e il 14 avevano 
occupato Noggara e Adb-el-Rafi 
e si dirigevano a Caftà, il gior- 
no 20 la colonna celere guadava 
il Setit e si dirigeva su Gondar, 
mentre a suo tempo le truppe 
del Bassopiano — con l’occupa- 
zione avvenuta fra il 20 e il 31 
marzo di Caftà, Solà, Adi Re- 
moz — assicuravano il possesso 
di tutto l'Uolcait e lo Tzeghedè. 

Il primo aprile una colonna ce- 


Tembien e Scirè, pagine meravigliose nella storia della grande impresa coloniale italiana 

Animate da indomabile spirito guerriero le truppe nazionali e le indigene operarono apli 

ordini del Maresciallo Badoglio con tanta precisione e rapidità da stupire ll mondo. Ecco, 

in alto, reparti del primo Corpo d'Armata in marcia verso Corbetà e, sopra a sinistra, ber- 

saglieri e ascari sulla via di Bui, - A destra: Fantasia di bande armate dopo la vittoria. - 
Sotto: Le massicce opere di difesa italiane apprestate per la vittoria dello Scirè 


lere e una colonna di truppe eri- 
tree del secondo Corpo d'Arma- 
ta, provenienti da Dacuà, con 
azione concorrente entravano a 
Gondar. 

Così a circa tre settimane dal 
vittoria del Tembien e dello Scirè 
erano occupate: dopo una mar- 
cia di 50 chilometri la conca di 
Mai Ceu dove si preparava una 
nuova battaglia; dopo una mar- 
cia di 200 chilometri Socotà, in- 
crocio di importanti carovaniere 
irradiantisi verso Dessiè, Addis 
Abebà, la regione del Tana e il 
Goggiam; dopo una marcia di 150 
chilometri Debarech, capoluogo 
dell'Uoggerat e importante mer- 
ento di quella alta regione e, più 
a sud, Dacuà sulla via di Gon- 
dar; dopo una marcia di 350 chi- 
lometrì Sardò, nei pressi del fiu- 
me Auasc, cuore dell'Aussa; do- 
po una marcia di 300 chilometri 
tutto l'Uolcait e lo Treghedè; do- 
po una marcia di 330 chilometri 
Gondar. $ 

Ai. 40.000 chilometri quadrati 
occupati dopo le precedenti vit- 
toriose battaglie, altri 60.000 chi- 
lometri quadrati venivano così, 
senza colpo ferire, aggiunti al 
territorio conquistato. Ovunque 
le popolazioni, ormai conscie del- 
la nostra forza e potenza, favo- 
revolmente ci accoglievano. 

Gli ingenti movimenti in conse- 
guenza dei miei ordini, l'avan- 
zata contemporanea di così nu- 
merose colonne su di un arco di 
600 chilometri con obiettivi lon- 
tani fino a 300 importavano tali 
complesse predisposizioni e lavo- 
ri, la soluzione di così difficili 
problemi, che uno studio preven- 
tivo sulla base di dati e svolti 
teorici ne avrebbe sicuramente 
esclusa la possibilità. Occorreva 
quindi non soffermarsi sullo stu- 
dio, ma passare senz'altro alla pra- 
tica attuazione. Così è stato fatto, 
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CONTROSANZIONI CHE CI HANNO CONDOTTO ALLA VITTORIA 


LA PRODUZIONE DEI SIERI VACCINI E PRODOTTI MEDICINALI 


INTERVISTA CON.-S..E. DE BLASI 


pr informazioni preci- 
se e autorevoli sul- 
l’azione antisanzionista nel 
campo igienico-sanitario e 
in modo particolare nel 
campo della produzione di 
sieri e vaccini che in par- 
te notevole venivano dal- 
l'estero, ci siamo rivolti a 
S. E. il prof. Dante De 
Blasi, Accademico d’Italia, 
Presidente del Consiglio 
Superiore di Sanità e del 
Comitato per la medicina 
nel Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, autore di 
numerose opere e memo- 
rie di igiene e micro- 
biologia, in modo speciale 
di igiene sociale e indu- 
striale. 

Dalla cortesia di S, E. 
De Blasi abbiamo avuto 
in luogo di un articolo 
che avrebbe potuto sot- 
trarre del tempo prezioso 
alle sue molteplici occu- 
pazioni, una breve intervi- 
sta che possiamo riassu- 
mere nei termini seguenti: 

— Nel campo della pro- 
duzione di sieri e vaccini 
—: ha detto il prof. De 
Blasi — il nostro Paese, 
già da tempo si era eman- 
cipato dalla importazione 
dall'estero: 

L'Istituto Sieroterapico 
Milanese, infatti, sotto la 
guida del senatore pro- 
fessore Belfanti, già da 
molti anni, seguendo un programma na- 
zionale aveva iniziato lo studio prima 
e la produzione in grande poi, di tutti 
quei prodotti che in questo campo pos- 
sono occorrere alla medicina. Ampliati 
gradatamente i propri stabilimenti, at- 
trezzati laboratori di indagine e di con- 
trollo, si può bene affermare che la gran- 
de azienda milanese non ha nulla da in- 
vidiare ad altre di paesi stranieri. Ivi 
si producono tutti i sieri profilattici e 
curativi, tutti i vaccini profilattici, i vac- 
cini curativi polivalenti, le tubercoline 
diagnostiche e le tubercoline preventive 
e curative, 

Oltre al Sieroterapico Milanese, esi- 
stono ancora in Italia altre fabbriche di 
sieri e vaccini, fra i quali vanno ricor- 
dati anzitutto l’Istituto Sieroterapico 
Nazionale di Napoli, quello di Siena e 
altri minori. 

Recentemente presso l'Istituto di Sa- 
nità Pubblica (Ministero 
Interno) è stata creata 
una sezione per la pro- 
duzione di vaccini bat- 
terici. Si tratta di una 
produzione limitata al- 
l’uso per le truppe, spe- 
cialmente quelle destinate 
all'A. O. Degno di parti 
colare menzione il vacci- 
no misto Castellani con- 
tro il tifo, il paratifo e il 
colera, usato largamente 
e con successo, appunto 
per proteggere le nostre 
truppe nell'A. O. 

Tutte le singole partite 
di sieri e di vaccini pro- 
dotti, sia presso le azien- 
de private sia presso la 
menzionata Sezione del- 
l’Istituto di Sanità Pub- 
blica, prima di essere spe- 
dite per l'uso, sono sot- 
toposte al controllo stata- 
le che si pratica questo 
pure presso l’Istituto di 
Sanità Pubblica nella ap- 
posita Sezione « Controlli 
Sieri e Vaccini». 

Un vaccino del tutto 
speciale è quello contro 
il Vaiolo. A tale propo- 
sito è bene ricordare che 
un buon vaccino anti- 
vaioloso si può ricavare 
anche inoculando vitelli 
bufalini anziché vaccini, 
tanto più che noi posse- 


Uno dei grandi istituti scientifici per la fabbricazione dei sieri e dei vaccini è il 
Ecco due sale: quella pel controllo dei sieri (a sinistra) e (a destra) quella per le iniezioni ai cavalli. - 
In alto: Vaccinazione di bambini indigeni praticata dai medici italiani in Africa Orientale. 


diamo nelle piane di Salerno e di Caserta gran numero di bufali che hanno anche 
il pregio di essere indenni da tubercolosi a differenza dei bovini. 

— Quali erano i paesi che importavano sierì e vaccini in Italia? 

— Nell'anno finanziario 1934-35 sono stati importati sieri e vaccini dalla Sviz- 
zera, dalla Francia, dalla Germania, dall'Austria e dall'Ungheria. Sulla quantità 
dei prodotti importati si hanno dati precisi che troviamo superfluo specificare in 
una rivista che non ha carattere tecnico. 

Altro campo nel quale l'Istituto di Sanità Pubblica ha realizzato l’indipenden- 
za — ha continuato S. E. De Blasi — è quello di prodotti opoterapici. La terapia 
opoterapica — cura con preparati ricavati dal succo di certi organi animali, detti 
a secrezione interna — introdottasi da poco, ha rapidamente assunto grande 
estensione. Prodotti ricavati dall'ipofisi, dalla tiroide, dagli organi sessuali, dalle 
varie parti del rene, ecc. si usano largamente in terapia ed il loro uso viene 
ogni giorno estendendosi ed aumentando infrenato solo raramente dal sorgere 
di qualche dubbio su incomode o nocive azioni secondarie di qualche prodotto. 
Le conquiste della chimica in questo campo, infatti, sono state rapidissime e 
tutto fa prevedere che la già iniziata sintesi dei vari ormoni, cioè delle sostanze 


specificatamente attive esistenti nei detti organi, debba esser compiuta in breve. 


tempo. Al sorgere dell'industria dei prodotti opoterapici l’Italia non era attrez- 
zata a mettersi in gara, tanto più che i prodotti comunemente usati venivano 
importati dall'estero. 

Prodotti opoterapici venivano anzitutto dalla Francia, poi da Budapest e da 


ieroterapico Milanese. 


alcune fabbriche ameri- 
cane. Qualche prodotto 
opoterapico ci perveniva 
anche da fabbriche in- 
glesi, germaniche, olan- 
desi, danesi. Attualmen- 
te, per la preparazio- 
ne di parecchi prodotti 
opoterapici i nostri Isti- 
tuti di produzione sono 
costretti a far venire la 
materia prima, cioè gli 
organi animali, dal Bra- 
sile o da qualche altro 
paese dell'America Lati- 
na che, pur appartenendo 
alla S. d. N., applica le 
sanzioni in modo blando, 
oppure ha cessato di ap- 
plicarle. Del resto c'è il 
compenso della nostra 
forte . esportazione dei 
prodotti soprattutto ap- 
punto verso l'America 
Latina. 

In Italia due sono gli 
stabilimenti che ora fab- 
bricano tutta la serie dei 
prodotti opoterapici fi- 
nora usati in terapia. Il 
Sieroterapico Milanese e 
l’Istituto Serono di Roma 
sono fra i più grandi pro- 
duttori di Europa; essi 
impiegano  complessiva- 
mente circa 1000 operai. 
Meritano di essere ricor- 
dati: l’Opoterapico Pisa- 
no, il Sieroterapico Na- 
zionale di Napoli, l’Istitu- 
to Biochimico Italiano di 
Roma, l’Istituto Maragliano di Genova 
ed altri. ritrce 

Quindi, sia per sieri e vaccini, sia per 
prodotti biologici, l’Italia è in grado di 
sopperire a qualunque richiesta ed a 
tutto il fabbisogho nazionale. Insisto 
sul fatto che sia il Sieroterapico Mila- 
nese, sia l'Istituto Serono ed altri in 
minor misura sono ditte esportatrici. 
L'Istituto Serono in questo ultimo qua- 
drimestre ha esportato largamente al- 
l'estero, servendosi anche della sua fab- 
brica di Barcellona (Spagna). 

Il sanzionismo anche in questo cam- 
po non ha arrecato danno all'Italia, la 
quale ha mostrato di avere officine at- 
trezzate e tecnici preparati ad ogni 
evento. Così ha concluso S. E. De Blasi, 
del quale ci piace riprodurre un brano 
del discorso inaugurale da-lui pronun- 
ciato il 30 aprile u. s., in occasione del- 
la prima riunione generale del Consiglio 
Superiore di Sanità: « Le 
nuove esigenze della Na- 
zione, anche nel campo 
igienico - sanitario, im- 
pongono a tutti, negli at- 
tuali momenti epici della 
Patria, di tendere gli 
sforzi verso quel massi- 
mo grado di indipenden- 
za economica che sarà 
possibile. Ben sanno tut- 
ti quale intrigo mostruo- 
so ci ha aperto gli occhi 
su tale necessità. Ma 
contro tutti gli attentati 
e tutte le insidie la gio- 
vanissima Italia fascista 
sta realizzando il mito tri 
millenario di Ercole. Ri- 
cordate: ancora în tenera 
età Ercole fu assalito da 
due serpenti, inviati da 
una potentissima gelosa 
mandante, per cingerlo di 
spire e strangolarlo. Il 
piccolo se ne liberò, stroz- 
zandoli. Fece a loro il ser- 
vizio che essi volevano 
fare a lui. Con tale por- 
tento' controsanzionistico 
esordì la vita eroica di 
Ercole, che fu intessuta di 
nobili fatiche, di vittorie 
e di glorie. L'Italia fasci- 
sta e il suo Duce, che so- 
no tutt'uno rendono real- 
tà vivente lo splendido 
mito nelle fatiche, nella 
vittoria, nella gloria». 
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CONTROSANZIONI CHE CI HANNO CONDOTTO ALLA VITTORIA 


L'ARTIGIANATO NELLA LOTTA ANTISANZIONISTA 


La Mostra dell'Artigianato a Firenze è stata visitata anche quest'anno dalle Gerarchie @ dalle più alte personalità del mondo industriale. La genialità, il buon gusto 


e la perfezione tecnica degli artigiani italiani cui il Regime prodiga ogni incoraggiamento, hanno avuto così 


S. E. il Conte Volpi di 


‘artigianato, presente in terra d'Afri- 

ca con dirigenti e gregari, combat- 
tenti e operai, per la vittoria delle no- 
stre armi e per la affermazione della 
viltà romana sulla barbarie, ha rispo- 
sto, in Patria, con tutte le sue miglio 
ri e più feconde energie all'appello lan- 
ciato per la resistenza contro la congiu- 
ra ginevrina e per l'indipendenza eco- 
nomica del Paese. 

La Federazione degli Artigiani ed il 
suo organo tecnico, l'Ente Nazionale 
per l'Artigianato e le Piccole Industrie, 
scoccata l'ora della mobilitazione eco- 
nomica, hanno prontamente orientato 
l’attività dei propri servizi verso i nuo- 
vi compiti che sono venuti a imporsi al- 
le Organizzazioni Sindacali, nel supe- 
riore interesse della Nazione. 

Esulerebbe dai limiti di questa pubbli 
cazione il riferire, con particolarità di 
dati, sulla vasta e minuziosa partecipa- 
zione data dalla Federazione e dall’E- 
nopi alla lotta antisanzionista. Mi limi- 
terò pertanto ad accennare, per sommi 
capi, alle caratteristiche essenziali del- 
l'azione svolta dai due Organi, le cui 
attività — organizzativa ed economica 
quella della Federazione, tecnica quel- 
la dell'Enapi — si sono perfettamente 
integrate nella lotta impegnata dal no- 
stro Paese sul terreno economico. 


L'azione della Federazione nella «lot- 
ta antisanzionista » si è svolta e va rea- 
lizzandosi in tre diversi settori di appli- 
cazione, e cioè in quello delle impor- 
tazioni ed esportazioni, nel settore del- 
l'approvvigionamento delle materie e dei 
semilavorati necessari alle aziende arti- 
giane, e in quello dello studio e della 
realizzazione delle provvidenze volte ad 
alleviare, tanto dal punto di vista eco- 
nomico che da quello sociale, eventua- 
li ripercussioni delle sanzioni. 

Nel primo dei settori citati la Federa- 
zione, in adesione alle direttive impar- 


ambito riconoscimento dei 


più sicuri esperti. Ecco 


Misurata mentre si intrattiene con i dirigenti, il giorno dell'inaugurazione, nella sala antisanzionista detta Mostra. 


tite dai competenti organi governativi in materia di scambi con l'estero, ed in 
relazione alle necessità di superiore interesse nazionale che hanno determinato 
la emanazione delle citate direttive, ha svolto una vasta azione fra i propri 
organizzati, volta a disciplinare le importazioni delle materie prime interes- 
santi l'Artigianato, ed a contribuire alla riduzione degli acquisti all'estero di 
oggetti di arte e di articoli di arredamento e abbigliamento. 

Nel campo della esportazione la Federazione, tenute presenti le caratteri 
stiche della esportazione artigiana, costituita soprattutto da ceramiche, vetrerie, 
lavori în cuoio, guanti, articoli di arredamento ed abbigliamento ed oggetti di 
carattere artistico — è intervenuta presso i competenti organi governativi per- 
ché fossero tenute presenti le particolari necessità delle aziende artigiane, otte- 
nendo, per la esportazione di prodotti particolarmente colpiti dalle sanzioni, 
provvidenze atte a rendere meno gravose le conseguenze delle sanzioni stesse 

Per quanto concerne la sostituibilità delle materie prime estere con materie 
nazionali, rileviamo che il problema interessa ampiamente le categorie artigia- 
ne, le quali impiegano, sebbene in quantità limitata, buon numero delle ma- 
terie prime impiegate dalle corrispondenti categorie di industrie. 

Detto problema ha quindi attratto tutta l'attenzione della Federazione, la qu 
le si è proposta di portare il proprio contributo all'azione volta a promuovere 
comunque la autarchia economica italiana, sia provvedendo a svolgere inda- 
gini dirette sulla sostituibilità delle materie estere, sia segnalando alle cate- 
gorie artigiane interessate i casi di sostituibilità eventualmente già accertati 
dalla Federazione stessa o da altre Organizzazioni ed Enti, ed i nominativi 
produttori nazionali di materie prime e semilavorate già importate dall'Estero. 

In relazione alle suesposte direttive, la Federazione ha provveduto a dirama- 
re ai propri Ispettorati Interprovinciali opportune e precise istruzioni affinché 
le siano segnalate tutte quelle notizie, dati ed elementi che sia loro possibile 
raccogliere in merito alla sostituibilità delle materie prime estere, direttamen- 
te o attraverso la collaborazione tecnica dei dirigenti di categoria. La Federa- 
zione ha quindi provveduto 2 compilare, in base alle segnalazioni degli Ispet- 
torati, a comunicazioni del Comitato per il Prodotto Italiano, e ad accerta- 
menti diretti, tre elenchi di produttori italiani di materie prime e semilavorate 
precedentemente importate dall'estero, che sono stati diramati alle Segreterie 
Provinciali per essere portati a conoscenza degli artigiani e per fornire i no- 
minativi in essi contenuti agli artigiani che inoltrano domande per l’importa- 
zione dall'estero; in seguito all'invio di tali elenchi parecchie ditte importa- 
trici hanno dichiarato di annullare le domande d'importazione a suo tempo 
presentate. 3 È 

Per quanto concerne il problema degli acquisti delle materie prime la Fe- 
derazione, non appena gli sviluppi dell'attuale congiuntura hanno fatto preve- 
dere possibilità di rarefazione e difficoltà di approvvigionamento per alcune 
materie. prime, ha portato ogni migliore attenzione al problema dell'acquisto 
collettivo di dette materie, impartendo precise istruzioni alle Segreterie Pro- 
linciali e prendendo accordi con Consorzi industriali e con aziende com- 
merciali per il rifornimento delle aziende artigiane. 

‘A proposito della costituzione di Uffici o Consorzi fra artigiani per gli acqui- 
sti collettivi, occorre rilevare che nel campo artigianale, il problema della or- 
ganizzazione di tali Uffici presenta particolari difficoltà di soluzione, connesse 


alla natura ed alle possibilità tecniche 
e finanziarie delle aziende in questione. 

La maggiore difficoltà sorge circa la fl. 
gura giuridica dell'Ente incaricato degli 
acquisti. Com'è noto infatti, per impe- 
dire che, in casi di contestazione, sia 
configurata nell'Ente stesso — qualora 
non costituito sotto forma di società — 
una società di fatto, con la conseguente 
responsabilità solidale di tutti gli ade- 
renti, suole farsi ricorso alla costituzio- 
ne di Società Anonime. Ora, se la costi- 
tuzione di Società Anonime con lo sco- 
po in oggetto, può presentarsi agevole 
quando trattasi di provvedere a notevoli 
acquisti collettivi per conto di aziende 
importanti e di adeguata capacità finan- 
ziaria, altrettanto non può dirsi per 
quanto concerne la grande generalità 
delle aziende artigiane, per le quali, in 
relazione alle loro caratteristiche tecni- 
che e finanziarie, si presenta assai diffi- 
cile la possibilità di aderire, senza il 
controllo e l'ausilio della Organizzazio- 
ne, a Società aventi lo scopo citato, la 
cui gestione ed amministrazione assu- 
me aspetti delicati e di responsabilità. 
Non provvedendosi alla costituzione del- 
le Anonime, per ovviare alla possibilità 
che la inadempienza od il mancato paga- 
mento da parte di uno degli aderenti 
possa trarre la responsabilità solidale 
degli altri aderenti, occorre prevedere 
speciali cautele circa il pagamento della 
merce ordinata da parte dei singoli; ov- 
vero occorre formare, all'atto della co- 
stituzione dell'Ufficio a Consorzio, un 
fondo comune, con il quale far fronte 
ai pagamenti verso i fornitori. 

Tenute presenti le considerazioni di cui 
sopra, ritenendo che il problema di ac- 
quisto collettivo delle materie prime fos- 
se meritevole del più attento esame, la 
Federazione ha richiamato l'attenzione 
delle Segreterie Provinciali e dei Dir: 
genti di Categoria sul problema stesso 
per una adeguata soluzione in tutti quei 
casi e quelle situazioni ove fosse rite- 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


La Mostra dell'Artigianato apertasi secondo la consuetudine a Firenze ha assunto quest'anno un carattere di eccezionale importanza per le speciali circostanze del 


momento. La massa degli artigiani ha dato ancora una volta l' 


tta misura del suo valore e delle sue grandi possibilità. Ecco, qui sopra, l'on. 


Buronzo presidente 


della Federazione Fascista Artigiana mentre esamina con compiacimento i lavori di grande utilità esposti nelle sale della Mostra. 


nuto possibile conseguire una efficace 
organizzazione di acquisto collettivo del- 
le materie prime. 

Il settore nel quale l'azione della Fe- 
derazione si è dimostrata più densa di 
risultati, è stato quello dello studio e 
della realizzazione delle provvidenze 
volte ad alleviare le ripercussioni delle 
sanzioni e della attuale congiuntura per 
alcune categorie artigiane. 

In relazione infatti alla applicazione 
delle sanzioni o a provvedimenti da esse 
derivanti, alcune categorie artigiane, 
(guantai, autisti, orafi, capi operai, ecc.) 
sono venute a trovarsi in condizione di 
disagio, onde si è reso necessario un tem- 
pestivo intervento della Organizzazione 
volto alla emanazione di speciali prov- 
videnze, che, mercé la fascistica. com- 
prensione delle Autorità governative, so- 
no state in buona parte ottenute. Nel 
campo delle attività della pesca, l'azio. 
ne della Federazione ha soprattutto. mi- 
rato a promuovere un incremento della 
produzione ‘ittica, in relazione alle: ne- 
cessità di ridurre altri consumi alimen- 
tari. La Federazione pertanto, oltre a 
curare la diffusione di nuovi attrezzi di 
pesca (ami a cucchiaio, palangresì ecc.) 
ha preso accordi con stabilimenti indu- 
striali per la conservazione del pesce 
fresco, specialmente di quelle qualità che 
abbondando in alcune stagioni (ad esem- 
pio pesce azzurro) vengono. riversate sui 
mercati in tali stagioni in quantità ec- 
cessiva. La Federazione ha inoltre pro- 
mosso importanti esperimenti per la con- 
fezione di prodotti marini finora inuti- 
lizzati (pesca delle oleoturie o trepang, 
storione ecc.) esperimenti che sono pas- 
sati alla fase di lavorazione industriale. 


L'azione antisanzionista affidata all'E- 
napi mirava essenzialmente a individua- 
re i manufatti finiti importati dall’este- 
ro, per provvedere a sostituirli con pro- 


dotti nostri, eseguiti con materie nostre e mano d'opera nazionale, non inferiore 
a quelli per qualità, gusto, praticità e prezzo. 

Questa indagine, tante volte tentata e non mai potuta compiere prima d'ora, 
per la mancata spontanea collaborazione delle categorie ad essa diversamente 
interessate, ha trovato finalmente modo di essere impostata con serietà e con 
metodo, lasciando bene sperare per i suoi sviluppi futuri. 

Presi quindi gli opportuni accordi con le competenti Federazioni Commerciali 
ed efficacemente assistito dalle Autorità politiche locali, l'Enapi ha dato vita nel- 
le varie provincie ad una numerosa serie di riunioni intersindacali, durante 
le quali è stato possibile raccogliere esatte notizie sui prodotti importati (tipi, 
qualità e quantità) e sulle possibilità di una loro utile sostituzione con pro- 
dotti di lavorazione nazionale. 

I primi risultati di questa indagine, che necessariamente non è né totale né 
perfetta ed alla quale si continua ad attendere con ogni cura e mezzo, sono 
stati raccolti, in un elenco che è stato largamente diffuso fra le organizzazio- 
ni, categorie, enti, ditte, privati, ecc. 

Sulla base degli accertamenti fatti e dai dati raccolti l'Enapi ha provveduto 
a mettere in diretto contatto tra loro produttori e commercianti, sia localmen- 
te dove questo è possibile, sia tra provincia e provincia e regione e regione, 
dove esistono produttori senza clienti, e possibilità di mercato senza prodotti, 
via via segnalando le nuove iniziative e valorizzando quelle già esistenti, fino 
ad oggi sacrificate dalla schiacciante concorrenza straniera. È il caso tipico 
di tutta quella produzione di provenienza giapponese e cecoslovacca, assai 
spesso bassa e scadente (giocattoli, cestineria, portasigarette, articoli vari da 
toletta personale, scatolame ecc.) a sostituire la quale si lavora cercando di 
ridurre, se non proprio di annullare, il fortissimo ostacolo del vile prezzo otte- 
nuto all'estero a scapito di ogni minimo decoro artistico e di dignità artigiana. 

L'Enapi ha svolto inoltre una vasta e proficua azione nel campo degli ac- 
certamenti tecnici volti ad accertare la sostituibi delle materie prime estere. 
Così per la utilizzazione razionale della ginestra, dopo aver attentamente stu- 
diati i vari sistemi di macerazione e sfibratura della pianta, è stato prescelto 
il sistema fisiochimico-meccanico dell'ing. Calloni, ed è stato stabilito di incre- 
mentare lo sfruttamento della ginestra, concedendo premi di incoraggiamento 
di L. 5000 per ogni impianto sistema Calloni avente una capacità produttiva 
di circa 3 quintali di fibra e 10 quintali di residuato cellulosico al giorno. Vari 
impianti già funzionano e per divulgare maggiormente l'utilizzazione della gi- 
nestra l’Enapi ha indetto un concorso con premi in danaro per tre tipi diversi 
di tessuti. È stata altresì studiata l'utilizzazione della pianta «arauja serici- 
fera» dai rami della quale si ottiene una fibra bellissima, mentre dai frutti si 
ricava un filamento sottilissimo e seriaceo che è ottimo isolante del calore e 
può sostituire il kapok per imbottiture di coltri e di cuscini. 

Per le teste di bambole infrangibili, imitazione, porcellana, già di produzione 
inglese e tedesca, sono stati accuratamente studiati due manufatti, ed il ciclo 
di lavorazione è stato insegnato ad artigiani fiorentini i quali già hanno inco- 
minciato a lavorare in piena autonomia. È stato individuato il ciclo di lavora- 
zione per la produzione di condensatori radio di fabbricazione inglese. Si sono 
compiute prove di laboratorio che hanno portato a risultati soddisfacenti per la 


sostituzione di vari prodotti quali un 
lubrificante per rubinetteria di cristal- 
lo, un inchiostro metallizzato, corde di 
minugia per racchette da tennis, ver- 
nice trasporto per diciture su smalto, 
colla liquida idrofuga, liquidi per ondu- 
lazione permanente, belletti magri e 
grassi, mastici per trucchi teatrali, ce- 
roni per truccatura, perle false, ecc. 

Attualmente sono allo studio vari al- 
tri prodotti; tutte queste lavorazioni 
vengono via via comunicate, con istru- 
zioni dettagliate e complete, agli arti. 
giani interessati, tramite le Delegazioni 
Enapi e le Segreterie Provinciali della 
Federazione. 

Nel campo della attività fieristica, me- 
rita particolare menzione la partecipa- 
zione dell'Enapi alla Fiera di Lipsia, 
ove, con una dimostrazione improntata 
a criteri di alta selezione e di gusto fi- 
nissimo artistico, si è tenuto a riaffer- 
mare, in regime sanzionista, la fede nel- 
la ripresa degli scambi e la certezza nel 
riconoscimento delle alte qualità della 
nostra produzione artigiana. 

Un indice dei risultati dell’azione an- 
tisanzionista dell'Enapi, è stato offerto 
nella manifestazione Mostra-Mercato di 
Firenze, ove, in un apposito padiglione, 
sono stati raccolti tutti gli articoli di 
produzione straniera sostituiti da simila- 
ri di fabbricazione nazionale nelle più 
disparate categorie, dal giocattolo al 
tessuto, dal vetro colorato agli inchio- 
stri, dalle minuterie metalliche agli 
stuzzicadenti in penna d'oca ecc. 

Ai commercianti italiani ed al nume- 
rosissimo pubblico che- ha affollato la 
Mostra, è stata così data una visione ma- 
teriale completa ed esatta non soltanto 
del considerevole sforzo compiuto, ma 
anche delle grandi possibilità che il fu- 
turo riserva alla collaborazione fascisti- 
camente attiva delle Organizzazioni. 

On. VINCENZO BURONZO 

Presidente Federazione Fascista Artigiana 


PANO! 
RAMA SINTETICO DI SETTE MESI DI GUERRA PER L'IMPERO D'ETIOPIA 


LA PRODIGIOSA MARCIA PER LA CONQUISTA DI SOCOTÀ 


Socotà: il nome del capoluogo dell’Uaag, rimarrà scritto a ca indelebili nell'aureo libro della spedizione italia Africa Orientale. Fanti e Ci v 
Socotà: i mome sortantiszino nodo carovaniero dopo una { indi 'Smarcia:: quettromile soldati trasporiarono. LA Ta Oriminenio ta le. dotazioni indie 
TiOOolI Sessanta tonnellate di viveri lungo un percorso di el chilometri. ‘Eeco, in questa pagine alcuni m ga 
piduati, sessanta tonnellate di DIUETI INNO i Nere preso Socntà. = Ouado del Treliari. - Al centro; Ingrenso delle truppe del terso int PAIA 
cre Tee nel copoluogo dell'Uaag. - L'artiglieria da montagna all'incrocio della strada pi re o 


- Sotto a sinistra e a destra: Il frico! 
ese" re 


PANORAMA SINTETICO DI SETTE MESI DI GUERRA PER L'IMPERO D'ETIOPIA 


LA MERAVIGLIOSA IMPRESA DEL LUOGOTENENTE GENERALE 


La marcia di cinquecento automezzi e cinquemila uomini comandata dal luogotenente generale Achille Starace, dal 
Setit al capoluogo dell'Amhara fu sicuramente uno dei più gloriosi episodi della guerra net quale rifulsero lo 
spirito di iniziativa, il coraggio, la resistenza alle fatiche dei bersaglieri e delle camicie nere. 


“DIRETTORE ILL.ne ITAL.na - MILANO 
Rispondo al suo telegramma: Se le fosse pos 
sibile chiedere, anzichè il mio pensiero, il pen- 
siero del nemico, ne avrebbe avuto in risposta, 
ne sono certo, che le mie valorose truppe lo 
posero di fronte al tragico dilemma: o arren- 


Gondar oltre che per i suoi castelli, vestigia della dominazione portoghese, era famosa per il suo mercato, ino 
dei più importanti e affollati della regione. - Qui sotto: Un gruppo di preti copti e di notabili che fecero subito 
atto di sottomissione a Starace. - Sotto al centro: IL ghebi del Negus Teodoro a Debra Tabor. 


PANORAMA SINTETICO DI SETTE MESI DI GUERRA PER L'IMPERO D'ETIOPIA 


STARACE CHE CONQUISTÒ ALL'ITALIA GONDAR E IL TANA 


dersi o darsi alla fuga. E se poi, invece di 
simili pensieri potesse pubblicare sul fatto 
‘Mussolini fondatore di un Impero,, quelli di 
chi, oltre frontiera, non ha voluto o saputo 
tedere, garantisco che susciterebbe maggior 
nteresse fra i suoi lettori. STARACE, 


a 


ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


CONTROSANZIONI CHE CI HANNO CONDOTTO ALLA VITTORIA 


UN 


TY importante novità alla Fiera di Mi- 

lano è stata senza dubbio il Padi- 
glione dell'Ente Nazionale per la Cellu- 
losa e per la Carta. Questo è di recente 
istituzione, ed è presieduto, come è no- 
to, da S. E. l'on. Caradonna. E poiché il 
Padiglione ha suscitato il più vivo inte- 
resse delle Autorità, dei tecnici e del 
pubblico, abbiamo ritenuto di avvici- 
nare il dinamico Presidente per rivol- 
gergli alcune domande. 

— Quali finalità — abbiamo chiesto — 
si è proposto l'Ente, partecipando alla 
Fiera? 

— Anzitutto — ci risponde l'autorevole 
interlocutore — abbiamo voluto mettere 
la Nazione in maniera concreta di fronte 
all'imponenza del problema della cellu- 
losa, costituito dal fabbisogno nazionale 
di tale prodotto, che dalla chimica ha 
avuto larghissima utilizzazione, e per 
il quale l'Italia è tributaria dell'Estero 
per centinaia di milioni di lire. 

Il Padiglione, inoltre, ha voluto costi- 
tuire un'affermazione dell'unità di in 
dirizzo che d'ora in poi deve vigere in 
tale materia, nonché una dimostrazione 
del coordinamento che si va realizzan- 
do, sotto l'egida dell'Ente, di tutte le 
iniziative agrarie, chimiche, industriali, 
relative alla cellulosa. 

Non solo, ma ho ancora e soprattutto 
inteso far conoscere alla Nazione quanto 
in materia è stato già fatto. Così i visi- 
tatori, che hanno affollato in tutte le 
ore il nostro Padiglione, hanno potuto 
constatare i risultati della R. Stazione 
Sperimentale di Milano, egregiamente 
diretta dal Prof. Levi, nonché quelli 
del Prof. Palazzo della Stazione Agra- 
ria-Forestale di Firenze, l'attività in ma- 
teria di pioppo svolta dal Comitato Na- 
zionale Forestale e i risultati già tangi- 
bili della nostra Sezione Agraria-Fo- 
restale. Hanno inoltre intensamente e 
continuamente interessato le folte mas- 
se dei visitatori le imponenti realizza- 
zioni industriali dell'Ing. Burgo, e quel- 
le del Sindacato Pomilio, e tutte le ap- 
plicazioni della cellulosa: dai prodotti 
tessili al cellofan, dalle delicate carte 
filigranate delle Cartiere Miliani, alle 
forti fibre vulcanizzate; dal caratteristi- 
co pappenguss al flanital, dalle pellico- 
le cinematografiche, alle vernici alla ni- 
trocellulosa, ecc. 

Tanto io dico perché mi è doveroso 
mettere in evidenza che, se sarà possi- 
bile all'Ente di conseguire in breve tem- 
po risultati rilevanti, ciò sarà soprattut- 
to perché si potrà utilizzare quanto è sta- 
to già ottenuto in sede sperimentale, 
nonché facendo tesoro della passione che 
al problema dedica il Vice Presidente 
dell'Ente, l'Accademico Giordani. 

— Quanta carta si consuma in Italia? 
l consumo della carta in Italia non 
è rilevante, in relazione al consumo che 
di questa materia si fa în altre Nazioni. 
Quando si pensi che al consumo della 
carta sono collegati notevoli, anzi impo- 
nenti problemi, che attengono alla cul- 
tura e alla igiene del popolo italiano, 
si vedrà come il consumo della carta in 
Italia, che è în tal campo fra le ultime 
statisticamente in relazione al numero 
degli abitanti, non è proporzionato al 
nostro grado di civiltà e di progresso. 

— Allora si può consumare più carta? 

— Senza dubbio, perché bisogna non 
perdere di vista che la cellulosa entra 
soltanto in parte nella fabbricazione del- 
la carta. Bisogna però non sprecarla, nel 
senso che devono potersi utilizzare nella 


L'accurata preparazione del vivaio di pioppi « Arnaldo Mussolini» che, è stata 
affidata a numerosi nuclei di braccianti. Essi sotto la guida di esperti lavorano 
assiduamente alle dipendenze dell'Ente Nazionale per la Cellulosa. 
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Tre sale del padiglione dell’Ente Nazionale per la Cellulosa che alla Fiera di Mi- 
lano ha suscitato il più vivo interesse dei tecnici. - Sopra: La sezione del pioppo. 
- Sotto: La sula del raion (a sinistra) e quella del « trasparente » (cellofan). 


GRANDE PROBLEMA RISOLTO: LA CELLULOSA 


maggior misura possibile i rifiuti di 
carta. I dati già in mio possesso mi con- 
sentono di rilevare che il quantitativo 
di carta usata che ritorna nelle fabbri- 
che è minimo rispetto al consumo. Si 
può quindi, e direi quasi, si deve, con- 
sumare più carta, ma bisogna sciuparne 
meno, nel senso che non si deve buttare 
nelle immondizie la carta già usata, ma 
bisogna raccoglierla perché essa possa 
essere portata alle fabbriche. È anche 
questo del ricupero della carta usata, 
un modo di contribuire alla battaglia 
economica. 

In proposito concorderemo le nostra 
azione con quella degli organismi che 
già praticano la raccolta delle carte 
usate. 

— I giornali ogni tanto dànno notizie 
di vere e proprie realizzazioni nel cam- 
po della cellulosa. Si potrà dunque, Ec- 
cellenza, camminare molto rapidamente 
in questo campo? 

— L'interesse che si porta al proble- 
ma, dimostra che esso è veramente al- 
l'ordine del giorno. Non bisogna però 
abbandonarsi a facili previsioni, e so- 
prattutto bisogna accogliere con molte 
riserve le affermazioni che appaiono qui 
e lì e che dànno come risorto il proble- 
ma della cellulosa, solo perché sì sono 
ottenuti successi rilevanti in fase spe- 
rimentale, mentre ciò che importa dav- 
vero sono i successi su scala industriale. 

Sarei lieto se questa intervista da Lei 
così gentilmente sollecitata potesse ri- 
chiamare a un più alto senso di respon- 
sabilità quanti si occupano del proble- 
ma, dappoiché le facili affermazioni 
sviano senza dubbio l'opione pubblica. 
Oggi vi è un Ente cui è stato affidato lo 
studio e la soluzione del problema: è 
agevole quindi a chiunque prendere con- 
tatto con i miei Uffici, egregiamente di- 
retti, e nei quali lavora personale di 
prim'ordine per preparazione e capacità, 
dappoiché sono già in grado (funzionia- 
mo appena da tre mesi, ma la passione 
che ci anima è quella stessa che il Duce 
ha saputo trasfondere nei legionari del- 
l'Impero, per cui ognuno di noi si ritie- 
ne soldato di questa grande e bella 
battaglia per l'indipendenza economica 
della Nazione) di fornire tutti gli ele- 
menti e di dare tutti i consigli necessari 
in materia. 

— Vediamo, Eccellenza, nelle Sue pa- 
role il proposito di superare ogni diffi- 
coltà per il raggiungimento della mèta! 

— Le inevitabili difficoltà saranno af- 
frontate e superate: tutto si deve su- 
perare sol che il Duce lo voglia. A,Lei 
non può essere sfuggito che il Duce ha 
già pronunziato il suo comandamento in 
materia affermando, nel memorabile di- 
scorso del 23 marzo dell'anno XIV: 
«..non abbiamo sino ad oggi, ma avre- 
mo fra non molto la cellulosa... », 

Questo comandamento costituisce la 
nostra parola d'ordine e impegna a fon- 
do la nostra sensibilità di Fascisti. 

Agiremo quindi con prudente rapidità 
per assicurare nel più breve tempo pos- 
sibile alla Nazione il massimo di autar- 
chia anche nel campo della cellulosa. 
L'Ente è già pronto per sorreggere, so- 
stenere, promuovere tutte le sane ini- 
ziative industriali in materia. La genia- 
lità dei tecnici e la tenace laboriosità, 
nonché lo spirito realizzativo dei nostri 
industriali, ci faranno raggiungere, in 
breve, ne sono sicuro, risultati impo- 
nenti. 


G. B. 


PREDARONO OGNI AVERE E IMPOSERO UN GIOGO-I 
& SCHE DI AULE ASCOLI RESI ORMAI SICURI. SENTONO, QUESTI UOMINI PRIMITIVI CHE NUOVA 
SEGUIRE, Il r° ANSIOSI, FORSE PIU" DI QUANTO NON SI CREDA. ASPETTANO I BI ZI CHE RECHERA" LORO LA 
IL LORO PAESE E,ANSIO A PREPOTENZA DEI RAS NON POTRANNO. PIÙ FARLI VITTIME, CHE. SU I LORO AVERÎ, SULLE 
L CRUDELE, IMPERIO, FAMIGLIE VIGILANO NEI FORTINI PRONTI AD OGNI EVENTO, | SOLDATI D'ITALIA 


‘HE DI AILE' SELASSIE 


1 PASTORI DI 
SONO_OGGI 
ASIA 


Allegato a «L' Nus ana » del 24 maggio 1936-XIV. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


GLI “ASCARI FEDELI" ALLA BATTAGLIA DEL LAGO ASCIANGHI 


(CorrISPONDENZA PARTICOLARE DE 


se destra stavano gli Alpini: i Battaglioni «Exiles», «Intra», «Feltre» e 
«Pieve di Teco» con le Camicie Nere del 6° Gruppo, Gli Alpini sì trova 
vano sul Mecan da quindici giorni. Ignari dei piani del Comando Suberiore w 
vano l'impressione di essere abbandonati un po' a loro stessi. Montavano la 
guardia al Passo di Mecan contro un nemico invisibile che non sì sapeva se esì 
stesse, dove fosse, cosa facesse, se si preparasse ad attaccare 0 ad 
L'Aviazione stentava a trovare il nemico in mezzo ai boschi ed alla macchia. Gli 
abissini si spostavano solamente di notte. I giorni passavano. Quella lunga 
attesa in faccia all'ignoto sottoponeva a dura prova ì nervi dei soldati e degli 
ufficiali ma gli Alpini hanno i nervi di acciaio. Solamente la notte dal 28 al 29 
marzo incominciarono ad apparire sulle alture | primi fuochi degli abissini che 
diventarono più fitti e più vicini la notte dal 29 al 30. Il Negus avanzava infatti 
coi suoi Ras. Nel silenzio dei boschi del Mecan maturava il destino dell'Impero 
Etiopico. L'esercito del Negus era attratto misteriosamente da quella truppa ita- 
liana che aveva l’aria di essere isolata sul davanti e che funzionava praticamente 
da esca. Intanto il Comando Superiore che era minuziosamente informato dei 
movimenti del nemico aveva spostato silenziosamente in avanti il Corpo d'Ar 
mata Eritreo comandato da S. E. Pirzio Biroli, composto della I Divisione agli 
ordini del generale Pesenti e della valorosa II Divisione agli ordini del gio- 
vane generale Renzo Dalmazzo, già segnalatosi. durante la battaglia del Te 
bien per abilità e per mordente. Dall'Amba Alagi per il passo di F a, i Bat 
taglioni Eritrei erano venuti velocemente sulla sinistra degli Alpini. Fra gli 
Eritrei e gli Alpini restava una zona avvallata e sgombra dove stavano le bande 
degli Azebò Galla. Il Negus all'oscuro delle forze eritree era attratto dalla prc 
spettiva di un attacco contro gli Alpini che gli pareva possibile e facile. Più ch 
lo sfondamento del fronte italiano l'Imperatore cercava un successo locale che 
ristabilisse il suo prestigio all'interno ed a Ginevra. I suoi consiglieri bianchi 
gli avevano chiesto una vittoria qualsiasi, necessaria a Ginevra per galvanizz 
il fronte antitaliano che dava segni di disgregarsi. 

Negli ultimi giorni precedenti alla battaglia incominciarono a circolare sulla 
sinistra degli Alpini diversi grossi pattuglioni etiopici che non cercavano il com 
battimento ma evidentemente sondavano il terreno. Alcuni di essi si spinsero 
anche abbastanza avanti. Vi era ordine di non disturbarli. Bisognava confermare 
il nemico nella supposizione che gli Alpini fossero soli e che sulla sinistra il 
terreno fosse sgombro. Solamente quando il nemico serrò risolutamente sotto, 
con l'intenzione evidente di attaccare, le due Brigate Eritree si portarono avanti 
la II Divisione verso gli Alpini, la I Divisione dall'altro lato. Giunto in linea ed 
effettuato lo schieramento della sua Divisione il generale Dalmazzo con una 
minuscola scorta eseguì una ardita ricognizione del terreno sul quale si sarebbe 
sviluppato l'attacco etiopico e concepì il piano audace di impegnare nella difesa 
un solo Battaglione, tenendo in riserva il resto dell'intera Divisione per but- 
tarlo al contrattacco nel momento in cui il nemico logorato dal combattimento 
e dal fuoco desse segni.di stanchezza, Le Artiglierie Divisionali furono disloc 
in modo da poter concentrare l'intero fuoco nella pianura nella quale il ne 
adescato avrebbe fatto massa. 

Facevano parte della II Brigata il 3' Gruppo composto del 5° e del 10° Batta- 
glione al comando del colonnello Scotti ed il 7° Gruppo formato dal 19° Bat- 
taglione e dal famoso 4° Battaglione « Toselli» al comando del tenente co- 
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gi soolse quella battaglia che, 
a le Armi italiane la via di De 


Veduta del lago Ascianghi nella cui zona, 
nazionali e reparti indigeni, aprì ail 
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lonnello Corsi. Fungeva da comandante di Brigata il colonnello Tracchia, un 
veterano. I quattro Battaglioni erano rafforzati dai 1° Gruppo di Artiglieria del 
maggiore Arizio. Di riserva stava il 4 Gruppo, formato dal 9* e del 12° Batta 
glione al comando del ten. colonnello Butà. La Guardia Imperiale aveva di 
fronte a sé il fior fiore dei Battaglioni Eritrei, inquadrati da sottufficiali indigeni 
di provato valore, comandati da ufficiali sceltissimi del Corpo Coloniale, guidati 
da. un generale ardito che aveva fiducia nelle sue truppe e godeva rispettiva» 
mente la fiducia dei suoi uomini. La Divisione aveva fatto il suo collaudo nel 
Tembien. Frattanto sulla sinistra si era attestata la I Divisione con il compito 
di difendere gli sbocchi verso valle. Il collegamento tra le due Divisioni era 
perfetto, E perfetto era il collegamento con gli Alpini 

Il primo aprile. dopo un bombardamento preliminare eseguito con pezzi di 
campagna e con bombarde, la Guardia Imperiale attaccò lo schieramento alpino 
col proposito di sfondarselo ma venti minuti di combattimento convinsero il 
Negus che la linea degli Alpini era invarcabile. Niente da fare con attacchi 
frontali contro quei soldati di «acciaio che ben riparati dietro gli alberi ed { 
muretti spezzavano gli assalti con fuoco fitto e metodico di fucileria senza mol- 
lare un palmo di terreno; Il Negus buttò allora i suoi Reggimenti della Guardi 
sul fianco degli Alpini contro iì 10° Battaglione eritreo che aveva la di esser 
isolato, con l'evidente obiettivo di travolgerlo e di prendere poi gli Alpinî sul 
fianco per obbligarli a retrocedere e ad abbandonare le loro alture il cui pos- 
sesso il Negus giudicava indispensabile per lo svolgimento tattico della sua 
azione. Per il duplice compito di adescamento e di resistenza il generale Dal- 
mazzo aveva scelto il 10° Battaglione, comandato dal valoroso colonnello Rug- 
gero e l'aveva piantato in una posizione centrale, con l'ordine tassativo di di- 
fendersi ad oltranza e di non cedere un metro di terreno. Contro il 10 
glione si rovesciò Ìl grande attacco etiopico, sferrato ad ondate successiv 
migliori truppe dell'esercito imperiale, Len manovrate, ben comandate, 
da vivissimo spirito aggressivo. Per alleggerire la pressione sul 10° il 
concentrava contro gli assalitori. il fuoco di tutte le Artiglierie Divisionali. Le 
perdite del nemico erano enormi ma ogni ondata falciata era immediatamente 
sostituita da un'altra. Nei punti dove più fitto fu il fuoco delle batterie si 
contarono poi oltre mille cadaveri etiopici, accatastati uno sull'altro. Nonostante 
tali perdite la Guardia insisteva nell'attacco contro il 10°, alternando gli attacchi 
frontali con quelli laterali. Ben presto anche il 10* incominciò a subire forti per- 
dite. Cinque ore durò l'attacco etiopico e per cinque ore fl 10° tenne duro sci 
vendo una delle più fulgide pagine dell'intera guerra. L'indomita, disperat 
resistenza di quel Battaglione che anche nei momenti più critici non riceveva 
nessun aiuto confermò il Negus nell'idea che il Battaglione fosse solo a difen- 
dere l'intero settore sulla sinistra degli Alpini e lo indusse ad insistere contro 
l'ostacolo consumandovi i suoi più bei reggimenti. Fu un errore che costò 
all'Imperatore la perdita della battaglia, della guerra e del trono. Col 10° Bat- 
taglione si trovava lo stesso Capo di Stato Maggiore della Divisione, l'eroico 
colonnello Ronzetti, Ja cuì presenza sul posto garantiva al generale che tutto 
andasse secondo il piano prestabilito. Funzionava da ufficiale di collegamento 
fra il Capo di Stato Maggiore ed il generale Dalmazzo il capo dell'Ufficio Stam 
pa dell'Africa Orientale, capitano Raffaele Casertano, il quale, abbandonato 
il suo posto all'Asmara, aveva voluto prendere parte attiva alln guerra e du 


vegan g cp Das dei 


nimate 
nerale 


per la geniale concezione strategica dei capi e per il leggendario valore dei gregari, truppe 
si. - In alto: Schizzo panoramico del terreno dove avvenne la battaglia di Passo Mecan. 
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rante l'intera giornata si comportò in forma così ammirevole da 
meritare la proposta per medaglia d'argento assegnata sul cam. 
po. La stampa che in tutti i settori di prima linea ha costante- 
mente avuto i suoi «inviati speciali », che con quattro giornalisti 
ha partecipato alla colonna su Gondar e con dieci giornalisti 
alla colonna su Addis Abeba, ha avuto durante la giornata del- 
l'Ascianghi (settore Mecan) nel Capo medesimo dell'Ufficio 
Stampa un combattente valoroso, decorato al valore. Il qua- 
dro della stampa italiana di guerra è completato dall'eroico 
comportamento del Ministro della Stampa che, supremo ge- 
rarca giornalistico, dalle prime alle ultime settimane del 

guerra, come pilota comandante di squadriglie, in continue azio- 
ni di audacia è stato splendente esempio di spirito di sacrifizio 
e di valore personale. 

Tutta stellata di episodii di bravura o di eroismo fu la re- 
sistenza del 10° Battaglione. Fra le tante belle figure della gior- 
nata brilla quella dell'italiano all'estero capitano Tarantino, 
decorato di medaglia d'oro alla memoria. Residente in Fran- 
cia, volontario d'Africa, quattro volte decorato nella passata 
guerra, era uno dei più brillanti ufficiali della Divisione. Co- 
mandante della 3* Compagnia del 10" si prodigò durante l'in- 
tera giornata finché una pallottola non ne abbatté la magnifica 
fibra, Alle nove e mezzo il Battaglione aveva perduto buona 
parte dei suoi ufficiali. La 3* Compagnia era il bersaglio dei più 
furiosi attacchi etiopici Ma non mollava. Alle dieci il colon- 
nello Ruggero chiedeva per la seconda volta alla Divisione ur- 
genti rinforzi. Il Comando rispondeva di tener duro. Bisognava 
che il nemico sì logorasse ancora un po'. Le vittorie hanno le 
loro inesorabili necessità! Alle dieci e mezzo il capitano Ta- 
rantino ad un nuovo ordine di resistenza ad oltranza del Co 
mando Divisionale rispondeva col seguente biglietto: «@ Sparano 
anche i feriti! Fra poco saremo tutti morti ma spareranng 
anche i morti!». Pochi minuti dopo il capitano moriva. Cade- 
vano il tenente ed il sottotenente della Compagnia. Cadevano gli Ascari Fedeli 
a manciate folte. Gravissime soprattutto erano le perdite dei sottufficiali indi- 
geni — sciumbasci, bulukbasci e muntaz — che fedeli alla loro tradizione di va- 
lore erano in testa ai rispettivi reparti. L'eroico 10° Battaglione sentiva il dram- 
ma chiudersi sulle sue schiere decimate ma dal suo sangue sbocciava la vitto- 
ria definitiva del lago Ascianghi che doveva condurre gli italiani ad Addis 
Abeba. Infatti un aereo segnalava al Comando della Divisione che il nemico 
logorato dal fuoco delle artiglierie, dai bombardamenti degli aeroplani e dalla 
strenua resistenza del 10°, incominciava a ripiegare nelle retrolinee pur continuan- 
do a combattere accanitamente sulle linee avanzate. Era il momento che aspettava 
il generale Dalmazzo. Dieci minuti dopo la segnalazione dell'aereo il Comando 
della Divisione ordinava il contrattacco generale, lanciando sul fianco del 10° 
l'intero 7° Gruppo con obiettivo il «Ditale Rovesciato » che era il fulcro strate- 
gico della posizione. Nello stesso tempo il 5° Battaglione riceveva l'ordine di por- 


Le perdite abissine durante la battaglia dell'Ascianghi furono enormi. Molte armi, come si vede qui sopra, rimasero in possesso dei nostri. 


Uno dei caratteristici villaggi di Quoram che videro la fuga disordinata delle truppe abissine 
sotto l'incalzare dei nostri reparti. - Sotto 
nella zona del lago Ascianghi; 


Il Comando della Il Divisione durante la battaglia 
m primo piano il comandante generale Dalmazzo. 


tarsi con la massima celerità sul fianco degli Alpini e di avanzare più che pos- 
sibile. Magnifico era lo spettacolo di quei superbi Battaglioni eritrei che baio- 
netta in canna si buttavano giù dai pendii a passo di corsa cantando le ‘loro 
canzoni di guerra. Gli ufficiali bianchi facevano fatica a tener dietro al passo 
elastico e ballato degli Ascari, divoratori di chilometri. Simultaneamente Je 
Artiglierie Divisionali portate audacemente in avanti aprivano un fuoco fitto e 
celerissimo sulle masse etiopiche, Mezz'ora bastò al 7° Gruppo ed al 5° Batta- 
glione per raggiungere gli obiettivi. I Battaglioni caricavano a passo di corsa 
coi colonnelli in testa e gli ufficiali superiori in prima linea. Tra gli spari, le 
vampe, il fumo, la polvere si sentiva echeggiare il grido tipico di «Savoia» 
e quello tradizionale di « Ambesà! Ambetà » del leggendario Battaglione Toselli 
guidato al fuoco dal tenente colonnello Corsi, bellissima figura di ufficiale co- 
loniale. Ambesà! Ambetà! cioè forti come il leone e veloci come la cavalletta. 
Chiave della situazione era il cosidetto ‘« Ditale Rovesciato »; costituito da una 


Nel settore di Mecan gli 


uomini della Guardia Imperiale portarono ripetuti e violenti attacchi contro le linee italiane ma furono ogni volta respinti e caddero a migliaia. 
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Il terreno abbandonato dal nemico dopo la sconfitta dell'Asclanghi. Si vedono le cassette di 


nizioni ritrovate dai reparti della «3 Gennaio » durante l'inseguimento. = 


Sotto 
lari abissine che passano nelle nostre linee per combattere c 


tro l'esercito del 


tato da un muretto difensivo con ridotte e feritoie. Protetti dalle case, dagli al- 
beri, dai muri, i mitraglieri etiopici avevano buon giuoco e causavano ai nostri 
Battaglioni grosse perdite. Bisognava sloggiarlo dall'altura a qualunque costo. 
La 3* Compagnia del 4° si cacciò audacemente in mezzo ai tucul mentre la 
2* Compagnia aggirava ln vetta per prendere gli etiopici alla rovescia. Le mi- 
tragliatrici etiopiche sparavano alla disperata senza tregua. Cadono in quel mo- 
mento sotto i colpi avversari il colonnello Zuretti, Capo di Stato Maggiore della 
Divisione, il colonnello Ruggero, comandante del 10° Battaglione, numerosi uffi- 
ciali inferiori meritre è ferito al ventre il colonnello Corsi comandante del Grup- 
po. Capitani, tenenti, sottotenenti, sottufficiali pagano con la vita il prezzo dell 

conquista. Tutti gli ufficiali della 2* e della 3* Compagnia rimangono sul terreno, 
Il console Casertano, capo dell'Ufficio Stampa, è obbligato ad assumere il co- 


I segni della battaglia e gli effetti della vittoria do 


A destra: Le armi rinvenute nei luoghi del 


Truppe irrego- 


ue mando prima di una Compagnia rimasta senza ufficiali, poi di 
una seconda Compagnia rimasta senza sottufficiali. È ferito il 
colonnello Corbi comandante del 4°. Il tenente Beretta che gia 
ce al suolo ferito ad una gamba, visto il proprio reparto senza 
più nessuno che lo comandi, si rialza tutto sanguinante e gui- 
da eroicamente i suoi soldati all'attacco. La vetta è presa e r 
persa dai nostri innumerevoli volte. Ed ogni volta le mitra 
gliatricì cambiano padrone e bersaglio, ora maneggiate dagli 
atiopici contro gli italiani ora dagli italiani contro gli abissini, 
finché ad un ufficiale non viene in mente di portare via le mi 
tragliatrici per sottrarle alle vicende degli attacchi e dei con- 
trattacchi. Ed echeggia l'ordine «Mitragliatrici in spalla». Con- 
tro le mitragliatrici che si spostano si buttano in massa gli etio- 
pici i quali sentono che la trovata li perde. La lotta arriva al 
diapason della violenza. Il corpo a corpo è furibondo. Gruppo 
contro gruppo. Uomo contro uomo. Intanto l'ordine di portare 
via le mitragliatrici va eseguendosi. Il Regolamento prescrive 
teoricamente che in caso di combattimento con mitragliatrici, 
appena un porta-arma cade, immediatamente un altro soldato 
deve prendere il suo posto raccogliendo l'arma od il cavalletto 
caduto. Nella frenesia del furibondo corpo a corpo i magnifici 
Ascari del 4° Battaglione osservano il Regolamento come si 
trovassero in piazza d'armi. Ogni tucul è il centro di un com- 
battimento disperato, Ogni mitragliatrice è il pernio di zuffe mi- 
cidiali. Tutti | cespugli sono rossi di sangue. Ogni albero è un 
fortilizio. Ogni rupe è un baluardo. Si combatto. coi moschetti, 
con le baionette, coi pugnali, con le scimitarre, coi pugni, col 
denti, coi muscoli, con le anime a fior di labbra. Quattro mi- 
traglieri cadono uno dopo l'altro nel trasportare un'arma. Un 
maresciallo nazionale di contabilità raccoglie il pezzo e lo porta 
in salvo fra | nostri. Mentre consegna l'arma un proiettile gli 
fa saltare il cranio. 

Frattanto il 19° a salito sulla destra del 4° a 
dar man forte agli Ascari del «Toselli», Contro il 19° che sta schierandosi il 
Comando Etiopico butta le sue ultime riserve, lanciate a ventaglio con l'evi- 
dente obiettivo di rompere i contatti fra il 4, il 5° ed il 19°. I Battaglioni della 

ardia attaccavano in massa. Falciati continuavano a marciare in avanti. 
Erano il fior fiore dell'esercito imperiale. L'Impero consumava in quel momento 
le sue ultime cartuecie. Nessuno si rendeva conto nei Battaglioni Eritrei che la 
partita fosse così decisiva ma | Battaglioni sapevano di dover vincere e si pro- 
digavano in pieno. Gli ultimi attacchi e contrattacchi furono di una violenza 
inaudita. Alle quattro e mezzo il nemico era battuto. Logorato, demoralizzato, 
sbaragliato, arretrava in fuga. La battaglia del Passo Mecan era vinta dalla II Di- 
visione Eritrea. Frattanto gli Alpini ed | Legionari: avevano vinto la battaglia di 
Mai Ceu. Le due vittorie costituiscono la grande vittoria del Lago Ascianghi nella 
quale è crollata per sempre la potenza militare etiopica. 

Il Negus, sicuro della superiorità dei suoi Reggimenti delli 


egua. 


Guardia sui Batta- 


po la giornata di Quoram. - A sinistra: Uno del tanti caduti etiopici disseminati lungo tutta la linea del fronte, 
combattimento dopo ‘un primo rastrellamento 


eseguito dai nostri reparti. 


glioni Eritrei, imbevuto della 
tradizionale superiorità. scioana 
sui tigrini, aveva creduto di tro- 

‘are minore resistenza nel set- 
tore occupato dagli Ascari e vi 
aveva buttato il meglio del suo 
esercito per assicurarsi un suc- 
cesso militare locale da sfrut- 
tare all’estero ed all'interno. Ma 
aveva fatto i conti senza il va- 
lore dei nostri « Ascari Fedeli » 
la cui bravura militare è allac- 
ciata a quaranta anni di tradi- 
zioni e che erano comandati sul 
Mecan dall'élite dei nostri uffi- 

ali coloniali.. Forti sono state 
le perdite dei nostri Battaglio- 
ni ma il nemico le ha pagate 
ad usura con cinquemila cada- 
veri allineati dinanzi alle nostre 
posizioni. Intorno alla cosidetta 
«ridotta della Morte» i cada- 
veri nemici formavano addirit- 
tura una fila di cataste: All'in- 
terno della ridotta stavano i ca- 
daveri dei difensori: quattor- 
dici Ascari ed un tenente, 
stecchiti a raggiera uno accan- 
tu all'altro, vicino ai pezzi che 
avevano difeso fino all'ultimo, 
Intorno ad una mitragliatrice 
frantumata da una cannonata 
vi erano quarantaquattro cada- 
veri etiopici. Certi valloni era- 
no letteralmente tappezzati di 
morti abissini. 

Subito dopo la vittoria di Me- 
can îl Comando Superiore tra- 
smetteva al Comando del Corpo 
di Armata Eritreo l'ordine di 
sfruttare il successo fino alle 
estreme possibilità e S. E. Pir- 
zio Biroli lanciava in avanti 
l'intero Corpo di Armata. Apri- 
va l'inseguimento . l’Aviazione 
scatenata in massa contro le 
truppe imperiali in fuga. Se- 
guivano, velocissime ed instan- 
cabili, le due Divisioni Eritree 
che con marcia travolgente stra- 
ripavano sul lago Ascianghi, at 
traversavano Quoram senza 
fermarvisi, puntavano audace- 
mente su Dessiè e vi arrivava- 
no a tappe fantastiche conqui- 
standola prima che il nemico sì 
rendesse conto di ciò che stava 
succedendo. La perdita di Des- 
siè — pilastro della forza mi 
tare etiopica — ha segnato il 
principio della fine. Quando il 
nemico è rinvenuto della solen- 
ne mazzata che lo aveva stor- 
dito, la colonna motorizzata del 
Maresciallo Badoglio era già in 


La Messa al campo celebrata a Addi Otà, presso il lago Ascianghi, 
Nere della Divisione 3 Gennaio » dopo le ore dell'aspro combattimento. 
Il piccolo cimitero di guerra a Mai Ceu, dove riposano gli Eroi caduti nei combattimenti del- 


l'Ascianghi. - Una stradicciola di Quoram 


lopo l'occupazione delle truppe italiane. 


alla presenza delle Camicie 
- Sotto, nell'ordine: 
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marcia da Dessiè verso Addis 
Abeba, scortata dall’instancabile 
Corpo di Armata. Eritreo. 

La battaglia del lago Ascian- 
ghi e: l'occupazione di Dessiè 
aggiungono due nuovi splen- 
denti trofei ai fasti militari de- 
gli « Ascari Fedeli» il cui bel 
comportamento è titolo di onore 
per la gente eritrea ed è an- 
che un titolo di onore per 1'I- 
talià coloniale che ha saputo 
attaccarsi i suoi sudditi di co- 
lore fino al sacrifizio supremo. 
A Passo Mecan l’eroico 4° Bat- 
taglione «Toselli» che da qua- 
ranta anni portava nelle sue 
fascie e nei suoi fiocchi neri il 
lutto di Amba Alagi ha vendi- 
cato nella Guardia Imperiale 
e nella persona medesima del 
successore di Menelik l’infausta 
quanto gloriosa giornata del 
1895. Al vecchio grido di guer- 
ra «Ambesà! Ambetà!» —_lo 
stesso grido del 1895 — gli Asca- 
ri caricavano alla baionetta a 
passo di corsa, il colonnello in 
testa, i maggiori, i capitani, i 
tenenti, i sottotenenti in linea, 
i graduati indigeni col petto co- 
stellato di nastrini alla testa dei 
rispettivi gruppi. Facevano pau- 
ra a vederli! Gli ufficiali ita- 
liani aprivano la strada verso la 
gloria e la morte. Erano ufficia- 
li amati per i quali gli Ascari 
sentivano un attaccamento tra 
il mistico ed il filiale. Finché 
l'ufficiale cammina, l’ Ascaro 
cammina! Se l'ufficiale cade, 
l'Ascaro lo vendica! Con questa 
meccanica di guerra altrettanto 
semplice che sublime il Batta- 
glione è andato alla vittoria. È 
arrivato alla meta gravemente 
insanguinato come i suoi com- 
pagni di gloria, il 10 ed il 5°, 
ma vi è arrivato, come sempre 
arrivano gli Ascari quando so- 
no adoperati secondo il loro 
temperamento e sono comandati 
da ufficiali che sanno dare l’e- 
sempio del valore. Forti come 
leoni! Veloci come le cavallette! 
Ambesà! Ambetà! Le fascie ne- 
re sono diventate quel giorno 
rosse di sangue. Porpore di vit- 
toria pavesano oggi il vecchio 
ossario del 1895. Maggiore To- 
selli! Presente! Capitano Ta- 
rantino! Presente! Una gloria 
unica ai cui raggi splendenti è 
sbocciato l'Impero d'Italia. 

MARIO APPELIUS 


LE FECONDATRICI ACQUE DEL NILO E DEL TACAZZÈ 


l'Eritrea e l'Abissinia, che scaturendo da altissime montagne ora scorre fra gole selvagge; ora si insinua fra 
Ecco! uno scorcio del Tacazzà, al confine fra lEriecan € hi Nilo Azcurro che esce dalla estremità sud Gel Fura o ton calmo e maestoso per alcuni chi- 
pipi eV egpricirragr ce: letto a restringe e le acque precipitamo « volle. Le sponde del Nilo ACcureo sono coltivate e ridenti. 
lometri in pianura fin 


Allegato a « L' Illustrazione Italiana » del 24 maggio 1936-KIV 


DEL NEGUS CHE NON ERA UN EROE 


Nei dintorni di Quoram, vicino al luogo dove il torrente Haialo precipita in una pittoresca cascata, è una profonda grotta nella viva roccia, dove Ailè 
Sellassiè. che anche prima della fuga non era davvero un eroe, si rifugiò per sottrarsi alla minaccia degli aeroplani italiani. Le nostre truppe vi tro- 
varono le vestigia della paura imperiale che sì celava dietro mascheramenti di arbusti e di sterpi, nonché qualche cadavere insepolto. 


VAT "è 


NATURALI EFFICACISSIMI POSTI DI OSSERVAZIONE 


LE PIOGGE IN SOMALIA NON IMPEDIRONO LA VITTORIA 


Apprendemmo dai comunicati ufficiali e dalle narrazioni dei giornalisti come le grandi piogge in Somalia ostacolarono terribilmente le ultime opera- 


zioni delle truppe di Graziani. Ecco la visione di una strada nell'Harrar trasformata in torrente dove si intanavano gli autocarri. - A destra: rastrel- 
lamento di nemici nell'Ogaden con lancio di bombe a mano. - Sotto: L'arrivo a Gorrahei della 221° Legione di ce. NN. del ministro Parini. 
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ISAFSROE:EA "ZIONE DI 


GRAZIANI AL DUCE 


DOPO LA VITTORIOSA BATTAGLIA DELL’ OGADEN 


1 generale Graziani ha mandato al 
Duce la seguente relazione sulla 
grande battaglia dell'Ogaden: 
«Secondo le fonti più attendibili mi 
risultava che l'Armata dell'Ogaden, agli 
ordini del degiac Nasibù Zamanuel, ave- 
va, alla data del 1° marzo ultimo scor- 
so, circa trentamila uomini ottimamen- 
te armati con fucili moderni, moltissi- 
me mitragliatrici e numerosi cannoni. 
Capo di Stato Maggiore dell'Armata era 
il generale turco Wehib, con uno Sta- 
to Maggiore composto di una decina di 
ufficiali europei di varie nazionalità. Le 
forze risultavano schierate su due linee; 
la prima nella zona di Sassabaneh, la 
seconda più a nord. Entrambe le linee 
erano appoggiate ad organizzazioni di- 
fensive potentissime per condizioni di 
terreno ed impiego di mezzi, la cui si- 
stemazione era stata particolarmente cu- 
rata dal generale Wehib pascià. 
«Mentre erano in corso azioni nella 
regione di Neghelli, sull'Uebi Gestri, fra 
questo fiume e l'Uebi Scebeli e lungo 
l'Uebi Scebeli stesso, preparai l'opera- 
zione contro l'Armata dell'Ogaden che, 
fra le masse etiopiche, era ancora quel- 
la più solida per comando, per qualità 
di truppe e per dovizia di mezzi e le 
cui munitissime posizioni sì trovavano 
a grande distanza dalle nostre 
basi. 
«Mio 


concetto operativo: 


agire con direttrice generale 


il Faf, manovrando per la si- 
nistra per isolare e distrug- 
gere l'Armata. di Nasibù. 
Avanzata dalle basi di par- 
tenza su tre colonne; colon- 
na di sinistra al comando del 
generale Nasi, lungo la diret- 
trice Dana, Segag, Dagamedò, 
Dagahbur, chilometri 280, (re- 
parti nazionali di carri di as- 
salto, di artiglieria e del ge- 
nîo, Divisione libica, repar- 
ti eritrei, bande di dubat, 
bande irregolari di Olol Dinle 
e di Hussen Ailè e servizi 
vari); colonna centrale; al co- 
mando del generale Frusci 
lungo la direttrice Gorrahei, 
Gabredarre, Sassabaneh, Da- 
gahbur, km. 213, (reparti na- 
zionali di mitragliatrici auto- 
carati, di autoblindate, di 
carri di assalto, di artiglieria 
e del genio; raggruppamenti 
arabo-somali, bande di dubat, 
servizi vari); colonna di de- 
stra, ‘al comando del luogote- 
nente generale Agostini lungo 


L'incontro del ministro Parini 
Graziani, al suo arrivo a Gorrahei 


la direttrice Gherlogubi, Afdub, Uarder, Ado, Curati, Bullaleh, Dagahbur, chi- 
lometri 260, (reparti carabinieri autocarrati, coorte di Milizia forestale, elementi 


del genio, bande del Mudugh Nogal e della Migiurtinia, servizi vari); altre trup- 
pe in mia riserva autocarrate 


ENORMI DIFFICOLTA' SUPERATE. — «La riunione delle forze e dei mezzi 
destinati all'operazione fu effettuata vincendo enormi difficoltà logistiche, deri- 
vanti particolarmente dalle grandissime distanze, dalla natura del terreno e dalle 
precipitazioni atmosferiche che resero alcune strade quasi impraticabili. Basti 
pensare, ad esempio, che la Divisione libica dovette compiere un percorso di 
mille chilometri da Brava per attestarsi a Danane. 

«Il 14 aprile si inizia il movimento della colonna di sinistra. Il 15 questa co- 
lonna (Nasi) raggiunge Gianagobo, ove trova forte resistenza delle truppe avver- 
sarie del degiae Abbedè Damtou, fratello di ras Destà Damtou, e l'ostacolo del 
torrente Gorrah în piena. Durante l'azione si ha un centinaio di perdite. 

«La colonna Frusci occupa con forti avanguardie Uarandab, a protezione dei 
reparti del genio che gettano ponti sull'uadi in piena per permettere l'avanzata 
delle truppe attestate fra Uarandab e Gabredarre. La colonna Agostini completa 
i propri mezzi e spinge elementi avanzati a Gorile per sistemare la strada. 

«L'aviazione, malgrado il tempo pessimo, è attivissima ovunque. Cinque ap- 
parecchi sono ripetutamente colpiti. Due sono costretti ad atterrare entro le 
nostre linee; uno cappotta. Due feriti (fra essi il tenente pilota Valli, richiamato, 
corrispondente del Popolo d'Italia). Ovunque le pioggie ostacolano i movimenti 
delle truppe provocando interruzioni stradali. La volontà degli uomini, lo sforzo 
delle macchine si tendono al massimo. 

« Tigiorno 16 il nemico continua ad opporre alla colonna di sinistra, sul tor- 
rente Gianagobo, tenacissima resistenza, approfittando. delle anfrattuosità del 
terreno che costringe le nostre truppe a snidare l'avversario caverna per ca- 
verna, ciò che presenta difficoltà non lievi. Il nemico ha subito fortissime per- 
dite. La colonna cattura molti fucili, qualche mitragliatrice e prigionieri. Le per- 
dite della Divisione libica sono alla sera del 16 di circa 200 uomini; fra essi due 


- In alto: 


sino di cammelli individuato e bombardato dalla nostra aviazione 


comandante della Legione degli Italiani all'Estero. con il Maresciallo 
Il campo d'aviazione di Gorrahei com i « Caproni » 
pronti alla partenza prima del bombardamento di Harrar. - Sotto: Grosso concentramento abis- 


ufficiali morti e tre feriti. L'aviazione 
ha tre ufficiali feriti, fra cui il tenente 
colonnello Liberati, colpito da pallotto- 
la «dum-dum» 

«Metto a disposizione del generale 
Nasi la colonna autocarrata del genera- 
le Vernè, allo scopo di sfruttare il suc- 
cesso non appena sarà rotta la fronte 
nemica a Gianagobo, dove il nemico si 
batte accanitamente. 

«La colonna Frusci raggiunge Uaran- 
dab, allo scopo di accentuare la pres- 
sione anche da questa parte ed impedire 
l'afluenza delle riserve etiopiche verso 
la colonna Nasi. Tengo la colonna Ago- 
stini in potenza a Uarder, perché in- 
tendo pronunziare il suo intervento al- 
lorché il centro sia avanzato verso Ha- 
manlei. Cominciano ad affluire, a mia 
disposizione, altre truppe autocarrate 
man mano che sì rendono disponibili 
autocarri. 


LOTTA ASPERRIMA. — «Il giorno 
17 il nemico, sfruttando le caverne e le 
anfrattuosità del terreno impervio e 
protetto dalla piena del torrente’ Gi 
nagobo, continua a opporre tenacissima 
resistenza alla colonna Nasi, tentando 
anche ripetutamente di aggirare le no- 
stte ali. Ma le truppe metropolitane, li- 
biche e somale, in concordia 
perfetta di sforzi e di intenti, 
magnificamente dirette dal 
generale Nasi, nonché sussi- 
diate costantemente dall'avia- 
zione, che interviene a ondate 
continue, sostengono valida- 
mente da due giornate e mez- 
20 l'asperrima lotta e infliggo- 
no alfine all'avversario una 
disfatta completa, in seguito a 
un accerchiamento per le ali 
perfettamente riuscito. Le 
truppe nemiche snidate 
dalle caverne con lotte a cor- 
po a corpo e mediante l'im- 
piego di carri armati e di ar- 
tiglieria. 

«La Divisione riprende in- 
tanto la sua avanzata verso 
Bircut, lasciando indietro ele- 
menti per debellare le ultime 
resistenze e transitando il 
torrente su un passaggio pra- 
ticato dai pontieri del genio 
sotto il fuoco nemico. Le per- 
dite inflitte all'avversario so- 
no rilevantissime e la compa 
gine di questa aliquota del- 
l'Armata dell’Ogaden può ri- 
tenersi completamente di- 
sciolta. 


sono 
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Faf, zona tra le pi 


«Le nostre perdite, accertate fino al mat- 
tino del 16, sono di dieci ufficiali dell'Eser- 
cito fra morti e feriti, di tre ufficiali dell’a- 
viazione feriti e di alcune centinaia di uo- 
mini di truppa indigena fra morti e feriti. 
Sul campo giacciono, per contro, qualche 
migliaio di morti nemici, fra i quali varî 
capi importanti. 

«Si sono rastrellati circa 1000 fucili, de- 
cine di mitragliatrici e un cannone, ma il 
rastrellamento è ancora incompleto. 

< Allo scopo di tagliare la ritirata ai fug- 
giaschi predispongo che una colonna auto- 
carrata, al comando del luogotenente gene- 
rale Vernè, sia lanciata sulla strada di Ma- 
leicò, con obbiettivo Segag. La colonna cen- 
trale (Frusci) raggiunge la piana a nord di 
Uarandab compiendo una marcia di 46 km. 
La colonna di destra (Agostini) si sposta su 
Gorile e spinge elementi avanzati su Curar 
ti, pronta a lanciarsi al momento opportu- 
no. L'aviazione si prodiga oltre ogni mi- 
sura, costretta a uniformare la sua quo.a a 
quella bassissima delle nubi, riportando 
quindi numerosi colpi negli apparecchi e 
perdendone due nelle nostre linee. 


L'IRRESISTIBILE AVANZATA. — «Il 
giorno 19 la Divisione libica raggiunge Bir- 
cut e la colonna autocarrata Vernè arriva 
presso Segag. La colonna Frusci, oltrepas- 
sato Garandab, si trova a cento chilometri 
altre Gorrahei senza avere incontrato il ne- 
mico, Fa gittare due ponti da dieci tonnel- 
late e due da ventisette sui torrenti in pie- 
na, per permettere il passaggio degli auto- 
mezzi. La colonna Agostini giunge a Curati, 
‘a 140 chilometri dalla base di Uarder pure 
senza prendere contatto con l'avversario. 
La zona centrale della resistenza nemica 


‘ontrate dalle truppe di Gra: 
per la perfetta organizzazione di tutti i servizi logistici. Tutti i mezzi furono impiegati 


si è precisata nel quadrilatero Sassabaneh, Bullaleh, Gunugadu, Hamanlei. 

«Il raggruppamento celere somalo del generale Navarra ultima il rastrellamento 
del campo di battaglia di Gianagobo raccogliendo ancora 700 fucili e altre mitra- 
gliatrici e segue por la Divisione libica. L'aviazione è attivissima specialmente nella 
zona Bullalleh-Gunugadu, ove provoca esplosioni e incendi. 

«Il giorno 19 la colonna Nasi raggiunge Bircut, dopo avere sopravanzato con 
la sua celere marcia residui nemici che, al comando di due degiac, l'hanno 
attaccata alla mattina, in coda, disperatamente, per cercare un passaggio verso 
il nord. L'attacco è stato respinto con gravi perdite del nemico. La colonna auto- 
carrata Vernè giunge a qualche chilometro oltre Segag, ove taglia inesorabil- 
mente la ritirata ai fuggiaschi. Il 20 la Divisione libica, che deve procedere len- 
tamente per guadare il torrente Osbolei in piena, si unisce la sera, a sud di 
Ducan, per poi proseguire verso Segag. La colonna autocarrata Vernè sosta a 
Segag, ove attende rifornimenti. La colonna Frusci è costretta a sostare essa pure 
a Seic Hosc, in attesa che sia ultimato il gittamento dei ponti. 

«Il giorno 22 la Divisione libica continua la sua faticosa marcia verso il nord, 
eliminando nuclei di sbandati e di fuggiaschi che, per El Fud, Segag e Dagamedò, 
tentano sfuggire al nostro inseguimento, ignari di trovare la strada tagliata a Segag. 
La grande unità sosta la sera col grosso a nord di El Fud, di dove, con una 
marcia di sessanta chilometri, su terreno asprissimo e senza acqua, dovrà portarsi a 
Segag. Fra il bottino catturato da questa colonna sono otto autocarri, un’auto 
vettura Ford, la divisa di gala e indumenti varî del degiac Abbedè Damtou, non- 
ché abbondante materiale sanitario e da campo. 

«La colonna autocarrata Vernè, che è costretta a sostare a Segag, per l'impossi- 
bilità di guadare il torrente Sullul in piena, cattura una carovana di seicento cam- 
melli, appartenente alle truppe del degiac Abbedè Damtou, in marcia verso Daga- 
medò. La colonna del generale Frusci, rinforzata dal raggruppamento di legioni 
Parini e dal battaglione universitario, è attestata a 30 chilometri dalle posizioni ne- 
miche di Hamanlei, che attaccherà il 24. 


ATTACCO NEMICO RESPINTO. — « Alla destra la colonna Agostini è attestata a 
soli 12 km. dalle posizioni etiopiche di Gunugadu che attaccherà pure il 24. 
L'aviazione bombarda Hamanlei, Sassabaneh, Gunugadu, Bullaleh e Aureh, rea- 
lizzando notevoli effetti distruttivi. La colonna di sinistra, del generale Nasi, con- 
tinua la marcia verso Segag, ove sta giungendo un suo battaglione autocarrato in 
sussidio della colonna Vernè che sosta a 8 km. da Dagamedò. La colonna del 
centro viene rinforzata dal raggruppamento Navarra, autotrasportato da Dabanach, 
e raggiunge la zona di Gabrehor, ove sosta per muovere l'indomani all'attacco. 
La colonna Agostini si trova con reparti avanzati a 12 km. da Gunugadu. L'a- 
viazione bombarda le sistemazioni difensive nemiche e le zone di probabile occul- 


ziani nell’avanzata attraverso il territorio dell'Ogaden sono state superate oltre che per la ferrea volontà degli uomini anche 
rifornire le truppe e per accelerare la marcia. Ecco, qui sopra, una veduta dell'Alto 
difficili da attraversare. - Sotto: Carri armati e autoblinde sulla via di Harrar. - Una sosta della colonna comandata dal generale Nasi durante la marcia. 


tamento di truppe avversarie a Bullaleh, 
Sassabaneh, Gunugadu e Dagamedò, impie- 
gando in tale azione 25 apparecchi e lan- 
ciando dodici tonnellate di esplosivo, con 
evidenti risultati distruttivi. 

«Il giorno 24 la Divisione libica continua 
a serrare su Segag. Il nemico, alle ore 6, 
attacca in forza le nostre truppe a Dagame- 
dò. Il generale Vernè respinge l'attacco in- 
fliggendo agli abissini gravi perdite e cattu- 
rando molto materiale. 

«Da parte nostra venti morti e cinquan- 
ta feriti di cui tre nazionali. Al centro la 
colonna del generale Frusci combatte acca- 
nitamente per tutta la giornata, conqui- 
stando le prime posizioni dell’organizzazio 
ne difensiva di Hamanlei. Il nemico oppo- 
ne tenace resistenza nelle caverne e nelle 
anfrattuosità del terreno che rendono la 
lotta assai sanguinosa. La Legione Parini ha 
il battesimo del fuoco. Alla destra la co- 
lonna Agostini occupa alle 10,30 Gunugadu, 
strenuamente difesa dai nemici che resisto- 
no sino al loro annientamento, e spinge ele- 
menti autocarrati verso Bullaleh. 

«L’aviazione contribuisce col solito va- 
lore alle operazioni prodigandosi con slan- 
cio superiore ad ogni elogio, col bombarda- 
mento, il mitragliamento e la ricognizione. 
Sono impiegati quaranta apparecchi, con 
una media di quattro ore di volo per ci; 
seuno. Sono lanciate sedici tonnellate di 
esplosivo. Si hanno sette apparecchi colpi- 
ti, due piloti feriti, dei quali il capitano 
Cianfarani, colpito da pallottola «dum- 
dum». 

«La colonna centrale attacca all'alba del 
25 aprile risolutamente alla baionetta, e 
dopo accanita lotta sloggia il nemico dalle 
caverne e anfrattuosità del Faf, infliggen- 
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Le operazioni di rastrellamento nel territorio abbandonato dal nemico furono compiute con la maggiore rapidità Cal reparti di truppe nazionali e indigene. La fotografia qui so- 


pra è stata ripresa durante un volo radente di collegamento e ci mostra le avanguardie di una colonna intenta al rastrellamento del bestiame. - Sotto 
sina, a tipo europeo, sul terreno della battaglia di Gianagobò. 


dogli perdite gravissime. L'avversario lascia 
sul terreno un migliaio di morti e fugge 
incalzato dai nostri. Hamanlei è in nostro 
potere. 


UN EROICO BATTAGLIONE. — «Sì se- 
gnala per il suo eroico contegno in tale 
lotta il 6 Battaglione indigeni che, pur 
avendo riportato il giorno 24 oltre il qua- 
ranta per cento di perdite, tra le quali sei 
ufficiali morti e uno ferito, attacca ancora 
il giorno 25 gagliardamente alla baionetta. 

«Sono catturati un autocarro Chevrolet, 
un cannoncino Oerlikon, molti fucili, al- 
cune mitragliatrici e abbondanti munizioni. 

«Si ricuperano anche la mitragliatrice 
dell'aeroplano della medaglia d’oro Minni- 
ti e i tre carri veloci rimasti impantanati 
nella valle del Faf l'11 novembre scorso. 

«La colonna di destra (Agostini) ripren- 
de il movimento su Bullaleh, spingendo 
avanti elementi autocarrati che incontrano 
viva resistenza da parte di nuclei nemici. 
Le perdite che questa colonna ha inflitto 
nei giorni 24 e 25 al nemico superano i 600 
tra morti e feriti. 

«Le bande dei Carabinieri Reali hanno 
avuto a Gunugadu il battesimo del fuoco, 
scrivendo nuove pagine di gloria nella sto- 
ria dell'Arma. La colonna continua il ra- 
strellamento della zona attraverso eccezio- 
nali difficoltà. Vengono annientati a uno a 
uno numerosi presidi in caverne e buche 
scavate nel terreno dove mitragliatrici e fu- 
cili sparano attraverso piccole feritoie ro- 
bustissime che nascondono completamente 
armi e tiratori e che occorre far saltare con 
pezzi di artiglieria leggera, appostati a di- 
stanza minima, spesso non superiore a cin- 
quanta metri. Da parte nemica vengono lan- 


- La difficoltosa marcia degli auton 


ciate anche bombe a mano di recentissimo modello. Nelle caverne si rintracciano 
lettini da campo, riserve di viveri, acqua, munizioni e persino cognac. 

«Altri appostamenti nemici sono costituiti da buche accuratamente scavate en- 
tro le radici di grossi alberi, con feritoia affiorante sul terreno e coperture di le- 
gno e terra, molto abilmente occultati verso la fronte. Queste buche sono disposte 
in modo da incrociare i fuochi sulle strade. In tali condizioni l'aviazione non può 
rilevarle anche perché le caverne sono intercomunicanti sottoterra e perché sulla 
fronte sono occultate da «zeribe » naturali o confuse da altri scavi incompiuti 
fatti per ingannare. 


L'OPERA DEL GENIO. — « L'aviazion 


si è prodigata col solito valore bombar- 
dando gli appostamenti avversari di Hamanlei, Sastabaneh e Bullaleh. Sono stati 
impiegati 25 apparecchi con una media di volo di quattro ore per velivolo. 
«Il giorno 27, nonostante le piogge violente che zadono su tutto il teatro delle 
operazioni, si proseguono i lavori di preparazione per l'ulteriore avanzata. 
«Merita di essere segnalato il gittamento di due ponti lungo la direttrice della 


colonna centrale, e cioè uno sul Giarer, da ventiquattro tonnellate e della lun- 
ghezza di 45 metrì, costruito in sole 19 ore lavorative, e un altro sul Faf, da 
dieci tonnellate e della lunghezza di 40 metri, costruito in sole due ore. 

«La Divisione libica continua il suo attestamento su Dagamedò. La colonna Fru- 
sci provvede a risanare il campo di battaglia e a raccogliere le armi e le munizioni 
‘abbandonate dal nemico. La colonna Agostini continua il lavoro di riorganizzazione 
delle truppe e dei mezzi. L'aviazione, nonostante le condizioni atmosferiche assa 
avverse, bombarda efficacemente gli appostamenti difensivi di Sassabaneh e di 
Bullaleh. 

«Il giorno 28 diramo alle tre colonne gli ordini per l'attacco del sistema difensivo 
di Sassabaneh, Bulialeh e Dagahbur. 

«Il giorno 29 la colonna di sinistra lotta per tutta la giornata contro difficoltà 
opposte dalle violente piene dei torrenti Sullul e Fafan. Sul Sullul i militari no 
Sionali del Genio, con l'acqua e il fango sino alla cintola e sotto la pioggia bat- 
tente, riescono alle 13 a costruire con sassi un primo passaggio sul quale comin- 
ciano verso le 14 a transitare elementi della Divisione libica e della colonna Vernè 

‘La colonna del generale Frusci avanza con foga ammirevole, e coprendo una 

istanza di circa 40 chilometri oltrepassa Sassibaneh, dove è colta da un violentis- 
Simo nubifragio, che rende la strada impraticabile e provoca sulla Uadi Sassabaneh 
una piena della velocità di 8 metri. La colonna inizia subito il gittamento di un 
ponte da 10 tonnellate e spinge intanto pattuglie verso il nemico. 

La colonna Agostini occupa nel pomeriggio Bullaleh, subendo lievi perdite e 
lanciando suoi nuclei all'inseguimento. L'aviazione rende, in tutta la giornata, 
servizi utilissimi e mi tiene al corrente della situazione ora per ora. 


Elementi di difesa abis- 


terreno reso impraticabile dalle torrenziali piogge. 


«Il giorno 30 le avanguardie delle tro 
colonne, con perfetta sincronia, entrano 
in Dagahbur. Il nemico è in fuga. Con l'oc- 
cupazione di Dagahbur si è completato il 
primo cielo dell'avanzata su Giggiga e 
Harrar. 

«La manovra strategica si è svolta come 
previsto ed è stata condotta giorno per gior- 
no dal Comando delle Forze Armate che ha 
guidato le colonne operanti a sboccare su 
oblettivi in perfetta sincronia, su una pro- 
fondità di circa trecento chilometri. Nel 
campo tattico le singole colonne hanno ope- 
rato con altrettanta perizia e valore. L'a- 
viazione è stata, sia nel campo strategico 
come in quello tattico, di grandissimo siu- 
to alla battagli 

«L'armata di Nasibù, costituita in gran 

te da regolari, benissimo armati e adde- 

strati, inquadrati da ufficiali europei, e sus- 
sidiati da ottima logistica, sì è battuta te- 
nacemente, perdendo non meno di 5000 uo- 
mini. 

a manovra strategita non avesse fat. 

© il sistema fortificato di Sassaba- 
neh, Bullaleh, Dagahbur, con 5 ordini di r 
ticolati, appostamenti in caverne, ecc., 
lotta, nel campo tattico, sarebbe stata assai 
più dura e forse insuperabile in quel pun- 
to, dati l'asprezza del terreno, l'ostacolo del 
Faf e degli altri torrenti in pi 

«Il nemico ha ripiegato in fuga precipi- 
tosa verso Giggiga. L'armata di Nasibù, che 
si riteneva invincibile, è stata completamen- 
te dissolta, per quanto non sia da esclu- 
dersi che i suoi resti possano opporre, în 
unione al contingente di Giggiga, una ulte- 
riore resistenza y 

«Le nostre truppe vittoriose si stanno 
riunendo per l'ulteriore sbalzo in avanti» 
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L'IMPRESA AFRICANA NEL PENSIERO DI ORIANI 


IKGPRECURSORE- CHE 


\ome tutii gli spiriti veramente grandi Oriani si avvantaggia del tempo. «Più 
gli anni passano, più le generazioni si susseguono e più splende questo astro, 
luminoso anche quando i tempì sembravano oscuri. Nei tempi in cui la politica 
del «piede di casa» sembrava il capolavoro della saggezza umana, Alfredo Oria- 
ni sognò l'impero; in tempi in cui si credeva alla pace universale perpetua, Alfredo 
Oriani avvertì che grandi bufere erano imminenti le quali avrebbero sconvolto 
i popoli di tutto il mondo; în tempi in cui i nostri dirigenti esibivano la loro de- 
bolezza più o meno congenita, Alfredo Oriani fu un esaltatore della razza; in 
tempi in cui trionfava un sordido anticlericalismo, che non ‘aveva alcuna luce 
ideale, Alfredo Oriani volle morire col Crocifisso sul petto a dimostrare che dopo 
le grandi parole dettate dal Cristianesimo, altre così solenni, così universali, 
non furono più pronunziate sulla faccia della terra. Salutiamo la sua memoria, 
o giovani Camicie Nere, alziamo in suo onore i nostri gagliardetti e giuriamo su 
questo tumulo glorioso che a qualunque costo noi vogliamo che l'Italia sia grande ». 
Così Mussolini un anno e mezzo dopo la Marcia su Roma. 

Quelle che al tempo suo parvero allucinazioni di poeta, «esasperazioni di un 
patriottismo mortificato, oggi sono gli stessi imperativi della coscienza nazionale. 
Quella sua visione delle relazioni dell'Europa e dell'Africa, che gli pareva con- 
validare la stessa dialettica della storia, oggi trova una sorprendente conferma 
nella sfolgorante vittoria italiana. Eglì muoveva dalla constatazione che l'A- 
frica ricca di una civiltà costiera mescolatasi intimamen- 
te alla civiltà mondiale (come cancellare Tebe e Alessan- 
dria?) difesa nel centro da monti e deserti egualmente 
inaccessibili, viveva ancora nella più atroce preistoria. « La 
sua vita è ancora nel suo sole che brucia il sangue e dissec- 
ca nell'anima tutti i sentimenti, il suo popolo vive nudo 
come i suoi deserti, con una coscienza arida del pari». 

Al cospetto di questa indolente preistoria la storia non 
poteva accampare che un diritto: la conquista. Se i po- 
poli civili, se i popoli viventi nel fervore e nel chiarore 
della civiltà, non avessero sempre e dovunque conquistato 
i barbari, la civiltà non sarebbe mai cresciuta. Se Alessan- 
dro non avesse animosamente vercato i sacri confini, del- 
l'Asia, la fusione fra Oriente e Occidente non si sarebbe 
mai operata, Se Roma non avesse seguito le vie della sua 
industre e paziente espansione, lo spirito ellenico non 
l'avrebbe permeata e l'unità mediterranea non sì sarebbe 
costituita. « La storia, anziché consacrare l'intangibilità di 
nessun popolo, ha sempre distrutti tutti quelli che non 
potevano entrare nel suo disegno ». Questa legge, che do- 
mina tutto il corso della civiltà, si è fatta nei tempi mo- 
derni, più urgente e imperiosa. Finché la storia ignorava 
la preistoria, questa poteva durare fra le bellezze della 
natura e l'incendio del sole come uno dei tanti alberi 
mostruosi del suo clima; ma quando la storia dilatandosi 
fosse venuta a battere con le proprie onde al suo confine, 
la preistoria, incapace di aprirsi volontariamente, avrebbe 
dovuto essere sfondata e allargata. «Storia e preistoria 
si batterono dovunque, sempre colla vittoria della prima ». 

La storia dell'Africa del secolo decimonono era tutta 
curopea. I napoleonidi vi avevano iniziato e concluso il 
loro breve ciclo solare. L'americano Stanley vi aveva sco- 
perto il Congo, vasto quanto l'Europa, che il re del Belgio 
avrebbe acquistato come si acquista un podere; i boeri, di 
origine olandese, vi avevano fondato una repubblica pa- 
triarcale; viaggiatori di tutte le nazioni si erano inoltrati 
per tutti i suoi deserti, avevano superato le sue monta- 
gne, affrontate le sue tribù e rivelato la preistoria nel suo 
orrore millenario. E, l'Italia? L'Italia era stata la prima 
ad esercitare un'influenza sull'Africa. «L'antichissima ci- 
viltà egiziana non aveva avuto scopo africano, ma cre- 
sciuta nel Mediterraneo e sul Mar Rosso, era una stazio- 
ne dalla quale l'Oriente per immensa curva saliva verso 
l'Europa. Dopo l'Egitto venne la Palestina, poi la Grecia, 
poi Roma. Roma fu il centro del mondo; l'Egitto vi aveva 
mirato come l'India, come la Persia, come la Grecia. 
Roma ritornò dappertutto, restituendo nell'unità del 
proprio pensiero il concetto. frammentario a lei venuto 
da ogni parte. Infatti il Cristianesimo vi si fermò sug- 
gellandovi l'universalità per tutta la durata della storia. Roma distrusse Car- 
tagine, ma fecondò Alessandria; ridusse l'Egitto a provincia romana attiran- 
do l'Africa nella storia universale. Da allora l'azione italica sull’Africa fu 
continua; tutto il commercio africano fu coll'Italia; il Cristianesimo vi ebbe 
santi padri e concili, vi mandò crociate, vi si batté coll’Islamismo, e unito con 
lui penetrò nei deserti. L'Africa ebbe quindi due centri fuori di se stessa: Roma 
e la Mecca; iîl suo Egitto risorse meno africano dell'antico; i sùoì imperi litoranei 
fiorirono guardando oltre il mare all'Europa. Dopo le antiche barche fenicie le 
prime flotte che cinsero l'Africa furono italiane: i pennoni di Amalfi e di Pisa, 
di Genova e di Venezia, di Roma e di Firenze sì gonfiarono superbamente ai 
venti dei deserti». 

Poi il movimento italico si arresta, mentre l'Europa prosegue. Portoghesi, Fran- 
cesi, passano pel solco segnato dagli Italiani. «L'Egitto passa dalla Turchia, 
ultima forma dell'Oriente, all'Occidente: l'Asia, che l'aveva difesa per migliaia 
d'anni, abbandona per sempre l'Africa all'Europa ». 

I richiami alla storia di Roma e delle gloriose repubbliche italiane avrebbero 
potuto avere risonanze di retorica se non fossero stati seguiti da una lucida no- 
zione dei motivi morali e umani che dovevano sospingere l'Italia a battere ardi- 
tamente le vie soleggiate del Mediterraneo e del Mar Rosso. L'Italia risorta a 
nazione non poteva ricusarsi al problema africano dominante la politica euro- 
pea. Nel ripreso cammino africano essa doveva sentire. l'assolvimento di un 
debito morale al cospetto del proprio Risorgimento. Qui lo sguardo del pro- 
feta toccava i tessuti più intimi della struttura morale di un popolo risorto. Il 
Risorgimento era stato l’opera di una minoranza eroica, che ad una collettività 
inerte aveva apprestato un dono superiore ad ogni suo merito. Ma una volta ri- 
sorta all'unità essa doveva, per non smarrirsi nel compiacimento di un successo 
troppo agevolmente guadagnato anche in virtù di provvidi interventi stranieri, 
comprendere e riprendere la propria missione universale. Con parole solenni, 
degne di Mazzini, l'Oriani affermava che la storia non poteva aver consentito 
al popolo italiano, dopo averla negata a tanti altri popoli, la nuova risurrezione, 
nel solo interesse degli Italiani. Se l'Italia era ridivenuta nazione, il segreto di 
questo fenomeno doveva stare nella necessità che la storia mondiale poteva avere 
della sua opera e nella capacità del suo popolo di prestarla. «Non si pensava 


SOGNÒ L'IMPERO 


che la storia medesima del nostro Risorgimento ci aveva imposto e c’impone 
tuttora l'impresa d'Africa gettand: nell'originalità di simile guerra per esperi- 
mentare dinanzi all'Europa la nostra nuova potenza di nazione. Perché, sola 
di tutte le nazioni europee, l'Italia avrebbe potuto evitare questa creazione afri- 
cana, sottraendosi al suo tributo di danaro e di sangue? ». 

Con profondissimo senso della realtà e delle forze morali che operano nella 
vita e nella storia, l'Oriani affermava che la redenzione dell'Africa non era già 
quella degli africani, ma la sostituzione di una più alta vita alla loro. «Se essi 
non possono raggiungerla, hanno vissuto fin troppo vivendo inutilmente ». Ugual- 
mente riconosceva che l'interesse industriale e commerciale sono spesso un'illu- 
sione necessaria per produrre il fatto delle colonie, le quali, come modo di pro- 
pagazione civile, hanno per iscopo non già lo sviluppo di una nazione, bensì la 
creazione di un’altra. «Le colonie piantate ad immense distanze non furono mai 
e non sono ancora che stazioni e fari. facilitanti alla storia la sua marcia pel 
mondo. La storia di ogni paese è non solo coordinata, ma soggetta alla storia 
universale, e ogni impresa oltrepassa sempre l'interesse di chi la compie, la- 
sciandogli per la sola grandezza quella di adempierla bene ». 

Se la capacità di inserire il destino di una collettività nel piano generale della 
civiltà in marcia è la prima dote richiesta a un profeta, l'Oriani merita senza 
discussione questo nome solenne. All'indomani di Adua, quando la coscienza 
nazionale parve smarrirsi per sempre, egli, solo fra tutti, 
non dubitò. Il dolore temprò la fede e parve donargli 
la virtù del vaticinio. 

« Umiliazione più micidiale dell'ultimo trattato con l'A- 
bissinia — scriveva nel luglio del 1896 a un amico — io 
non so, benché abbia scritto la storia politica d'Italia; non 
so nulla di più senile per un popolo giovane, di più co- 
dardo per il paese nel quale nacque pure Garibaldi. Per- 
ché dunque tanti monumenti a lui in questi giorni? Chi 
gli crede più? Chi lo sente ancora vivo nell'anima? 

« Laggiù l'esercito aveva saputo morire; a Roma, invece, 
non si sa vivere, giacché l'umiliazione è morte. 

« Nullameno bisogna resistere: questo ministero passerà, 
passeranno i traffici industriali, le concessioni spaurite al 
Secolo, le inani rivalità verso Crispi. Se questi cadde, ed 
era giusto, cadde perché non osò in Africa quanto la sto- 
ria imponeva. Noi abbiamo dato all’Abissinia, colla no- 
stra sconfitta, una coscienza di nazione. 

«Abbiamo firmato la pace, ma pace non sarà. 

«Non lascieremo l'Africa, la guerra riprenderà e ci ri- 
prenderà; allora non vi saranno più Rudinì, e vi sarà forse 
l'Italia. Che se nemmeno allora ci dovesse essere, se non 
potesse finalmente divenire attrice nella storia e persona in 
Europa, Garibaldi e Mazzini, Vittorio Emanuele e Ca- 
vour e tutti i grandi del nostro Risorgimento diventereb- 
bero il più insolubile fra i problemi di psicologia. Io spe- 
ro. Oggi null'altro è lecito. La viltà deve essere breve, 
perché essa pure è un’agonia. Auguriamoci di seppellire 
presto questi agonizzanti, che non furono mai vivi, que- 
sti ministri che non sanno di avere una patria al di sopra 
e un paese al di sotto di se stessi, che non possono es- 
sere né padroni né servi, che producono le sventure e 
sono troppo piccoli per ispirare l'odio ». 

La rivincita! Quando? Come? «Alla politica dei suoi 
uomini di Stato scegliere il momento più opportuno, il 
lido più adatto a discendervi con la più sapiente prepa- 
razione ». 

Il cuore presago ha dovuto attendere quarant'anni per 
avvertire il compimento auspicato. È stato necessario che 
tutto un popolo, sollecitato per quattordici anni da una 
eroica volontà, si facesse l’anima risoluta di quei caduti 
dì Dogali, ai quali l'Oriani aveva dedicato una delfe sue 
pagine più potenti e commosse. Il momento atteso è final- 
mente venuto. Esso ha risposto e risponde ancora in tut- 
to e per tutto alle anticipazioni del Maestro incompa- 
rabile. Non aveva, egli, mirabilmente presentito la resi- 
stenza cieca, astiosa, del vecchio imperialismo inglese al 
fatale andamento della nuova civiltà e della nuova storia? 
Nessuno scrittore di cose politiche in Europa intuì al 
pari di lui il significato e la portata della guerra boera. «La sfida lanciata dai 
Boeri è un grido del futuro, che domani può ripetersi dall'Australia al Canadà 
e posdomani dal centro stesso dell'Africa ». 

Il giudizio dell'Oriani non era disgiunto da una diagnosi spietata del male pro- 
fondo da cui era colpito l'idropico organismo dell'Impero britannico. La politica 
inglese si era ridotta ad una politica di folla, la quale minacciata, minacciava; 
umiliata, si drizzava prepotente; ricca, profondeva milioni, e, imperialista, non 
sapeva quante contraddizioni e quali pericoli contenesse la modernità del suo 
impero, e ad ogni modo si rivelava paurosamente povera di uomini. Il vecchio 
Chamberlain poteva vantare la posizione dell'Inghilterra nel mondo come un 
isolamento solare, una gloria di astro solitario, fra la folla delle costellazioni. 
Ma l’Oriani osservava che l'astro era «solitario certamente e grande, ma in un 
periodo di raffreddamento ». A guerra boera malamente finita, sciolse a De Wett, 
al condottiero mai vinto, un inno alato come una strofe. Contro di lui l'impero 
britannico aveva adoperato ogni mezzo, non esclusi quelli che ferivano la co- 
scienza umana e l'onore. «Quando un popolo in una guerra è senza eroi, la sua 
storia può proseguire ancora, ma non sale più». 

Ben altre sono le possibilità e le mète di una nazione pervasa da un gagliardo 
ideale. Senza l’individualità della nazione quella degli individui sarebbe ancora 
informe. Ecco perché quelli che vincono, oggi, sul campo di battaglia, trionfe- 
ranno, domani, esercitando la stessa forza, sui mercati. «Fra una fortezza e 
una fabbrica, la differenza è soltanto nell'architettura: entrambe si riempio- 
no d'armi, hanno gli stessi soldati, i medesimi generali, una uguale discipli 
na; all'una e all'altra abbisogna di vincere per rimanere diritta, fiera, fe- 
corda », Non è questa l'insegna che i conquistatori dell'Etiopia innalzano oggi, 
quando già il vomero solca il terreno conquistato dalla spada? 

Egli vide tutto e presenti tutto. La vittoria italiana nel Mediterraneo e nel Mar 
Rosso è anche l’apoteosi del suo genio solitario. Esulti nel suo venerato sepolcro. 
Egli annunziò perfino il Condottiero. « Bisogna mostrarsi al popolo nella gagliar- 
dia di un carattere capace di dominare le sue passioni e dall'alto di un pensiero 
fascinatore: il popolo è un poeta istintivo, che seguirà sempre e soltanto coloro 
che portano in se stessi la coscienza del proprio tempo». 

MARIO MISSIROLI 
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ipetere oggi, a distanza di tempo e di spazio, le vi- 

cende fortunose della grande traversata compiuta 
da Dessiè ad Addis Abeba — oltre 400 chilometri — 
da intere grandi unità, con viveri, munizioni, materiali 
di ogni genere al loro seguito immediato, e ripeterle in 
modo da dare al lettore lontano, ignaro dei luoghi, 
del clima, dell'ambiente, potrebbe apparire compito non 
lieve. 

Ma ci soccorre l'ardore entusiastico che ci fu com- 
pagno nel memorabile viaggio e gli appunti, sia pure 
disordinati e incompleti, che ci fu possibile fissare in 
quei giorni che ci rimarranno sempre vivi nella mente 
e nel cuore. 


DESSIE', 28 aprile. - È ancora notte alta. 

Dobbiamo incolonnarci per le ore 7, coi nostri venti 
automezzi — 11 vetture e 9 autocarri — nello scaglione 
autocarrato del Comando in capo che muove da Dessiè, 
esso pure, stamane. E v'è da spiantare l'intero campo 
dei giornalisti, un insieme variopinto di tende personali 
e di tendoni di uso generale. Si tratta di un lavoro non 
breve. 

Tutto è stato accuratamente predisposto fin dalla sera 
prima, ma al mattino, all'oscuro, con la fretta, i casi 
imprevisti si susseguono spaventosamente. Il comandante 
grida, i giornalisti gridano, gli autisti di qualche macchi- 
na che non vuole sapere di avviarsi imprecano contro 
i disobbedienti. motori. Un autocarro sì pianta di tra- 
verso ai fasci di luci che illuminano la fila delle tende. 
Giornalisti e soldati bianchi e neri non ci vedono più 
e mandano al diavolo il malcapitato autista che ha oscu- 
rato il campo, Si debbono spostare i fasci luminosi e il 
lavoro, penoso e delicato, di smontamento delle tende 
può riprendere, 

Alle sei, come prescritto, più o meno bene è finito. 
Possiamo finalmente salire sull'autovettura che ci è stata 
assegnata, Proviamo come un senso indefinibile di libe- 
razione. Per ore ed ore, per giorni anzi, non avremo 
da pensare a nulla: potremo dedicarei com- 
pletamente all'ammirazione del paesaggio 
che sappiamo già bellissimo. 

Alle sei e mezzo siamo davanti alla sede 
del Comando, in Dessiè: un magnifico parco 
lussureggiante di piante e di fiori. Era la 
residenza del nostro Consolato. Sembra, sen- 
za esagerazione, il parco di una reggia. 

Prova inequivocabile che ove si curi un 
poco, questa terra è veramente una terra 
promessa. 

Alle sette precise, la vettura del Mare- 
sciallo, preceduta da motociclisti e da au- 
tovettura staffetta, esce dal parco seguita 
da un lungo corteo di automobili: quelle 
dello Stato Maggiore e dei Comandi facenti 
organicamente parte di quello in capo. 

Anche le nostre auto prendono la corsa. 

Durerà a lungo, per monti e per valli, 
dapprima liberissima, senza inciampi e sen- 
za rallentamenti di sorta. Poi le cose mu- 
teranno. 

Seguiamo la strada lungo la valle del- 
l’Hauase resa quasi camionabile dal Negus, 
in questi ultimi anni. Era sempre stato con- 
trario il Negus alla costruzione di strade. 

Gli avevano insegnato — e ben se ne era 
convinto nei suoi viaggi europei — che 
le strade conducono la civiltà. Fin dai tem- 
pi di Roma, che con le sue mirabili strade 
aveva portato la civiltà ai lontani confini 
del Mondo allora conosciuto. Ma poi il Ne- 
gus si era lasciato persuadere e se aveva 
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ostacolato nel modo più assoluto, malgrado i trattati li- 
beramente sottoscritti, la Dessié-Assab aveva voluto la 
Addis Abeba-Dessiè. Aveva chiamato l'ingegnere svizzero 
Pétrie e questi per tre lunghi annì aveva intensamente 
lavorato superando difficoltà di ogni genere, avversioni, 
incomprensioni, pericoli anche. Il Negus aveva risolto 
molto semplicemente il problema della mano d'opera. 
Aveva ordinato alle popolazioni di adibire tutti gli w 
mini validi alla importante costruzione stradale, S'inten- 
de, naturalmente, senza pagare nessuno E così Pétrie 
si era trovato più volte, solo coi suoi pochi bianchi, 
perché gli indigeni ne avevano sempre una: 0 le se- 
mine a i malanni o le razzie da fare o da subire. Solo 
di rado poteva mettere insieme gli uomini necessari. 

Tuttavia, la strada è uscita fuori. S'intende nulla da 
fare con le nostre: senza massicciata, senza muri di so- 
stegno, senza ponti, senza fossi laterali, senza regolare 
manutenzione. Tuttavia sì passa e ringraziamone il N 
gus! Chissà, invece, come egli sì sarà rammaricato di 
avere ordinato, una volta tanto, l'esecuzione di una gran- 
de opera civile! 

La strada, poco lungi da Dessiè, cominci 
dall'altipiano per buttarsi lungo l'ampio versante occi- 
dentale dell'Hauasc. Vi correrà, per quasi duecento chi- 
lometri, valicando torrenti dalle acque freschissime, at- 
traversando piane ubertose, inerpicandosi lungo i flanchi 
dirupati dell'altipiano. Vi sono già passati due scaglioni 
della potente Divisione «Sabauda », tutta motorizzata, 
preceduta dalla 2* Brigata eritrea, pure motorizzata: quat- 
tro fieri battaglioni eritrei, fra i quali il 4°, il battaglione 
del «Leone Nero», il battaglione di Toselli, che si 
era ‘coperto di gloria nella battaglia dell'Ascianghi e 

are sia stato proposto per la medaglia d'oro. Comanda 
la «Sabauda » il generale Gariboldi. Lo conoscemmo mol- 
ti e molti anni sono a Ravenna, tenente nel 1° reggi- 
mento Fanteria. Ne seguimmo poi la brillante carriera. 
Già capo ufficio operazioni dell'Armata del Grappa, coprì 
dopo la guerra altissimi incarichi. Oggi ha l'onore di 

guidare la Divisione italiana che entrerà 
prima nella Capitale nemici 

Compongono la Divisione valorosi reggi- 
menti, fieri di glorie nuove e antiche: 46° 
Fanteria, 60° Fanteria, gruppo Gotti, dal 
nome del suo comandante, costituito con le 
rappresentanze dei vari corpi, per- dare a 
tutti giusta soddisfazione e debito posto d'o- 
nore: battaglione alpini «Trento»; batta- 
glione Camicie Nere «3 Gennaio», col 143° 
plotone mitragliatrici pesanti del gruppo 
C. N. Montagna; battaglione misto, una com- 
pagnia del 3° granatieri, una del 3° bersa- 
glieri, una di guardie di finanza, una di 
marinai del reggimento «San Marco ». Inol- 
tre il reggimento di artiglieria divisionale 
pure motorizzato, alcuni gruppi di artiglie- 
ria di medio calibro e un battaglione misto 
del genio. 

Un complesso di 25.000 uomini e di 1300 
automezzi, seguiti da un sscondo scaglione 
di servizi e di rifornimenti: una cosa come 
altri 1500 automezzi, trasportanti viveri per 
quasi venti giorni, munizioni e materiali di 
ogni genere. 

Sull'altra via adducente da Dessiè ad Ad- 
dis Abeba per Uorro Ailù l'antica via im- 
periale, più breve ma in condizioni assai 
meno buone avanza a marce forzate la 1* 
Brigata eritrea: quattro battaglioni, un grup- 
po artiglieria eritrea. La comanda ‘un va- 
loroso coloniale, uno di quei nostri. prodi 
ufficiali che hanno trascorso interi decenni 
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Le prime vestigia dei vandalismi e degli incendi scoperte dalle truppe appena entrate nella città che il negus, fuggendo, 
aveva abbandonato nelle mani dei predoni e dei saccheggiatori. Di alcune costruzioni non rimanevano che le mura esterne. Il 
tetto e le pareti erano stati completamente distrutti dall'incendio, e le macerie si ammucchiavano all’interno. 


in colonia, combattendovi campagne e campagne: il gene- 
rale Gallina. Anche questi avemmo la fortuna di conoscere, 
a Misurata, nel 1912. Dalla fluente barba allora nerissima, 
dalla figura segaligna, dall’immancabile caramella all'occhio, 
montava spesso un mehari, che talora, in pieno centro della 
città, gli prendeva la mano e lo trasportava di un colpo a 
qualche chilometro dalla cinta. Anche oggi corre con la sua 
Brigata, corre davvero come un mehari, Se non lo aves- 
sero più volte trattenuto, a quest'ora si sarebbe gettato, an- 
che da solo, in Addis Abeba e più in là! Mi pare di ve- 
derlo mordere il freno, come sa fare solo lui! 

Segue la colonna autocarrata, quale riserva a disposizione 
del Comando, un altro forte gruppo eritreo — 4 battaglioni 
e un gruppo artiglieria — agli ordini del colonnello De Meo. 
Bell'uomo, il petto azzutrato, si è distinto anch'esso a Mai 
Ceu. Era appena giunto in Colonia e non ha perso tempo 
davvero! 

Ora è qui vicino a noi. Anch’egli vorrebbe correre avanti; 
ma noi giornalisti ce lo vediamo volentieri vicino. Ci sem- 
bra che qui, nel cuore oramai dello Scioa, una buona scorta 
non guasti. E la sua è veramente formidabile. 

A sera, dopo aver percorso ben 110 Km., accampiamo, in- 
sieme col Comando, nella conca di Cori. Qualche giorno 
prima, il gruppo De Meo, giungendovi, ha dovuto soste- 
nere un breve scontro con gruppi di armati abissini. Ma 
dopo poche fucilate, il col. De Meo ha fatto cessare îl fuoco 
e ha mandato a chiamare il Capo avversario. Questi sì è 
subito presentato al Colonnello, uscito fuori dalle linee con 
un piccolo drappello di storta. Poche parole e poi il Capo 
abissino ha lanciato un grido gutturale e tutti i suoi armati 
sono saltati fuori, si sono adunati intorno al Capo e questi 
ha fatto solenne atto di sottomissione, 

Oramai gli Abissini non hanno più voglia di combattere! 
Hanno riconosciuto, a ben grave prezzo, che i vittoriosi sia- 
mo noi, che noi siamo i più forti. All'Abissino non occorre 
altro. Ci sarà fedele — senza perdere nulla di dignità — 
per secoli. 

La serata passa giocondissima sotto la tenda Lazio che 
ci serve di mensa, Vengono a trovarci ufficiali del Coman- 
do, il comandante Pinna di marina, il maggiore. dottor 
Guerra del Quartiere Generale, il cappellano del Comando 
mons. Ribaudo, persona intelligentissima e piacentissima. 


CONCA DI CORI, 29 aprile. - Ripartiamo alle 7. Prima an- 


cora della nostra partenza, nostri aerei hanno volato bassi: 
simo sul nostro campo lanciando messaggi per il Comando. 

Sorpassiamo, poco dopo la nostra partenza, un battaglione 
eritreo che ci ha fatto la guardia durante la notte. All'alba, 
è ripartito verso sud. Marcerà ininterrottamente per trenta, 
quaranta chilometri fino a raggiungere il suo gruppo. Ve- 
ramente instancabili questi nostri mirabili reparti eritrei! 

A mezzogiorno ci soffermiamo per la colazione in un ame- 
nissimo bosco di acacie. Per la strada è stata continua l'a 
fluenza di indigeni a offrirci pollame, frutta e anche armi 
Con le armi dovevano opporsi alla nostra avanzata. Ora pre- 
feriscono venderle per pochi talleri. Molti non hanno mai 
posseduto un tallero: ad essi pare quasi un talismano. 

Proseguiamo più tardi la corsa sotto finissima pioggia che 
rassoda la strada e rinfresca la già verdissima vegetazione 
che la costeggia. Ritornato il sereno, ci pare di correre at- 
traverso uno dei nostri più ridenti paesi di primavera. Ah 
misconosciuta Africa, veramente irresistibile di bellezze e di 
seduzioni! 

Al tramonto facciamo tappa nei pressi di Makfud, una 
ventina di chilometri a sud della vallata del Robi, insieme 
variato di numerose correnti fresche di acque, che ci co- 
stringono a successivi, laboriosi, interessantissimi guadi. 
Poco prima di varcare il Robi, abbiamo superato il terzo 
scaglione della Divisione motorizzata, costituito dall'intero 
gruppo Gotti: alpini, bersaglieri, granatieri, marinai, ca- 
micie nere vedono passare con grande curiosità la nostra 
colonna. Vi scorgono anche delle signore. La guerra — 
avranno pensato — è veramente finita! 

E di nuovo, in poche ore, risorge la nostra tendopoli. 
Sono vicine a noi le potentissime radio del Comando che 
ci consentono di lanciare alla Patria le prime notizie sul 
raid. Ne siamo contenti e centinaia di parole — non è 
concesso di più — varcano ben presto gli spazi eterei. 


MAKFUD, 30 aprile-1° maggio. - Siamo stati fermi per 
due - giorni qui; in questa amenissima località, fresca di 
verde e ricca di acque, Un affluente del Robi corre pro- 
prio ai piedi del nostro accampamento e ci è largo di 
aiuti. Come sì apprezza l’acqua in queste regioni. In Eu- 
ropa la si giudica quasi un elemento dalla presenza ob- 
bligatoria dovunque. Ma qui è ben diverso. 

Aerei vanno e vengono. Partono dal campo, oramai lon- 
tano, di Dessiè; portano viveri, lanciano messaggi. Scen- 
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La prima grande rivista militare alla quale ha assistito 

il Vicerè circondato dal suo Stato Maggiore. Sfilavano 

dinanzi al Condottiero i Fanti, le Camicie nere, i batta- 
glioni di ascari con fucili e mitragliatrici 
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leggere disposti in perfetto ordine di marcia. E gli 

indigeni facevano ala, felici di vedere l'ordine final- 

mente ristabilito e di poter contare su un Governo 
forte ed umano nel presente e nell’avvenire. 


Un documento de 


nico degli 
di briganti aver e o 


Europei acci 


dono così basso, per il lancio, che se ne sente il potente 
spostamento d’aria. E l'aviatore tedesco Strunk, che ci ac- 
compagna come giornalista, cerca invano di fissarli 
biettivo della sua macchina. Tra parentesi Strunk comandò 
una squadriglia tedesca sul Piave e ci ha raccontato molti 
episodi. Ne dette qualcuna, ma ne ricevé parecchie delle 
botte da noi. Ognuno faceva, del resto, il suo dovere. La 
cosa non guasta la profonda ammirazione che sente per 
noi e che scrive al suo giornale 

Le due giornate di sosta ci consentono un accurato rior 
dinamento delle nostre carte © delle nostre idee. La radio 
ci consente di comunicare queste direttamente in Italia, e 
siamo tranquilli. Non è poco in un'accolta di giornalisti! 
Ne sa qualcosa il Comandante della nostra colonna, mag- 
giore Gerardo Branca, che nel contempo è il censore della 
stampa. 

Nel pomeriggio del 30 faccio una breve escursione nei din- 
torni del campo. Quale vegetazione magnifica questa che 
sorge naturale, spontanea, lussureggiante! Mi chiedo se 
l'uomo con tutte le sue necessità, non abbia molto distrutto 
della natura sempre così generosa. 

A sera del 1° maggio, riceviamo l'avviso che ripartiremo 
solo nel pomeriggio dell'indomani. Occorre dar tempo al 
tempo. La colonna motorizzata sta risalendo l'erto ciglio 
dell’altipiano: un salto di oltre 2000 metri fra la piana di 
Makfud e il colle Tarmaber, alto ben 3106 metri. 


DEBRASINA, 2-3 maggio. - Nel pomerigigio del 2 saliamo 
il primo gradino dell'altipiano, 1200 metri di dislivello, sino 
a Debrasina. Ci fermiamo qui, anche tutta la giornata del 
3 maggio. 

Alcuni tratti della malegevole strada, nel tratto che se- 
gue, sono anche franati e occorre rifarli, Vi attendono feb- 
brilmente alcune compagnie del genio e di alpini. Lavoro 
meraviglioso. Fra l'altro è occorsa la costruzione di un muro 
a secco di sostegno lungo oltre cento metri e alto dieci 
Quel tratto domina superbo sull'altissima montagna troneg- 
giante — è la vera parola — sull’immensa valle dell'Havase. 
Pare veramente che di là si comandi questo cuore di Abis- 
sinia, che già fu descritto così impenetrabile e così selvag- 
gio, mentre dinanzi all'Italia nuova, compatta, entusiasta, 
fierissima del suo giusto diritto, non esistono ostacoli. E 
tutto e tutti devono piegare, quando anche la giustizia così 


no provocato prima dell'ingresso in Addis Abeba delle truppe lib 
la prima a trarre beneficio dall'occupazione italiana della città 


durante il terrore che le bande 
Fu appunto la legazione inglese 
con la salvezza del personale e dei rifugiati 


COLLE TARMABER, 4 maggio. - Lassù, sull'eccelsa mon- 

tagna, ci intratteniamo coi nostri fierissimi alpini. Ci rac- 

contano che nei pressi del Tarmaber un plotone di rego- 

lari del genio abissino era rimasto annidato in una grotta 
intesi con uno strapiombo verti- 
di venti metri 


in una roceia a picco, 
Gli indigeni del luogo, al passaggio della colonna Gotti, 
denunciarono la presenza dei soldati del Negus e fornirono 
guide per andarli a scovare. Vi fu destinata ur 
del battaglione alpini Trento col plotone mortai 
Sotto intenso fuoco avversario gli alpini si fecero sotto in- 
riuscirono ad aver ragione della re- 
wversaria, Nella grotta e nelle sue adiacenze fu tro- 
vato una infinità di materiale bellico e sanitario. 


compagnia 
d'assalto. 


Un nostro alpino è caduto nella breve mischia ed ora ri- 
posa lassù, sull'alta montagna, a segnare col sangue genero- 
samente versato îl sacro diritto d'Italia 

Oltre il passo, distendesi 
altipiano dello Scion. Ci s 
infinite distese di 


verso occidente l’estesissimo 
presenta improvvisamente con 
meravigliose margherite in fiore. Per 
decine di chilometri ci accompagna quel morbidissimo 
olezzante tappeto. Anche la strada ora migliora: non più 
le ripide pendenze, non più il fondo a blocchi di pietra 
informe. 

Passiamo villaggi e villaggi, l'andatura delle macchine fi- 
nalmente accelera. Gli indigeni ammirano stupefatti il mae- 
stoso spettacolo della lunga autocolonna, Ci precede ora, a 
immediato contatto, tutto Îl Comando superiore con Bado- 
glio alla testa. E noi lo seguiremo ora, impedendo ad ogni 
altro d'inserirsi. 

Lontano — siamo quasi — in direzione di 
Addis, una fitta aglia ricopre Il cielo. Laggiù 
deve piovere fittamente e nol corriamo incontro, Non im- 
porta. Siamo pronti a tutto. 


al tramonto 
scura nuvo 


Infiliamo ora la via 
larga, a fondo ancora migliore. Acc 
si fa sempre più ardente 


Ancober-Addis Abeba, ancora più 


leriamo la corsa. L'ansia 

ppiamo che il Maresciallo ha 

telegrafato, la sera prima, al Duce: «Domani raggiungerò 
la testa della colonna ». E Badoglio mantiene. 

mai è notte. Piove a dirotto. 

ma corrono, corrono. 


Le macchine guizzano 
Nello sboccare nella piana 
ianò dobbiamo attraversare un guado difficoltosissimo. 
Le macchine affondano nella melma. Devono essere trainate 
a braccia da un reparto della Subauda lasciato sul posto. I 
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Tutte le truppe che ebbero l'onore di entrare per prime in Addis Abeba presero parte alla grande parata. Ecco l'artiglieria campale indigena autotrainata, ecco gli 
squadroni di cavalleria eritrea che seminarono il terrore è la strage inseguendo le armate nemiche in fuga. - Sotto: La commovente cerimonia dell’« alzabandiera » 
nel recinto dell'ex ghebì imperiale. Fra le truppe indigene e nazionali disposte in quadrato e sull'attenti, il tricolore sventolò più glorioso che mai. 


fanti, veramente e sempre eroici, so- 
spingono, trascinano le macchine fino 
all'acqua. Hanno già ripetuto la non lie- 
ve fatica centinaia di volte. Dovranno 
rinnovarla ancora, ancora, per giorni e 
per notti. Il soldato d'Italia non cono! 
fatica. La sua fede è la sua forza in- 
domabile. 

Nell'acqua, le macchine affondano più 
di mezza carrozzeria, ma, come Dio vuo- 
le, passano. Più volte, in questi giorni 
abbiamo detto a Barzini junior, che è 
con noi con tutto il suo ardore di ani- 
mo e la sua luce d'intelletto, che la no- 
stra grande traversata ripete le vicende 
così mirabilmente descritte dal padre, 
che anche noi tutti consideriamo il no- 
stro Padre in giornalismo. E Barzini ju- 
nior, almeno questa volta, non ci smen- 
tisce. 

È notte alta, ma le nostre macchine 
corrono, corrono. Siamo în moto dalle 
sette del mattino, senza un momento di 
arresto. Abbiamo mangiato in macchina. 
Abbiamo fatto rifornimento in marcia. 
Ali al piede ed ali al cuore ha veramen- 
te ciascuno di noi. 


PIANA DI SCIANO’, 5 maggio. - 
Ci addormentiamo oppressi dalla lun- 
ga fatica. Io mi chiedo come pos 
sono continuare così imperterriti i 
nostri autisti, attenti sempre alla via 
che fa slittare e sobbalzare tremen- 
damente le macchine, ai comandi 
che debbono di continuo variare. 

Alle tre sostiamo nella piana di 
Scianò, accanto ad altre grosse auto- 
colonne silenziose di truppa e di ri- 
fornimento. Abbiamo percorso nella 
giornata altri 138 chilometri. Piove 
sempre a dirotto. 


ADDIS ABEBA, 5 maggio. - Alle 
sei ci risveglia la voce del coman- 
dante la colonna, l'instancabile mag- 
giore Gerardo Branca. Ha girato 
quasi continuamente nell'intervallo 
di tempo per prendere ordini al Co- 
mando Superiore, per assicurare il 
rifornimento di benzina, per prov- 
vedere al vettovagliamento, per pre- 
parare la nuova partenza stabilita per 
le ore 6, 

E alle sei precise si riparte. Tutto 
il grandioso movimento è regolato 
da prescrizioni ferree e da orari im- 
mutabili. Anche questo propizierà la 
nostra vittoria sulla distanza e sul 
terreno, 

Siamo oramai ad una cinquantina 
appena di chilometri da Addis Abe- 
ba. Non siamo ancora certi sul con- 
tegno del nemico. Nei giorni scorsi 
si è parlato di in ultimo tentativo 
di resistenza nemica alle porte di 
Addis. 

Vedremo. Ma intanto, appena il so- 
le si rialza facendo dileguare le nu- 
bi, assistiamo ad uno spettacolo ve- 
ramente inatteso. 

Questi fieri Scioani, che tanti di- 
cevano detentori della quintessenza 
dello spirito di indipendenza etiopi- 
co, sono tutti schierati lungo la strada, 


fattasi, per buoni tratti, veramente ottima, Portano frutti, ova, pollame che ce- 
dono per pochissimo; taluni gruppi applaudono alla maniera perfettamente eu- 
ropea; taluni altri, nei passaggi difficili aggiustano persino la strada. 

Ah! Veramente questo popolo ha compreso l'Italia e le spiana la via. Forse 
comprende anch'esso quanto sia supremamente necessario che le truppe italiane 
giungano al più presto alla capitale, nella quale già risultano compiuti atti van- 
dalici. Comprende che l'Italia, con tutte queste potenti sue macchine, porta la 
civiltà, la giustizia, il benessere. Comprende che d'ora innanzi Italia ed Etiopia 
marceranno insieme verso un comune destino. 

L'unione è avvenuta. Di resistenze non se ne avranno. La velocità della corsa 
è spinta al massimo. Le macchine sobbalzano, ma continuano obbedienti, docili, 
meravigliose. Abbiamo nel nostro gruppo di Il autovetture, 3 ardite coloniali, 4 
ardite, una Fiat 521, 3 chévrolet. Tutte fanno miracoli: quelle italiane anche se 
taluni tipi sono oramai antiquati non vengono meno alla loro tradizione gloriosa. 
Nel gruppo delle auto del Comando Supremo vediamo ora il Maresciallo, col suo 
Capo di Stato Maggiore, in macchina completamente scoperta, Così entrerà in 
Addis Abeba. Vi siamo oramai vicini. Ci hanno detto che ad un certo punto 
essa ci balzerà d'improvviso dinanzi allo sguardo. Aneliamo a quel momento. 
Appuntiamo, ad ogni risvolto, ad ogni elevazione, lo sguardo. Ma nulla ancora. 

Ancora una salita. Quando cesseranno queste benedette salite, che mettono a 
così dura prova le macchine. Qualcuna rimane, proprio ora, senza benzina! Di- 
sperazione di chi vi è su! Ma le macchine rimaste senza vita vengono presto 
soccorse e ci raggiungono. Ci siamo tutti. 

Ed ecco, di colpo, ad un risvolto del monte, tutta la grande conca di Addis: 
una distesa folta di verdi eucalipti fiancheggiata lontano da montagne dalle forme 
dolcissime. Fra il verde biancheggia il ghebì dell'Imperatore che fu. 


Corriamo sempre: superiamo anche un 
reparto di ascari che ci aveva sinora 
scortato. Entriamo nei folti bellissimi 
viali. Ecco i primi tucul, le prime case 
civili! Eeco la prima grande via! 

E qui uno spettacolo veramente inat- 
teso supera ogni nostra più rosea aspet- 
tativa. 

Tutta la popolazione indigena è schie- 
rata lungo la via. Gli uomini salutano 
romanamente o inchinandosi sino a ter- 
ra. Le donne lanciano il caratteristico 
elleltà di gioia e di saluto. 

Gruppi folti di residenti stranieri ap- 
plaudono freneticamente. Il corpo di 
guardia abissino presenta le armi. Pas- 
siamo dinanzi alla Legazione inglese: un 
folto gruppo, all'ingresso, saluta. Passia- 
mo dinanzi alla Legazione tedesca: tut- 
to il personale saluta e applaude. En- 
triamo nel gran parco - della Legazione 
italiana, Il ministro francese, che l'ave- 
va tenuta.in consegna, presenta al Ma- 
resciallo la nostra casa, ritornata în que- 
sto momento, e per sempre, italiana, 

Parla Badoglio. Il suo volto è raggian- 

te. Soldato, ha obbedito all'ordine 
del suo Duce. 

Duce egli stesso, ha guidato il suo 
esercito, ancora una volta, ad una 
vittoria che ha strabiliato il mondo. 

«...Il Duce mi ha detto di arrivare 
ad Addis Abeba, Ho potuto arrivar- 
vî, perché avevo l'alto onore di co- 
mandare ufficiali e soldati italiani... ». 

Poi sì leva fra squilli di tromba il 
tricolore italiano salutato dal po$sen- 
te triplice saluto al Re, al Duce. 

Sono intorno a noi, in quel mo- 
mento solenne, gli spiriti di tutti i 
nostri eroici caduti su terra africa- 
na: gli ardimentosi pionieri, gli eroi 
del 1895-96, i compagni del 1935-36 
che hanno riconsacrato col sangue 
l'imprescrittibile diritto d'Italia. 


L'Italia aspettava di giorno în gior- 
no, di ora in ora la grande notizia. 
L'entusiasmo era tale che nessuno 
calcolava più quanti chilometri ave- 
vano da percorrere le truppe nella 
loro avanzata verso la capitale etio- 
pica, e sì anticipava col pensiero il 
raggiungimento della meta gloriosa. 
Il giornale radio col comunicato di 
Badoglio fu atteso negli ultimi giorni 
con un’ansia indicibile. L'annuncio 
sarà per il 21 aprile, aveva previsto 
qualcuno. E la previsione a poco a 
poco si era diffusa, prendendo il to- 
no di cosa stabilita. Dal 21 aprile in 
avanti la Nazione visse in una atmo- 
sfera di entusiasmo compresso. Fin- 
ché il 4 maggio il Duce indisse la se- 
conda adunata del popolo italiano. 

Tutti compresero che il grande 
momento era giunto. Due ottobre, 
cinque maggio XIV: date che si ri- 
corderanno nei seco) 

Il giorno appresso infatti, in Roma 
esultante il Duce proclamò al mon- 
do intero: «L’ETIOPIA E' ITA- 
LIANA! ». 


VARO VARANINI 


LE ULTIME FATICHE ALLE PORTE DI ADDIS. ABEBA 


Jo gioia al pensiero della mèta quasi raggiunta: Sugli autocarri che percotrevano gli ultimi chilometri verso la capitale 


Le truppe non potevano contenere la loro | or ri rr 
dover 'Pmpero d'Etiopia, cantavano, inneggiavano, appiaudivano. E se talvolta (in alto) un trasporto più pesante s’impantanava sulla strada fradicia di pioggia, 
niChEe paura: tutt dile corde a liberarlo a- forza di braccia, senza per questo perdere il buon umore. Il premio d’oyni fatica era prossimo: 


{Allegato a « L'Illustrazione Italiana » del 24 maggio 1936-XIV} 


IL VINCITORE NELLA CASA CHE ERA GIÀ STATA ITALIANA 


« di 


iù 


Il primo ingresso di Badoglio (in alto) alla er Legazione d’Italia ad Addis Abeba conquistata fu un momento di profonda emozione per il Condottiero e gli ufficiali 
che lo accompagnavano. Poco dopo, di fronte a un quadrato di truppe che presentavano le armi, il tricolore si innalzò sugli spalti del palazzo destinato a diven- 
tare la sede del Vicerè. - Sotto: Il Vicerè conversa con un gruppo di generali e col Governatore civile di Addis Abeba, maggiore Bottai. 


LE GESTA TECHE ORDINATE DA TAFARI 


lenziale. Se ancora per mezza gior 
truppe italiane fu Deramente BEO rapina. Î banditi pecvano fatto ‘i maggior bottino possibile, abbandonando per le srade Gli 
Ti più Desanti ‘© voluminosi che non avevano avuto modo di Pippi n pian till ibi 


L'entrata in Addis Abeba delle truppe italiane fu veramente provvidi 


giatori, non una sola casa si sa 
oggeti 


DOCUMENTI DEDICATI AI PIETOSI DI GINEVRA 


eta 

Certi quartieri della Capitale, dove i briganti, che il giorna innanzi: erana stati aizzati dal. loro ‘imperatore, avevano. afoguto ogui istinto: bestiale e rapace. furono 

trovati dalle nostre truppe in uno stato che destava-orrore.'Fra le capannevdistrutte dall'incendio e dalla devastazione giacevano. cadaveri di indigeni che erano 
stati legati per una caviglia, e poi orredamente trucidati forse perché avevano tentato di difendere le loro abitazioni e le cose loro, 
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VISIONE PANORAMICA DELLATTIVITÀ 


DELL'AVIAZIONE 


aviazione, con la sua meravigliosa attività che ha de- 
stato l'ammirazione profonda delle stesse truppe ope- 
ranti e la lode incondizionata dei Capi, è stata uno de- 
gli elementi decisivi e preponderanti dell'esito di ogni 
azione ed operazione sviluppatasi durante i sette mesi 
di campagna italo-etiopica e, quindi, uno dei fattori riso- 
lutivi del conflitto, terminato con la nostra folgorante 
vittoria. 

A soli pochi giorni dalla fine delle ostilità, non è pos- 
sibile dare una cronaca delle azioni aeree eseguite sui 
due fronti, rivelare dati statistici e fornire una qualsiasi 
documentazione sull'entità della organizzazione degli ae- 
roporti e dei servizi varii indispensabili all'esercizio del 
volo; invece, sulla scorta dei documenti ufficiali e delle 
corrispondenze ufficiose, non è impossibile, ed è senza 
dubbio interessante accennare ad alcune constatazioni e 
conseguenze derivanti da un sommario studio dell'impie- 
go — effettuato in così larga scala — delle nostre valo- 
rose ed instancabili squadriglie. 


Essendo inesistente o quasi inesistente l'aviazione etti: 
pica, i compiti delle riostre unità dovevano necessari. 
mente essere principàlmente di ricognizione e di bom- 
bardamento. L'osservazione aerea, ormai riconosciuta ne- 
cessaria in ogni conflitto, doveva avere ed ha avuto, sul 
territorio etiopico un valore incalcolabile; le due branche 
dell'aviazione da ricognizione, quella tattica e quella 
strategica, hanno avuto perciò un impiego intenso e 
quotidiano, sviluppatosi in tutte le forme e le attribu- 
zioni assegnate e previste dall'esperienza e dalla regola- 
mentazione: missioni di collegamento fra grandi unità, 
di osservazione fotografica del 
terreno, di segnalazione dei mo- 
vimenti delle truppe avversarie, 

di aggiustamento di tiro su 
obiettivi battuti dall'artiglieria 
e di sorveglianza compito 
questo della ricognizione stra- 
tegica — dei lontani territori 
situati nel cuore della regione 
nemica. Indubbiamente l'osser- 
vazione metodica di un terreno 
sconosciuto, in gran parte anco- 
ra inesplorato, ha reso inesti- 
mabili servigi ai Comandi di 
Corpo d’Armata e di Divisione, 
rendendo possibile il completa- 
mento e l'aggiornamento delle 
carte e rendendo impossibile 
per contro, qualsiasi equivoco 
d'interpretazione nella lettura 
delle carte medesime, e tenendo 
minutamente informate le no- 
stre Grandi Unità sull'entità 
delle forze nemiche linea, e 
persino sulle direttrici e sul 
senso di marcia dei movimenti. 

Tenuto conto dell’impervietà 
del terreno, delle condizioni di 
volo, della necessità di mante- 
nersi a quote molto basse, della 


Il generale Mario Ajmone Cat, comandante 
- In alto: l'apparecchio 


l'Aviazione in 

Caproni 133, n. 1 della « Disperata 

Ciano sfidò il nemico ad Addis Abel 
Ciano, Starace e Farinacci al ca: 


si 


IN AFRICA ORIENTALE 


maestrìa rapidamente acquistata dalle truppe -abissine 
nell'occultarsi alla vista degli aerei, apparirà a chiun- 
que quanta abnegazione possedessero gli aviatori da ri- 
cognizione e da quale spirito di cameratismo fossero 
animati. 

I compiti dell'aviazione da bombardamento non sono 
stati meno difficili e meno complessi. Si sa ormai quali 
sono È concetti che determinano l'impiego in guerra dei 
Reparti dell'Armata Aerea: intervento immediato nella 
guerra, prima che gli eserciti si siano mobilitati e schie- 
rati; coinvolgere nella guerra tutta la nazione avversa- 
ria determinando nella popolazione uno stato di collas- 
so di deleteria influenza sulla capacità di resistenza della 
nazione stessa. 

Trasportati nel campo coloniale, questi concetti do- 
vevano avere, come è ovvio, dei temperamenti. In Afri- 
ca Orientale, infatti, mancavano gli obiettivi proprii al- 
l'Armata Aerea: grandi centri industriali, grandi arte- 
rie ferroviarie e stradali, costruzioni ed opifici di notevo- 
le importanza bellica, La stessa mobilitazione degli eser. 
citi non ha avuto e non poteva avere in Etiopia quelle 
forme caratteristiche che hanno in Europa, ove la radu- 
nata si svolgerebbe in qualsiasi nazione, lungo direttrici 
di avvicinamento alla fronte e in luoghi di concentra- 
mento determinati fin dal tempo di pace e più o meno 
conosciuti. L'aviazione da bombardamento ha quindi 
dovuto rinunciare, almeno in parte, ai suoi concetti d'im- 
piego a massa su obiettivi di determinata importanza, ed 
è stata largamente adoperata nella partecipazione diretta 
alla battaglia terrestre. Tuttavia non sono mancati esem- 
pi di azioni aeree in grande stile su obiettivi caratte- 
ristici dell'Armata Aerea; e ciò è avvenuto quando gli 

eserciti dei varii ras si sono 
costituiti in concentramenti im- 
portanti, come nel Mai-Mesciè, 
© in campi trincerati e attrez- 
zati a roccaforte come a Gor- 
rahei, a Dagabur, a Giggiga, 
ad Abbi Addi, a Ghigner; o si 
attendavano presso località tra- 
sformate in veri magazzini di 
rifornimenti ed in centri di re- 
sistenza, come a Dessiè, a Ne- 
ghelli, a Socotà, a Quoram, ad 
Harrar e così via. 

Queste azioni offensive — du- 
rante le quali alcuni valorosi 
piloti hanno fatto generoso do- 
no della loro vita — sono sta- 
te innegabilmente condotte in 
piena autonomia dalle operazio- 
ni terrestri — pur rimanendo 
inquadrate, naturalmente, nel 
piano generale delle operazioni 
dell'Alto Comando — ed hanno 
efficacemente contribuito a de- 
bellare la resistenza morale e 
materiale delle truppe abissine 
ed a fiaccare la tracotanza dei 
loro ras e del loro ex impe- 
ratore. 

Pur rimanendo fedele, per 


La stazione ferroviaria di Addis Abeba vista dall'alto. Sì distingue sui binari il treno in attesa del negus fuggia- 

sco che già contava di salvare la vita e i talleri lontano dal suo paese sconfitto, - Sotto: L'armamento aereo du- 

rante la guerra: apparecchi allineati sul campo di aviazione di Gula presso la nuova strada asfaltata Massaua- 
Decamerè. - A piè di pagina: Una prova di macchine di un trimotore nell’imminenza di un voto. 
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quanto era possibile, ai criteri ormai dominanti e univer. 
sali dell'impiego delle varie specialità, le nostre Squadri. 
glie hanno dovuto, dunque, adattarsi alle speciali esi- 
genze del conflitto etiopico, 

Uno degli aspetti singolari assunti dall’Aviazione in A. O. 
è costituito per conseguenza dalla rinuncia alle prero- 
gative — se così è ammesso di dire — spettanti ad ogni 
specialità e dalla promisquità d'impiego delle specialità 
medesime. 

Gli aviatori da ricognizione non hanno esitato a. bom- 
berdare e mitragliare le truppe avversarie, con azioni 
metodiche di disturbo e di intimidazione delle carovane 
e dei nuclei armati accorrenti verso le linee di batta- 
glia, e soprattutto a sostituirsi addirittura alle nostre 
truppe «suturando », per così dire, le ali di uno schie- 
ramento fra le quali per esigenze del terreno fosse inter- 
venuta una soluzione di continuità; quelli da bombar 
mento, per contro, hanno spesso e volentieri disimpegnato 
i compiti da ricognizione, quando la missione richiedeva 
un'autonomia di volo che i monomotori da osservazio- 
ne non possedevano, o quando l’attività delle squadriglie 
da ricognizione era così intensa da rendere ad esse im- 
possibile l'adempimento di altri compiti che dovevano 
tuttavia essere svolti con urgenza. Gli uni e gli altri, 
d'altro canto, si sono offerti generosamente ad assolvere, 
senza distinzione di specialità, quelle incombenze spet- 
tanti alle truppe di terra ma che a queste era reso im- 
possibile espletare per le asperità del terreno e per la 


Una parata militare vista dall'alto. Subito dopo conqui- 

stata Dessiè, il Corpo d’Armata indigeno fu passato in ri- 

vista dal Maresciallo Badoglio. La formazione delle truppe 
nella spianata che sembra dividere in due parti la 
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scarsezza di una vete logisti 
nella battaglia terrestre, sostituendosi alla cavalleria ed 
all'artiglieria, sia col rifornimento di viveri e munizioni 
di interi Corpi d’Armata sostituendosi alla Sussistenza. 
Questa possibilità, brillantemente superata dalle squadri- 
glie di qualsiasi specialità, di seguire amorosamente un 
Esercito in marcia, rendendogli facile di vivere e di com- 
battere in qualsiasi luogo e in qualsiasi momento della 
sua avanzata, è stata una vera rivelazione della immen- 
sa facilità di adattamento dell'aviazione all'assolvimento 
Îi compiti impensati ed imprevisti ed offrirà sviluppi 
inattesi ed insospettati ad una futura guerra di movi- 
mento. In ogni battaglia, in ogni movimento, in ogni lo- 
calità l'aviazione è stata presente: terrore per il nemico, 
ausilio atteso e confortante per le nostre truppe. Vera. 
mente si può dire che nel conflitto italo-etiopico l'avia- 
zione sia stata tutto: è stata aviazione, soprattutto, ma 
è stata anche fanteria, artiglieria, cavalleria, trasporto. 
Con un eroismo indomabile, con uno spirito di sacri- 
ficio unico, con un cameratismo ammirevole, con una at- 
tività instancabile, gli aviatori dell'A. O., senza distin- 
zione di grado, di categoria e di specialità, hanno scritto 
pagine di epopea; e spesso la riconoscenza dei compa- 
gni di terra si esprimeva con riconoscibili segni, con 
«pormi «grazie» distesi sul terreno, formati con teli da 
segnalazione. Era la stessa anima del popolo, che attra- 
verso i suoi fanti, esprimeva ai soldati del cielo la ri- 
moscenza della nazione. UGO RELLI 


città, fa uî bellissimo effetto. - Sotto: Un Caproni da 

bombardamento della.10* squadriglia « Testa di Leone » 

della quale facevano parte Bruno e Vittorio Mussolini. At- 
torno alla testa di leone il motto: « Quia sum leo » 


La marcia di un'autocolonna italiana in cammino lungo l'aceldentato terreno tra 


l'Amba Alagi e Addis Abeba. = 


Sotto: gli appareechi della squadriglia « La Disperata » che al comando del capitano Galeazzo Ciano ha compiuto 
- A piè di pagina: Uno del possenti 


le più audaci imprese di guerra, allineati sul campo d'aviazione dell’Asmare 
trimotori che al primo allarme spiccavano ll volo verso i luoghi 


‘dove 


la battaglia fervevo. 
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CONTROSANZIONI CHE CI HANNO CONDOTTO ALLA VITTORIA 


ARTE, PITTURA E POESIA CONTRO LE SANZIONI 


‘n tema di sanzioni, credo che le cose 
più strabilianti i fascisti le abbiano 
trovate nel profondo del cuore, nell’in- 
timo del cervello, all'urto impensato ed 
assurdo della balordaggine ginevrina. 
Una nazione come l’Italia, civile, gran- 
de, moderna, punita per un'impresa giu- 
sta, logica, da tempo prevista ed attesa, 
fu uno degli errori politici più grossi che 
uomini di Stato avessero mai potuto 
commettere. Contro, come se le cose il-. 
logiche ed assurde potessero aver mai 
la fortuna di resistere a lungo, le si po- 
ne un’accozzaglia di popoli incivili, un 
governo barbaro ed un Ras che, al pri- 
mo pericolo, non sa far altro che raci- 
molare sacchi di caffè, far bottino d'oro 


e fuggire. 

L'offesa fatta all'Italia è di quelle che 
Ginevra non potrà mai illudersi di aver- 
la fatta scordare. Tutti i suoi codici, tut- 
te le sue procedure non riusciranno mai 
a cancellare dal cuore degli Italiani un 
affronto così ingiusto e sanguinoso. 

Ci vorrà un'amnistia di quelle divine 
e una sanatoria di quelle taumaturgi- 
che: lontane ambedue, come lontano è 
il tempo che possa veder distrutte le la- 
pidi che, in tutti i centri abitati, ricor- 
dano quella infame data, che avrebbe 
dovuto essere e fu il 18 novembre. Più 
dura l'offesa, più violenta la reazione. 

Più i colpiti comprendevano l'impor- 
tanza e l'entità dell'offensiva ginevrina 
e più si buttavano a testa sotto per di- 
fendersi e colpire. A pirata, pirata e 
mezzo. A Ginevra Italia più Italia. 

Alle sanzioni controsanzioni e sacrifi- 
cio, controsanzioni e indipendenza, con- 
trosanzioni ed eroismo. 

I professionisti e gli artisti ci han te- 
nuto a mettersi per primi in linea, in 
questa grande lotta che impegnava oltre 
che la resistenza e le possibilità di rifor- 
nimento di un esercito, la vita e l'onore 
di tutta una civiltà e di tutto un popolo. 
A Genova, che aveva insegnato i traffici 
e il modo di tener su Banco al mondo, 
da Genova di Colombo e di Mazzini, în 
una grande adunata di gerarchi e di 
iscritti furono presi i primi contatti e or- 
ganizzata la prima linea d'azione. 

Poi, da Milano a Napoli, da Torino a 
Venezia, da Bologna a Palermo, a Fi- 
renze, a Trieste tutte le città, con i loro 
iscritti e i loro sindacati si misero all’o- 
pera, concordi e decisi. 

E la grande macchina prese a girare 
metodica e sicura. Gli scettici, special- 
mente  all'estei si credevano sicuri 
delle loro amicizie e dei loro contatti; 
le ditte si credevano corazzate nei loro 
contratti e nelle loro relazioni di affari. 

Errore; bandita la bandiera d'Italia 
dai traffici dei paesi sanzionisti, era lo- 
gico che le merci dei sanzionisti fossero 
bandite dalle case e dagli studi degli 
italiani. 

Anche i colori per dipingere? anche i 
libri? anche i metalli e i materiali da 
costruzione? 


Nòn tocca a noi dire fino a che punto” 


fosse stata spinta l’azione e dove essa 
invece indugiò curiosa. Poiché l’Italia ed 
il Fascismo non sono teorie ginevrine 
e seguono criteri di umana giustizia e di 
concreta politica, più che affrontare il 
problema per assiomi astratti e per pre- 
supposti teorici si preferì guardare caso 
per caso, nazione per nazione, momen- 
to per momento. 

Si rese politico un principio economi- 
co e si piegò alle esigenze superiori del- 
la politica ogni necessità economica, ogni 
uso, ogni abitudine. Perché quella che 
Marinetti chiama, nei riguardi dell'arte, 
l'esterofilia e che in politica è servilismo 
o snobismo ci avevano portato al punto 
che perfino le cure. di sole si facessero 
all’estero e perfino per le acque si var- 
casse la frontiera. Mentre, è a tutti noto, 
che gli imperatori romani, padroni del 
mondo, si curavano tra Tivoli e Ischia e, 
perfino’ il buon Montaigne, veniva da 
noi abere acqua o a godersi il sole. 

Il problema fu impostato nella sua 
interezza e nella sua complessità. 

Si escluse dal nostro cervello ogni fra- 
se, ogni pensiero, ogni abitudine che per 
estrinséearsi avesse avuto bisogno di ri- 
correre a parole, idee, oggetti norr italia- 
ni e si cominciò da capo. 

A questo punto la funzione dei pro- 


fessionisti e degli artisti si fece, oltre che importante, assolutamente neces- 
suria. 

Perché aveva un bel cercare la donnina sciocca un vestito di Parigi: aveva un 
bel domandare lo snob cretino la cravatta o il cappello di Londra. Le frontiere 
non lasciavano entrare e i negozi, anche se avessero voluto, non ne avevano. 

Chiusi i valichi non c'era da chieder, né da attendere. 

Occorreva, ora, sostituire e sollecitare uno stato d'animo di persuasione, oltre 
che di necessità e di contingenza. 

Così i pittori si son messi, più che a dipingere bei quadri, belle scene, bei co- 
stumi, a crear modelli, a disegnare borsette e a crear mode: ecco i medici a 
studiare dal punto di vista della chimica e dell'igiene il problema delle san- 
zioni. Al risculdamento ad acqua bollente sì sostituisce quello all'acetato di 
soda: al posto di proteine e dei grassi animali ci fan soccorso i latticini. Al 
posto dei medicamenti stranieri si sono ricercati i medicamenti nazionali e, quan- 
do mancavano, il farmacista riprendeva il lavoro del banco, componendo egli stes- 
so le medicine. D'altra parte la ricettazione medica era ed è inequivocabile. 
All'abuso di scatole e di specialità, buone per tutti i climi e per tutti gli uomi- 
ni, si torna alla medicina appropriata e personale, come personale è ogni orga- 


Per controbattere le assurde èd inique sanzioni anche nel campo dell'edilizia è 

ito quisota qued dalla cul costruzione sono eaciuai il ferro e i legnami 

nazionali. Si che badato a conseguire la massima economia di materiale 
non Ma iterizio ed agglomerato e perciò anche economia. di combustibile. 


nismo ed ogni malattia. 

Le disposizioni dei Sindacati Medici, 
Veterinari e Farmacisti; delle Infermiere 
e delle Ostetriche, sono state eseguite in 
modo tassativo, tanto che qualche volta 
si è dovuto intervenire a mitigare più 
che a spronare. Né le cifre erano esi- 
gue: per i primi sei mesi. del 1935 si 
erano spesi oltre 45 milioni di lire in 
importazione di prodotti medicinali dal- 
l'estero. 

Il Sindacato Chimici, nell'elencare tutti 
i prodotti importati, ha curato perfino 
un prontuario che servisse a far trovare 
subito l'equivalente, davanti a prodotti 
dalla nomenclatura difficile e dalla com- 
posizione complicata. 

Poi son venuti gli ingegneri a sosti- 
tuire motori e materiali da costruzioni; 
gli architetti a proporre marmi e matto- 
ni nostri contro le pietre colorate e i bi- 
zantinismi degli importatori di mode e 
di nessuna idea, L'Associazione Inven- 
tori ha iniziato e condotta a termine una 
fiera lotta per la identificazione dei pro- 
dotti nazionali e per la nazionalizzazio- 
ne dei brevetti. Mentre che tutte le fa- 
coltà inventive degli italiani si esercita- 
vano nelle ricerche dei surrogati della 
benzina o della lana sintetica; dei surro- 
gati del caffè o delle trasformazioni dei 
prodotti agricoli in alcool. 

Inventori, ingegneri, geometri, periti 

‘ali hanno imparti- 
to ordini per far impiegare gassogeni o 
carboni italiani, motori a scoppio o olii 
di semi; tessuti nostrani e così via. I 
tecnici agricoli han compiuto un censi- 
mento delle nostre necessità e hanno im- 
partito istruzioni per le coltivazioni di 
cui si aveva più bisogno e per gli alle- 
vamenti più necessari. 

Trattandosi di ordini che venivano da 
capi d'aziende e da consulenti tecnici 
non si è discusso e la grande macchina 
della nazione ha funzionato in modo 
mirabile. Tanto è vero che perfino le 
professioni legali. (avvocati, commercia- 
listi, notai e ragionieri) han trovato il 
loro settore di attività antisanzionista che 
si è dimostrato della più alta importan- 
za, anche se della più delicata attuazio- 
ne. Perché quando si affrontano i pro- 
blemi del pensiero e dell'arte si deve 
esser cauti e guardinghi nei mezzi, ma 
gli effetti sono certamente i più duratu- 
e profondi. Gli autori e i gio 
i musicisti e i pittori han guardato il 
problema da un punto di vista essen- 
zialmente morale e sì sono sforzati di 
mostrare come l'Italia possa fare da sé 
traendo dalla sua vita e dalla sua sto- 
ria elementi di ispirazione e di gran= 
dezza. E se troppi libri inutili giravano 
per le bancarelle d'Italia ci han pensato 
gli insegnanti e i critici a sconsigliarne 
la lettura o a scorticarli criticamente, dal 
punto di vista dell'arte o della morale, 
della patria o della coni 

Si è affrontato il problema da tutti i 
lati, sì è combattuto su tutti i fronti. 
Non era in pericolo una moda lettera- 
o un preconcetto "psicologico. Non 
ci si batteva per un capriccio o anche 
per una Elena Argiva. 

Cinquantadue Stati ci avevano dichia- 
rato la guerra economica e noi, rispon- 
dendo alla guerra economica, abbiamo 
voluto anche esagerare: l’abbiam fatta 
diventare una lotta di gusto, di idee, di 
principi; di modo che, finite le sanzioni, 
ci sentissimo negati a tornare indietro, 
e ci abituassimo solo a guardare avanti. 
Sicché, mentre i sanzionisti domani, po- 
tranno anche rimpiangere il ieri, noi fa- 
scisti potremo anche benedirlo, perché 
ci ha spinti a guardare più oltre, a do- 
mani. 

Tutti noi, come diceva un grande pit- 
tore nostro, ci chiamiamo oggi, domani. 
Né è lontana dal nostro spirito l'idea di 
dover ringraziare anche un poco i san- 
zionisti che ci han fatto scoprire sotto 
il nostro suolo, nelle nostre case, nei no- 
stri cervelli, tanti minerali, tanto oro, 
tanto ferro, tante idee, tanto coraggio, 
da poter offrire, e non per ierì e oggi 
soltanto, ma per tutta la vita, al Duce 
nostro ed alla nostra grande e indistrut- 


tibile Italia. 
'CORNELIO DI MARZIO 


Segretario Confederazione Fa- 
scista Professionisti e Artisti. 
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IL RITORNO DI GALEAZZO CIANO, BRUNO E VITTORIO MUSSOLINI 


Conclusasi con una superba vittoria la 

guerra condotta con ritmo travolgente 

dalle truppe italiane in Africa Orientale, una medaglia d'ar 
il conte Galeaz: e Ri nelle 

Bruno Mussolin 


zurra, sono tor 
Jatto rifulgere i! toro indomito 


; x ma al capitano Galeazzo: Ciano ed.a Vittorio, Bruno e Vito Mussolini. Il popolo accorso. all'Aeroporto del. Littorio Na assistito: comtmosso al loro 
L'accoglienza di Roma al capitano Galeczzo Giano ci iii € con la Contessa Edda Ciano Mussolini. prorompendo poi in incontenibili acclamazioni, 
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ARABI CONTRO GLI EBREI IN PALESTINA 


La sit le si fa sempre più minacciosa in Palestina perché continuano in parecchi luoghi a verificarsi atti di violenza. La lotta fra Arabi ed Ebrei si fi 
pre più aspra a Gerusalemme. Si incontrano Dervisci fanatici (qui sopra) che sobillano la folla incitandola a morire per Maometto e i suoi seguaci. Nei 
(qui sotto) la polizia fa il possibile per evitare gli assembramenti e le discussioni, mentre le musiche eccitano il fanatismo degli Arabi che le ascoltano esta! 
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LA FAMIGLIA TAFARI NEL SUO BEATO ESILIO 


Ecco, qui in alto, una fotografia panoramica di 


nimenti 


recipitarono e Tafari. scappato în Palestin 


Vediamo poi nell'altra fotografia come i ragazzi 


Tafari con la sua Uistinta famiglia eseguita quando ancora si illudeva di conservare il t i i 

distinta, famigli ta i conservare il trono di Etiopia. Poi gli avve- 
la. fini per convincersi che l'esilio è, sì, umiliante, ma salva la vita, i talleri, il cane bastardo e Pracchi del cos 
 Tafari si spassino nella residenza di Gerusalemme sotto lu sguardo degli amiconi, i ras Cassa e Destà. x 


pere caree repo ro 
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L'AFRICA, 


A CILIGIE TEMI RAZZI ISEE RE 
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POESIA DELL'OTTOCENTO 


EDOARDO SCARFOGLIO E L'ABISSINIA 


Edoardo Scartoglio rivive nella nostra memoria attraverso le pagine sull'Abissi- 
nia, scritte tra il 1888 e il 1896 pel Corriere di Napoli e raccolte ora, con filiale 
amore, da Carlo Scarfoglio. 

Tartarin (Edoardo Scarfoglio) non fu soltanto un polemista insigne e un gior- 
nalista eccellente, come molti sanno oggi; ma fu anche uno scrittore che amò per- 
dutamente il Mezzogiorno ed ebbe un'alta fede nel problema africano; ed il Mez- 
zogiorno e l'Africa seppe unire in una armonica concezione, poiché vedeva e 
prevedeva una vita meridionale più prospera attraverso l'espansione nell'Africa 
Orientale. 

Tra le due tendenze, la continentale e la mediterranea, Tartarin seguì la se- 
conda, la sola che in quel tempo potesse risollevare il commercio e accelerare i 
traffici del Mezzogiorno, per il quale le vie del mare erano la salvezza, come i va- 
lichi alpini per il Settentrione. Amico di Guglielmo Oberdan ed ammiratore del 
Carducci, si era abbandonato negli anni giovanili alle correnti del roman- 
ticismo repubblicano; ma più tardi, quando il suo pensiero fu più libero e nutrito 
ed il discernimento più chiaro e profondo, l'Africa divenne la sua fede e la sua 
lirica, 

Come scrive Carlo Scarfoglio nella prefazione, la conquista dell'Africa insan- 
guinata e selvaggia, è stata la poesia dell’'800; ed i grandi poeti europei sono stati 
uomini come Stanley e Bòttego. «È caratteristico dei disperati bisogni spirituali 
di quell'epoca, che due poeti latini, ognuno nel suo modo perfetto, Arturo Rim- 
baud ed Edoardo Scarfoglio, si trovarono nel '91 nell'Harrar, ognuno avendo la- 
sciato dietro di sé la poesia formale e verbale, in cerca di poesia più vera e più 
diretta; ed è anche tipico che i due poeti pensarono allo stesso modo dell'orri- 
bile e inumana devastazione amharica della civiltà agricola e pastorale dell'Harrar 
e dell'Ogaden ». Ascoltando, e forzando gli altri ad ascoltare, la severa poesia di 
quel periodo, Scarfoglio interpretava un bisogno vitale delia sua gente. 

La passione africana, soffocata dalla diplomazia notarile contro la quale non 
seppe lottare né anche Francesco Crispi, spezzò il cuore di Tartarin quando le 
armi italiane rinunziarono a combattere e i generali Baldissera ed Orano furono 
ritirati dal nostro governo, 


Se Scarfoglio vivesse oggi, vedrebbe coronata la sua speranza, avverato il suo 
vaticinio. Ed il Nume immortale che ci trascina e ci ispira, il Nume che egli invo- 
cava, non sarebbe più una figurazione retorica o una immagine mitologica, ma 
una realtà presente, Per tutti noi Italiani ha nome Benito Mussolini. Voglio dire, 
senza che la mia ammirazione si soffermi sulla grandezza del nostro Capo, oggi 
che troppi ne celebrano le lodi senza intenderne il genio, che Scarfoglio fu un 
precursore, troppo generoso e troppo idealista per le piatte consuetudini del suo 
tempo e troppo scettico e sdegnoso per la casalinga anima meridionale. 

Venutoci dalla letteratura, rimase un letterato per la sua prosa nitida e sonora, 
soffice, immaginosa e tagliente. Egli ebbe degli Abruzzesi la ricchezza della fan- 
tasia e la sintesi verbale; e sapeva adoperare l'iracondia e l'ironia con la stessa 
arte, pur adattando il suo linguaggio alle necessità della tesi, sempre aderente al 
soggetto o alle ragioni del suo scrivere. La letteratura gli giovò come prepara- 
zione, perché conobbe i classici, ed i greci ed i latini; e, cosa sorprendente per 
quel tempo, si nutrì anche di letteratura straniera, come risulta da alcuni saggi 
del suo Libro di Don Chisciotte. Ma dal suo ricco sangue un'altra voluttà sor- 
geva: era nato per ampliare il suo conoscimento oltre ogni limite, per esplorare 
le solitudini immense ed i mari misteriosi. E navigò il mondo, ed esplorò l'Africa; 
ed ebbe una nave per sé e formò una carovana che gli consentisse di avventurarsi 
in Abissinia. Il critico 
seppe conciliare le di- 
verse correnti del suo 
spirito. 

Quando Tartarin dife- 
se e combatté i Mini 
steri, poté» appagare la 
folla pettegola e la curio- 
sità indolente dei parte- 
nopei, ma non certo ap- 
pagò se stesso, la sua 
volontà, la sua intelli- 
genza, la sua prepari 
zione, la sua compren- 
sione dei nostri biso- 
gni e del nostro av- 
venire. Carlo Scarfoglio 
ci conferma questo no- 
stro giudizio quando scri- 
ve che dopo la conclusio- 
ne dell'avventura abissi- 
na il padre non prese 


un serio e vitale interesse ad alcuna cosa, che la sua stessa polemica non fu più 
che un'espressione di scetticismo e di sfiducia. «In un solo momento ritrovò la pas- 
sione della sua giovinezza, e questo fu quando la fortuna delle cose parve per- 
mettere all'Italia, di scegliere la sua strada tra la guerra continentale a fianco 
dell'Inghilterra e della Francia, e la guerra espansionista a fianco della Germania 
e dell'Austria per la liberazione del Mediterraneo ». «Era logico — aggiunge — 
che il Settentrione d'Italia, preoccupato dei suoi confini e dei suoi scambi, si con- 
fermasse interventista e continentalista, era logico che il Mezzogiorno sentisse 
oscuramente che una grande occasione gli passava accanto, per non presentarsi 
forse mai più. È a questa luce che bisogna giudicare il dissidio che divise l'Ita- 
lia sulla questione della guerra e della neutralità nel 1915». Ed è a questa luce 
che rifulge anche Benito Mussolini, il quale ha fatto dei due problemi, il conti- 
nentale e il mediterraneo, un problema solo e ha dato all'Italia una unità 
spirituale ed eroica, 

A leggere il volume di Scarfoglio parrebbe che il suo disprezzo per l'Antonelli 
lo rendesse anche ostile a Francesco Crispi. Della sua vita complessa bisogna 
giustificare le asprezze e talvolta le contraddizioni. Poiché egli fu addirittura 
invasato dall'idea africana e la difese con ardore quasi selvaggio, tutto ciò che si 
allontanava dalla sua fede e dalla sua idealità, lo trovò avversario. Crispi per lui 
mancò della virile energia dello statista e si p‘egò al pacifismo miserabile che in 
ogni soldato italiano caduto in Africa vedeva una vittima anziché un eroe e 
in ogni milione dedicato all'avventura coloniale non un seme di ricchezza, ma 
uno sperpero che aggravasse le condizioni economiche del paese. Abbiamo in 
questo dissidio irrimediabile, tra un uomo solo, un giornalista, votato alla causa 
africana con tutte le sue forze, e un intero paese, votato alle placide digestioni 
e ai sonnolenti parlottii da farmacia, la sensazione di ciò che fu la nostra vita 
durante la prima guerra abissina. Più tardi, è vero, Scarfoglio fu un crispino, 
e rimase fedele a Crispi per tutta la vita, anche quando gli altri lo abbandona- 
rono: fu un crispino perché sentì, nella maturità, che la concezione dello sta- 
tista siciliano era stata fiaccata dagli eventi. E rese omaggio al vinto che pur 
non aveva tutto osato. 

Se si potessero legare le pagine più significative in un'armonica unità di libro 
anziché di raccolta d'articoli, le minacce oscure che egli lanciò e le predizioni 
che egli fece, sarebbero verità storiche di un alto spirito presago. Il dissidio 
italo-inglese fermentava sin dalla fine dell'800. La perfidia britannica già tramava 
ai nostri danni per appagare le sue cupidigie. Scarfoglio poté scrivere, negli ulti- 
mi giorni di sua vita, il Popolo dai cinque pasti dopo aver documentata la mi- 
naccia della politica inglese sin dal 1889. Anche allora gli interessi inglesi in 
Africa erano curati e avviati tortuosamente e subdolamente, mentre la Francia 
sì contentava del commercio delle armi e aveva all'Harrar pochi ed onesti uomini 
che la rappresentassero: quel commercio delle armi che l'Antonelli distrusse 
regalando fucili e munizioni a Menelik per ingraziarselo ed accrescere la no- 
stra influenza, mentre preparava la nostra rovina. 


Tartarin comprendeva le difficoltà che si frapporevano al nostro avvento in 
Abissinia e l'impossibilità di intenderci pienamente con altre Nazioni. Nel gen- 
naio del 1888 egli scrive che l'ostacolo più serio è questo: che ogni Nazione con- 
templa del problema africano quella parte che più direttamente la concerne, e 
non se ne fa, come si dovrebbe, una questione sola, alla quale un'unica soluzione 
è indispensabile. 

La questione africana per lui nasceva dalla tradizione etnica e dall’istinto mi- 
gratorio degli Italiani. «Sulla fine del secolo da questo popolo agonizzante, che 
mal vive sulla vecchia terra italica, un ramo si dovrà fatalmente staccare, per 
innestarsi nel vergine albero africano. La lotta del figliuol prodigo coi pericoli 
e gli ostacoli ond'è irta la fronte della Patria nuova, sarà terribile. Il deserto, il 
clima, le genti autoctone del nuovo mondo cospireranno a gara contro di lui. Esso 
dovrà combattere, uno ad uno, tutti i nemici, ritrovare, dall’asprezza stessa della 
battaglia, forze esaurite nella sua razza per lunghi secoli d'inerzia, e con- 
quistare la palma vittoriosa a prezzi di sacrifici inenarrabili e di colossali sforzi». 

I canti dell'emigrazione sono, per Tartarin, la più bella poesia dei 1.1 
pastori Arja, scendendo dai loro monti nevosi, salutavano coi grandi inni ve- 
dici gli iddii e i fenomeni del loro mondo natio, e i fondatori della civiltà d'Occi- 
dente sparsero il mare che navigavano dei loro più splendenti miti. Scarfoglio 
sentiva che per vivere e operare in Africa occorrevano molte virtù e uno spi- 
rito religioso di sacrificio, poiché l'Africa ha in altissimo grado la facoltà di ina- 
sprire il carattere e di dividere gli amici migliori e più fidi. Quale sia stato il 
coraggio del Duce che ha imposto al mondo e ha concluso la conquista afri- 
cana, si può meglio intendere attraverso le condizioni che esistevano dopo il 
mal governo, l'inerzia e la viltà dei passati legislatori. Queste pagine indicano 
anche quale eredità abbia raccolto Benito Mussolini e quale miracolo - abbia 
compiuto. « Come potremo noi scrive Tartarin — ora che l'Inghilterra li ha 
proclamati e li vuole suoi, affacciare in avvenire delle pretese ‘su Paesi che 
non prendemmo quando erano res nullius e venivano spontaneamente a noi? 
Dove sono interessi inglesi, sventola già, virtualmente, la bandiera britannica. 
Tali sono le conseguenze del non avere, quando era fattibile, anzi quando nulla 
era di questo più facile, posto tra noi e l'invasione inglese, il Nilo. Tutta la 
nostra storia colcniale non sarà che l'evoluzione fatale di questo errore grosso- 
lano, anzi più che grossolano, puerile ». 


Edoardo Scarfoglio fu realmente il primo « appassionato sognatore di una grande 
Italia tra il Mar Rosso ed il Nilo, tra i confini della Nubia e l'Equatore ». Egli 
vide talvolta da guerriero, talvolta da esploratore, talvolta da colonizzatore: non 
sempre, a mio avviso, la sua concezione fu coerente, rispetto ai mezzi da ado- 
perare, Credé che si potesse da prima dominare con l'impeto tempestivo, senza 
un esercito numeroso; si convinse più tardi che le forze dovevano essere ade- 
guate ai fini; ma rimane in lui questa placida impressione romantica, quasi 
georgi: «la nostra occupazione dell’Africa l'abbiamo sempre sognata nella for- 
ma di una catena di stazioni e di fattorie, dal Mar Rosso al Nilo, dalle quali 
l'influenza e l'opera italiana si andassero a grado a grado allargando in giro». 
Eppure, sapeva come fosse crudele la logica coloniale dell'Inghilterra e come 
saltabeccante e lunatica la nostra lirica. Ma rileggiamo le sue parole, scritte 
il 18 luglio del 1890: egli presagi che la stracca politica coloniale dell'Italia l’a- 
vrebbe un giorno costretta ai maggiori rischi, che la «forza delle cose ci avrebbe 
trascinati in una guerra ben più terribile di quella eroicomica che assorbì tanti 
milioni ». 

Egli propugnò la creazione di una grande colonia africana che aprisse un 
campo d'azione al popolo italiano. Egli affermò che l'Africa non era stata creata 
proprio esclusivamente per l'Inghilterra. Se oggi fosse in mezzo a noi, direbbe la 
sua gratitudine a -Coluì che ha reso il suo sogno una sublime realtà italica. 
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uando la mia banca sì chiuse ed ebbi qualche migliaio di lire di liquidazione 

serissi a un amico, medico condotto in un paese delle Marche, che sarei final- 
mente andato a trovarlo. Ero malaticcio, e pensavo che un po' di riposo m'avrebbe 
fatto bene. 

Il mio amico è un uomo placido, e ha il bene di guardare il mondo come un 
piacevole spettacolo. Non lo sa, ma mette in pratica quella celebre sentenza di 
Bertoldo: guarda i tuoi guai come li guarderesti un mesetto dopo che ti son 
capitati. (Lo so, facile a dirlo, difficile a praticarlo: bisogna nascerci). Per sua 

il mio amico c'è nato; ma il più bello è che di guai non gliene è capi» 


Una sera s'era usciti a spasso; sapete, quelle placide passeggiate che fanno | 
borghesi in campagna verso l'ora del tramonto; s'incontra il parroco, il podest 
qualche bella ragazza con la madre. «Buon vespro!» ti dice il parroco, con 
faccia gioviale; «buona sera, dottore! » risponde l'impettita signora con un sor- 
riso di circostanza alla tua scappellata. Anche il sole va piano a tramontare: 
e tu pensi ai primi lumi della città con stizza e tristezza. Beh, a un tratto il 
dottore mi dice: 

— Vedi quell’omino là? Quello è stato uno zio d'America 

Essere stati zii d'America e non esserlo più non dev'essere piacevole; ma in 
quel momento lasciai andare questa sottigliezza, e chiesi all'amico se quel tale 
era stato molto ricco. 

— Abbastanza; ne hanno parlato anche i giornali. 

Lo sbirciai con spiegabile curiosità di là dal muretto che cingeva un vigneto: 
era un omino forse sulla cinquantina; e camminava adagio, fumando, per un 
vialetto abbellito da un pergolato. 

— Ma non credere, è un avarone — seguitò il dottore. Quando due anni fa 
‘aprimmo qui un ambulatorio, e si fece in paese una colletta per l'acquisto di 
alcuni strumenti chirdrgici, lui si sottoscrisse per cinque lire! I quattrini glieli 
ha mangiati la nipote; ma ne ha ancora abbastanza. Quella casa che hai visto 
in cima al paese, con i balconi dipinti di rosso e le persiane verdi, è sua. Ed 
è suo anche quel bel vigneto. 

— E la nipote do 

— Mah, dicono che ora faccia la bella vita a T., con la madre. 

In altri tempi, quando mi rodeva la nevrastenia, i fatti degli altri non solo 
non mi interessavano, ma m'irritavano maledettamente se qualcuno voleva rac- 
contarmeli. Adesso invece, o per la compagnia dell'amico, o per le passeggiate 
che si facevano insieme ogni giorno (s'era in settembre, e c’era un'aria di pa- 
radiso in quel paese arrampicato sopra quei colli sereni); oppure anche, come 
ritengo, in virtù dell'ottima tavola — insomma, ero diventato sufficientemente 
curioso dei fatti altrui. Senza accorgermene, cominciavo a considerare îl mondo 
un po' con gli occhi dell'amico. È dunque proprio vero che meglio si sta, più 
il mondo esteriore esiste e ci ta. 

— C'è della gente — cominciò il dottore, a cui piaceva far sui fatti della filosofia 
spicciola — che vede ancora la vita paesana come un'arcadia, e se ancora cre- 
desse a certi luoghi topici della vecchia poesia, ci metterebbe dentro satiri, ninfe, 
driadi e amadriadi. Di satiri sì, ce n'è ancora; ma non hanno né pelli caprine, 
né danzano tra le vigne, dietro Bacco. Invece, ogni tanto il maresciallo ne af- 
ferra qualcuno, e lo spedisce alle carceri mandamentali. Ma non divaghiamo. 
Anche quello lì che hai visto, in paese è passato per un satiro; a mio parere 
non è che ùn disgraziato; con un solo vizio, o difetto, l'avarizia. Ma è stato pu- 
nito abbastanza. 

Come si vede, l'amico dottore girava attorno al fatto forse con l'idea d’inte- 
ressarmici di più; ma io ero già sufficientemente incuriosito per sopportare altri 
indugi. Tuttavia, dovetti sottopormi alla sua placidezza, fatta apposta per curare 
i nervi. 

— Devi sapere, dunque — riprese a dire con un calmo sorriso — che anche 
questo paese, come tanti altri di questa zona, ha dato prima della guerra un 
fortissimo contingente all'emigrazione. Nonostante la bella posizione, poche sono 
le terre fertili; e dai boschi che vedi qui intorno non ci puoi, tutt'al più, che 
ricaver legna. Colla guerra poi, una parte ne hanno tagliati; ma ora il rim- 
‘boschimento va bene. Dicevo, l'emigrazione. Dove? Naturalmente in America. E, si 
sa, per farvi tutti i mestieri; dal minatore al becchino. Il Frasca (si chiama 
Frasca Giuseppe, quell'omino) quando partì per l'America lasciò il vecchio padre, 
un fratello e una sorella. Per qualche tempo, come facevano un po' tutti, rimise 
del denaro; ma morto il padre, e sposatosi il fratello, non scrisse più. Passarono 
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degli anni; chi diceva che fosse morto, altri che si fosse arricchito. Dopo qualche 
tempo anche la sorella si maritò, sposò un ebanista, ma gli piaceva di più 
l’osteria. Se ne andarono in città, e più tardi si seppe che lsi viveva separata dal 
marito, da cui aveva avuto una bambina. Passò la guerra, passò la pace; e del 
Frasca non si ricordava ormai più nessuno, forse nemmeno il fratello. 

«Quattr’anni fa, sì sparge una mattina in paese la voce che il Frasca è tornato. 

pieno di doliari. In casa del fratello, sorpresa, feste, ti lascio immaginare. 
Ma passata l'allegria — sai come sono 'sti contadini — si cominciò a ragionar 

ul sodo. Il fratello diceva: «sei stato fuori quasi trent'anni, io ho coltivato il 
tuo e il mio; la roba è in comune, anche i tuoi soldi sono in comune. Mettili 
fuori ». L'altro rispondeva: «jo non metto fuori niente, questi sono soldi sudati, 
dammi la mia parte». «Io son pronto a darti la tua parte, ma ricordati che no- 
stro padre ha lasciato tutto a me; per te c'è la legittima. Ecco il testamento >. 
Insomma, liti. In pacse, chi parteggiava per il fratello zappaterra, chi per l'america- 
no; si capisce, veder leticare la gente è sempre una festa. Ma l'americano dopo qual- 
che settimana scomparve, Era andato a rintracciar la sorella in città; cercava, chi sa, 
per questa via, di godersi un po' i suoi. soldi; ma cadde dalla padella nella brace. 
Ritrovò, sì, la sorella: viveva in una mansarda, in un paio di stanzette, e la bambina 
s'era fatta una bella ragazza. E fu questa ragazza che si affezionò subito allo zio. 
«Caro zietto, andiamo a spasso; comprami questo, comprami quest'altro; dammi il 
braccio, sembriamo due sposini ». A spasso lo zio ci andava volentieri, dava anche 
volentieri il bracelo alla nipote; ma in quanto a far regali, da quest'orecchio ci 
sentiva poco. Non credo però che, per quanto tirchio, non mettesse mai mano 
alla borsa; anzi c'è chi dice che di soldi sorella e nipote gliene pizzicassero 
un bel po'. 

«Dopo qualche mese eccolo di ritorno. Ti dico la verità che se io fossi stato 
nei suoi panni avrei salutato a spron battuto paese e parenti, e me ne sarei 
andato a vivere a comodo mio, lontano da tutti. Ma questa gente, che pure 
ha girato e visto mondo, sembra che la terra del suo paese gli stia attaccata 
alle suole delle scarpe. È una forza etnica, lo so; è anzi la bellezza del nostro 
emigrante. Nel caso del nostro omino, credo che ci fosse anche il ripicco di 
spuntarla col fratello, oltre al piacere di farsi veder ricco dai compaesani. 

«Passò qualche anno, e una mattina senti cosa mi càpita. Ero andato a visi- 
tare un malato, e tornavo verso la piazza, costeggiando la casa che l'americano 
sera comprata e che allora i muratori gli stavano accomodando, ripulendo e 
alzando d'un piano. Sento un vociferlo, mi fermo. E vedo uscire dal cancelletto 


— E cosa voleva, fargli sposar la nipote? — chiedo al colmo dell igli. 
— Macché! «O paghi o ti denunzion. SARTRE 
— E lui? 

— Ha pagato. Trentamila lire; le ha fatto la dote. 

— Ma allora era vero... 

— Niente affatto. C'era stato questo. Un giorno (come si seppe dopo) la madre 
pare che avesse sorpreso zio e nipote in una situazione imbarazzante. Aveva fatta 
una terribile scenata al fratello, e condotta la ragazza da un medico. Questi 
aveva constatato ciò che c'era da constatare; con la differenza che, mi capisci, 
la cosa era di vecchia data, e il reo era un giovanotto amico della madre e 
della figlia. Giovanotto, e squattrinato. S'erano messi d'accordo tutti e tre: ma- 
dre, figlia e giovanotto. Ti dico, una bella commedia. 

— Ma allora è uno stupido! — esclamai irrefrenabilmente. 

— Che doveva fare? Le apparenze gli stavano tutte contro... 

— Ma che brava gente! 

— Che ci vuoi fare? Sono sorprese che càpitano oggi agli zii d'America. — E 
dopo una pausa: — Faticar tanto, eh? 

Mi fermai a guardare l'omino che continuava a passeggi il vi 
le. mani dietro la schiena. Chiesi: — E cosa fa erat e © Per il viale, con 

— Vive solo come un cane: con una paesanotta che gli fa da i 
va'a letio. Dicono che le abbia detto già testamento © ppi 
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@ - Continuazione) $ 

La ragazza insieme con lenzuola, maglia e mutandine gli porta an- 
che un telegramma: — Biennale inaugurata oggi trionfo abbracci stop 
segue lettera Levi Giovanni. — All’inferno! Si sa che voglia dire quella 
lettera che seguirà. Mandate quadri. Infatti da un pezzo non ne manda. 
Da un pezzo non ne dipinge nemmeno. Ma li dipingerà. Dategli tempo, 
un mese, due, e manterrà tutti i suoi impegni. Poi penserà a morire. 
Ora c'è la Rosa e bisogna vivere. 

Gli piace, la stringe, la scrolla, la piega, la morde. Questa rustica 
ninfa è tutta agile, scattante, sfuggente. Gli schizza dalle mani, fa le ca- 
priole, salta le siepi, si accuccia nei solchi, si contorce. Egli la inse- 
gue, la raggiunge, l’abbatte. 

Ma che accappatoio! Via nell'acqua tutta nuda: i pittori ci sono abi- 
tuati. Sei anche un bel nudo, capretta, e io credevo che per modella 
fossi buona a nulla. Mi servirai, quando penseremo a Levi. Ora non 
m'importa né di Levi né dei suoi quadri né dei suoi danari, né di tutti 
i critici di questo mondo e dell'altro. Ora m'importa di te, dell’odore 
delle tue ascelle, del sapore dei tuoi seni. Vieni, corri, tùffati... La Rosa 
entra nel calice di una lunga camicia, ma la camicia bianca nell'acqua 
sì gonfia, si spande, e il corpo roseo della ninfa, schietto e sodo, guizza 
ignudo nell'acqua azzurra, come l'irrealtà di una medusa. Ah monella, 
questa è un’impertinenza... 

Poi si lasciano asciugare distesi nella sabbia al sole. Poi vanno a 
cercare il fresco nella macchia. Poi ritornano quando il pescatore ha 
riportato la barca in secco, la rimettono in mare e si allontanano a 
grandi remate. Tornano con un carico fragrante di telline, di mitili, di 
ricci. E la pelle rossa, che brucia. È troppo inquietante questa monella 
morbida e ruvida, remissiva e sfuggente: per distrarsene bisogna pe- 
scare, e così trascorrono lunghi pomeriggi con la canna in mano, distratti 
ai loro sensi, accaniti su l'invisibile preda, portando qualche volta alla 
Mariarosa «la frittura per la cena. Altra distrazione è la pelle che 
brucia e dà la febbre. 

La Rosa arriva un giorno a dorso d'asino; ma una cavalcatura non 
basta, Rosa, ne occorrono due. E mica asini sbilenchi e cocciuti. Rosa 
dice che suo zio tiene in stalla due cavalli ma gli bisognano per l’aratro, 
e s'ha da aspettare i giorni di riposo. Aspettano i giorni di riposo, 
aspettano la domenica. Allora anche Giorgio ricorda di essere stato un 
‘piccolo buttero, e fa le gare con la Rosa. ‘Son due bestie d’antico pelo, 
che si dan delle arie di purosangue soltanto quando fiutano odor di 
greppia; ma i due cavallerizzi li stuzzicano col vinciglio e se rie van 
caracollando nella macchia, scambiandosi per due cow-boys domestici. 
Ci fosse Giovanni e farebbe le sue scommesse... 

La mattina viene Rosa a svegliarlo con l'alba, gli butta pugni di 
sabbia contro i vetri. Egli spalanca la finestra, spicca un salto per 
caderle nelle braccia e ghermirla come in un volo. Odora dei prati 
che ha calpestato, dei rami di cotogno che ha percosso accorrendo. 
Dov'è il sole, Rosa? Non c'è, ci sono ancora le stelle, tutte in disordine, 
costellazioni fuori di posto, costellazioni capovolte. Quando nessuno 
più le vede, si danno alla pazza gioia anche le stelle. Ecco ora l’astro 
di Venere, bianco e lucente entro un lago d’opale che si allarga, ap- 
punto dove il sole nascerà. Ma non è ancora nato. x 

— Andiamo, Rosa, incontro al sole. Cerchiamo di raggiungerlo. 

Lassù, alla cima della scogliera, bisogna arrivare prima di lui. 

E si dànno a correre tenendosi per mano. La ragazza è svelta e leg- 
gera, egli non avverte alcuno sforzo per tirarla. Ma la salita è un po' 
dura: dopo un poco Giorgo ha il fiato grosso; anche la Rosella, e non 
vuol mostrarlo. Affannano, barcollano, si sorreggono con le mani ai 
fusti dei frutici. È forte questa monella: che debba esser vinto, lui, 
l’uomo, lo sfidante? Il sole sta per nascere: l’astro di Venere s'è spento, 
annegato nel lago del cielo. Cos'è quell’unghia incandescente, la scheg- 
gia caduta a una nuvola o il primo spicchio del sole che sorge? Su, 
Rosella, un altro salto, ancora un altro, ecco... E la fanciulla prima di 
giungere alla vetta cade. 

— Sono inciampata. 

— Sei caduta. 

— No, non sono caduta. 

— Ma sì, ma sì, ma sì... 

Tenta rialzarsi, torna a inciampare, ma questa volta c'è la complicità 
dello sgambetto di lui. Gli cade nelle braccia, ed egli fa presto a 
slacciarla, con le unghie, con i denti. Poi un urlo, lungo come un 
nitrito, accoglie il sorger del sole. 


E mentre il pittore Giorgio Murra, ragazzaccio selvatico, avviatosi a 
morire di consunzione, ritrova salute e gioia di vivere, l’antiquario 
Levi sèguita a tessere, paziente e temerario, la sua tela favolosa. 

Di notte l'umile bottega di via Borgospesso s'è trasformata nell’antro 
dello stregone. Chiuse le porte e abbassate le saracinesche, sì raccoglie 
Levi con Giovanni, e tira fuori i conti della giornata. Ormai non resta 
più niente, della dispersa pittura di Giorgio, fuori della sua bottega. 
Colombo gli ha venduto senza recalcitrare, quando gli ha detto una pa- 
rolina nell'orecchio, l’ultimo quadro che voleva serbare per farne spe- 
culazione. Una figuretta di bimbo al sole, ch'era nelle mani di un 
salumiere e pareva perduto, perché il proprietario incurante non sa- 
peva darne notizia, era stato finalmente scovato tra il ciarpame di un 
palcoscenico: certo un capocomico lo aveva chiesto al salumiere per 
ornare una scena, e poi aveva dimenticato, come oggetto di nessun 
valore, di restituirlo. L'altro, estraneo all'arte, non aveva richiesto 
l'inutile ingombro. 

— Vedrai, Giovanni, che ne troveremo anche alla fiera di Sant'Am- 
brogio. Ci andrai di buon'ora. 
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con dis. di Sacchetti 


Ma si tratta di schizzi, di disegni: Giovanni non ricorda ci siano in 
giro altri quadri del fratello fuori dei due o tre emigrati e inaccessibili. 
S'illudeva di passar di contrabbando qualche tela da lui cominciata 
e da Giorgio poi ritoccata, ma il mercante fino ha fiutato il trucco da 
lontano: Giovanni, non facciamo scherzi, per le contraffazioni c’è 


sempre tempo. 

Le barche funebri del senatore, dopo tanto avventuroso viaggio, si 
sono ormeggiate nel sicuro porto della Galleria cittadina. Il quadro di 
una sagra popolana è stato donato al Ministero dell'istruzione, e ivi ha 
trovato onorata sepoltura, da un gentiluomo romano di progenie cardi- 
nalizia, che insieme col sperava di seppellire un suo scanda- 
luccio familiare finito col divorzio in terra straniera. Infine se altri 
due o tre quadri girano ancora per il mondo, nulla di male: chi li 
tiene li terrà cari, e contribuirà a far crescere il prezzo dei molti che 


Al lume della lampada, curvo sul tavolino, il mercante elenca, addi- 
ziona e moltiplica cifre con la punta della matita. La sua faccia è troppo 


Il volto di Levi è già così solcato di rughe e crepe che altre non ce ne 
stanno, ma quelle rughe e quelle crepe posson subire violente altera- 
zioni, come i raggi del sole in un cielo tempestoso. Non c'è dubbio che 
il mercante sia preoccupato e che la sua însonnia sia qualche volta agi- 
tata da pensieri funesti. Ha avuto soltanto un'idea maliziosa e originale, 
ma gli è diventata monumentale tra le mani. Una notte ha sognato di 
aver gonfiato un immenso pallone ed egli non riesce a frenarlo: il 
pallone cerca sfuggirgli, egli deve inseguirlo, sballottato come un sacco, 
la fune gli scivola dalla presa, se la lega ai polsi, se l’attorce intorno al 
torace, la inchioda a un sostegno. Ma qualcuno ha tagliato la fune, o 
sarà stato uno strattone del vento: e il pallone vola, s'innalza, sbale- 
strato entro l’uragano che infine lo fa scoppiare, pari a una bolla di 
sapone bellissima e nulla. 

Sono cifre da mettere i brividi. Tutto, non gli resta più nulla. Se il 
gigantesco pallone scoppierà, sarà la miseria nera. Alcuni quadri, per 
caparbietà dei proprietari, per spavalderia sua non inconsiderata ma 
temeraria, sono stati pagati a peso d’oro. ‘La media è di mille e cinque- 
cento lire al capo, compresi quelli minimi. Si trova scoperto per cen- 
tomila lire. Bisognerà rivenderli a una media almeno di cinquemila lire. 
A Giorgio, tra anticipo e mensilità, ha mandato lire ventimila. Poi 
bisognerà mantenerlo per altri venti anni. Giorgio è puntuale: trenta 
quadri glieli ha già forniti, e gli altri venti verranno presto. Sono bei 
lavori, ariosi, luminosi, larghi di respiro: si sente la mano svelta, 
l'ispirazione felice, la vita sana e incurante. Giorgio è puntuale, ma che 
vuol dire? Anch'io, Levi, son puntuale e non gli ho fatto aspettare un 
giorno lo stipendio. E Giovanni, dieci mesi, non vive a, mie 
spese? E il rischio, non conta la gente il rischio? E la sua insonnia, 
non conta la gente la sua insonnia? con i palloni gonfiati che spezzan le 
funi'di ormeggio e son travolti dall’uragano... 

Altro che cinquemila lire a capo. Questi quadri bisogna serbarli, 
metterli fuori uno alla volta, cederli solo a prezzo d'affezione agli ama- 
tori americani, ai pazzi. Alla gente che non sa dove riporre il danaro 
male accumulato. Alla gente che vuol frodare nel più elegante dei 
modi l’erario. 

— Avete letto questo giornale di Roma? Tutte punte d’ironia, pun- 
ture di spillo... (proprio quelle che sgonfian le vesciche: anche i grandi 
immensi palloni). 

Mette sotto gli occhi a Giovanni uno dei tanti giornali che racimola 
da ogni parte: 

— Scrivetelo a vostro fratello. — Il mercante che dava del tu al pit- 
tore disprezzato, ora dà del voi al segretario pagato: — Seriveteglielo: 
è pericoloso quello che fa, s'è messo a un brutto gioco... 

— Saranno esagerazioni. Giorgio è sempre stato un po’ scontroso, 
quando lavora. 

— Si calmi, si moderi. Si cerchi una bella ragazza, ch'è sempre un 
calmante indicato. C'è di mezzo la mia pelle, capite? Per essere un 
gran pittore non c'è bisogno di tante pose. L’uomo delle caverne non è 
più di moda. 

— Chi lo sa. Avete visto come la curiosità è eccitata. 

— Io vedo pure com'è eccitata la diffidenza. Dalla diffidenza nasco- 
no tante bestiacce maligne. Per fortuna, questa volta, come sempre, ho 
rimediato io. 5 

— Ci sarà qualche tavoletta in quella sporta... 

Levi scaccia con un gesto breve l'interruzione importuna, perché 
vuol conchiudere il suo discorso: 

— Soldi, che quadri! Ma vi ho detto che ho già rimediato io. Ora 
bisogna dirgli che non ci ricaschi. Ci vuol tanto a essere gentili con chi 
è gentile con noi? Scrivetegli che, ai patti, ci si sta come si deve. Io 
costruisco e lui vuol disfare? Se crolla la casa chi mi ridarà il mio 
danaro? Ci pensi, sarà la fine anche per lui. Morto e sepolto. 

— Ma vedete che parlano della sua malattia. 

— Di più. Bisogna fare il malato sul serio, il moribondo, ha capito? 
Mica soltanto il nevrastenico. 

Giovanni è un uomo piuttosto grosso, ma dopo aver lasciato che 
Levi sì sfogasse gli dice una cosa sottile: ‘ 

— Le signore, Levi, sì sono innamorate del nevrastenico, dell'uomo 
delle caverne, come voi dite. E voi sapete che le signore sono le mi- 
gliori vostre alleate. %, 

Levi resta interdetto, poi divaga: — Bene, e non ve lo dicevo? Se 
lo cerchi tra quelle signore il suo calmante. — E per quella sera, come 
per molte altre sere, ripone le carte dei conti, richiude il cassetto e 
conchiude la seduta con un — sì sì va bene... 
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Infatti va proprio bene, e Levi se non fossero i timori, le ansietà ine- 
renti a questo genere di intraprese, potrebbe essere uomo soddisfat- 
tissimo della sua. Vengono le richieste di notizie e le offerte di som- 
me. Quotidianamente la posta porta nella piccola bottega dell'anti- 
quario la buona novella di una speranza che sta per attuarsi. Per la 
« Marina in tempesta > che gli è giunta appena l'altro giorno ed egli 
ha sùbito esposta in vetrina, gli hanno offerto diciottomila lire. Ma 
dovranno essere almeno venticinque. 

— Andate, Giovanni, andate a dormire. E domani puntuale. 

— A quest'ora? Sono appena le undici. 

— E non vado io a dormire alle undici? Buona notte. 

— Voi avete famiglia. 

Levi tira fuori una piastrella da venti lire: la guarda, la riguarda, 
la soppesa nella mano, poi l'allunga con un gesto corto a Giovanni 

— Dicono che porti di: ia. Io non ci credo ma me ne libero lo 
stesso. Cercate di spenderla bene, e guardatevi la salute. 


Mitologicamente supino su la spiaggia sta Giorgio, quando ode rin- 
tronar nella terra un pestìo di passi in corsa, che gli annunzia l’ar- 
rivo di Rosa. 


Allorché il cielo trascolora egli lascia la casa ‘a a distendersi 
su la' spiaggia del mare, in luogo solitario. Il sole è tramontato da 
un'ora e da un'ora è sorto il plenilunio d'agosto. Mentre il crepuscolo 
verde e viola si abbassa e oscura a occidente, sorge e dilaga a oriente 
l’argenteo chiaro di luna. E mentre le ombre aeree si dilatano e sfu- 
mano, su la terra cominciano a definirsi le ombre degli alberi, delle 
siepi, dei sassi. 

Giorgio sa che non deve attender molto, poiché l’arrivo della sel- 
vaggia amante è puntuale come il canto del gallo all'alba. E non gli 
dispiace îrtitar l'attesa con una punta d’impazienza, o più spesso di- 
strarsi dietro sue fantasie ‘e quasi assopirsi perché l’amorosa realtà lo 
sorprenda come la gioia di un risveglio. Ha buttato l'ingombro dei 
vestiti su la rena, se ne fa un guanciale: su quel guanciale e su le 
mani intrecciate poggia la testa, allunga i piedi verso la luna sorgen- 
te, verso il mare, che è quieto, che pare rattenga il respiro poi dica 
una sommessa paroletta insidiosa alla rena. Quando il passaggio forse 
di una barca lontana o di un piroscafo lontanissimo laggiù lo rimuo- 
ve, qui una piccola onda lunga si stende e viene a bagnare i piedi al 
moribondo che si gode nel più dolce dei modi la sua agonia. Poi un'al- 
tra, poi molte altre. Solo allora egli avverte la presenza del compa- 
gno silenzioso e sconfinato. 

Lo scalpito della fanciulla che sopraggiunge gli romba agli orecchi 
come il palpito profondo della terra. Non si muove, al momento esatto 
allunga una mano e afferra per la caviglia la rustica ninfa che gli 
crolla addosso calda ridente e ansante. è 

— Che è quest’odor che t’intride, capretta? Pare ti abbiano pestata 
in un mortaio di mentastro. 


La rustica ninfa gli piace come non pensava potesse piacergli una 
creatura impastata di carne. Le poche conoscenze cittadine gli ave- 
van fatto perdere il senso del piacere? Lo ignorava: a venticinque 
anni la donna gli era rimasta quasi estranea. Ora sarà forse la salute, 
sarà la libertà senza limiti di un uomo che sta per rompere tutti i vin- 
coli con la società del prossimo, sarà questo nuovo orgoglio di artista, 
di uomo, di maschio, che lo avvicina agli dèi e gli conferisce una divina 
capacità di gioia. Era un ragazzo schivo, povero, riottoso, schifiltoso, 
malaticcio più del vero: ora è un essere ribelle, prepotente e ingordo. 

Rosa gli porta l’anguria: è fresca, poiché l’ha tenuta in bagno nel 
pozzo. Spaccano l'anguria in due con un sasso, come il giavanese spac- 
ca il frutto del pane, e la mangiano affondandoci la faccia. Ha portato 
anche la fisarmonica, perché bisogna cantare gli stornelli alla luna. 
Spesso viene il curioso, e bisogna cercarsi un altro covo, entro una 
grotta alla quale si giunge soltanto a nuoto per una serie, di tuffi e di 
salti entro le insidie della scogliera. Rosa accenna gli- stornelli, ma 
non ha una bella voce, stride, stona. — Se ti avessi udita la prima 
volta al buio, Rosa, ti avrei sotterrata sotto sette pietre. — Solo quan- 
do ride la sua voce acquista un'armonia sciolta e fresca di sorgente 
tra i ciottoli. Allora canta Giorgio, canta a voce spiegata, felice di ri- 


conoscersi quest'altro dono che ignorava. Smette solo quando la ru- 
stica ninfa gli chiude il varco al canto. 

Se non è possibile scovarsi un covo solitario, salgono su la terraz- 
za: almeno qui non potrà venire chi non ha la chiave di casa. Ma 
odono vocio fuori, vedono ombre aggirarsi nell'orto e sostare. Imagi- 
nano la torre cinta d'assedio da torme di fantasmi. Allora Giorgio ca- 
pisce che è malato, e i malati non devono cantare. — Domani, Rosa, 
pigliamo il treno e andremo a cantare al capo di Leuca. 

Ora Giorgio si alza tardi. Tante aurore ha veduto in compagnia della 
fanciulla, che adesso basta. Dorme molto poiché ha molto bisogno di 
riposo: il sonno reintegra le forze. Ma perché dovrebbe lavorar tanto? 
Che vuole l'amico Levi? Egli è in credito, gli ha mandato più di cin- 
que quadri al mese: non gliene restano da fare che dieci o quindici. 
Levi pensa che se invece di cinquanta i quadri saranno sessanta o set- 
tanta tanto meglio: glieli compenserà a parte. Ma che! Egli non vuol 
nulla a parte) egli non ha bisogno di nulla. Soldi, per che farne? Non 
gliene occorrono. Qui la felicità non si compera, non ha un prezzo. 
O ha un prezzo infinito: in fatti dovrà tra breve morire. Ecco, si fa 
portare un grosso pentolone, lo empie di danaro, argento e pezzi 
d’oro, lo chiude col coperchio, lo sigilla e lo sotterra ai piedi di un 
vecchio mandorlo, entro i tentacoli delle grosse radici che se lo ab- 
brancano: qui è al sicuro. Poi scriverà un biglietto alla Rosa: — 
«Quando io sarò morto, cerca, Rosella, sotto un grande albero» — 
non dirà quale: un grande albero, e nient'altro — «cerca sotto un 
grande albero, scava profondo e troverai il tesoro nascosto. È tutto 
tuo». — La Rosa non sa leggere, nemmeno il padre, e allora? An- 
drà dalla prima autorità del paese, verranno i marioli a scavare prima 


di lei. No, bisogna scongiurare questo pericolo, insegnerà a leggere 
alla Rosa, anche questo è un modo di occupare il tempo, perché non 
tutto il tempo, giorno e notte, si può occupare a un modo... Dunque 
la Rosa leggerà, lo dirà al padre, alla madre, ma qual'è questo grande 
albero orco che tiene nelle sue grinfie sotterra il tesoro nascosto? — 
Un po’ di pazienza, brava gente, volete andare in paradiso senza al- 
meno rompervi le unghie? — Cercheranno sotto ogni albero, sca- 
veranno profondo com’è detto nello scritto. Ma non tutti gli alberi 
sono grandi, lo scritto dice un grande albero, e allora si fa presto a 
cercare, il mandorlo è forse il più grande di tutti. Di notte, alla luna, 
o meglio al buio quando nessuno può vederli, magari sceglieranno 
una notte di tempesta che nemmeno i cani stian fuori di casa, Tutti e 
tre, dài e dài. Alla fine sentiranno il vuoto, tireranno fuori il pento- 
lone, delicatamente per non romperlo e spargere il tesoro. Lo rompe- 
ranno a casa, nel mezzo del pavimento, come per la mezza quaresima. 
Una mazzata, e la stanza si riempie di un luccichìo d'oro e d'argento 
da accecare non tre creature soltanto ma tutto un popolo. Proprio 
come nelle dicerie dei vecchi: il tesoro nascosto sotto un albero an- 
tico. Non ‘eran dunque favole quelle che raccontavano i nonni: i te- 
sori nascosti si trovano ancora, per arricchire la gente onesta. Non 
lo diranno a nessuno, cambieranno questo tesoro in poderi e in case; 
‘ma il segreto trapela da ogni poro delle pareti. Ci son due donne a 
saperlo: come farà la Mariarosa a tenersi le labbra cucite?... Allora 
la voce si spanderà: questi poveri contadini han trovato il tesoro 
nascosto, ora sono ricchi sfondati, voglion fare i signori, ma dovranno 
parteciparne ai poveri, fare un'offerta alla chiesa, dispensar. pane per 
Sant'Antonio, sottoscrivere per la processione. E infine si troverà un 
bravo marito, quel che più conta, per la bella Rosa... 

Questa che ora gli basta. La Rosa e nient'altro. Poi le angurie della 
Rosa, le pesche della Rosa, i fichi della Rosa, anche l'uva quando vien 
la vendemmia. Infine i ricci di mare. 

Una sera glieli ha portati il vecchio pescatore: sera di plenilunio, 
ricci colmi di corallo. E da quella prima sera glieli porta ogni sera, 
poiché è molto vecchio e non può trovarne più di qualche dozzina. E 
i suoi ragazzi pagano tutto. Egli li sbuccia col cortellino, li netta e li 
pone su lo scoglio: i due ragazzi li succhiano avidamente accompa- 
gnandoli col pane fresco di forno. Poi la bocca di Rosa ha sapore d’aliga 
e di corallo. 


Ai primi di novembre Rosa non viene. Giorgio torna col pensiero 
su gli ultimi giorni trascorsi e trova nel portamento della ragazza qual- 
cosa di schivo e di chiuso, ormai insolito, che gli suggerisce il timore 
di un evento naturale ma impreveduto. E poi no, non ci sarebbe niilla 
di male: da quel timore anzi gli deriva una vena di dolcezza nuova 
che gli placa molti spiriti agitati. Gli par di sentire quel che forse sen- 
tono i duri tronchi degli alberi quando dai rami loro stan per sboc- 
ciare i primi fiori. Levi vuole ucciderlo ma egli non morirà tutto. 

Ne chiede alla Mariarosa, anzi la guarda fisso per sradicare da quel 
volto rugoso la verità che forse non sa dirgli, ma la Mariarosa gli ri- 
sponde con la sua voce più naturale che la Rosa è andata fuori terra, 
col padre, alla raccolta delle olive. Non sa il signorino Giorgio che 
la raccolta delle olive è cominciata? Quest'anno ce n'è una provvi- 
denza, specialmente nel Gallipolino, ed è venuto il fattore del ricco 
signore a fare incetta di ragazze, La Rosa starà fuori sino a Pasqua, 
ma porterà a casa il gruzzolo per la dote. Però verrà per Natale, e 
forse prima, i giorni di festa, se trova un carrettiere che la conduca. 

Benedetta donna che gli snocciola tante chiacchiere come la cosa 
più allegra di questo mondo!... Non lo dice Giorgio, ma quasi lo pen- 
sa. Il gruzzolo... Magari saran poche lire in una calza. E non aveva 
egli già pensato al pentolone pieno d'oro e d’argento?.. Ma la donna 
ha soggiunto che forse la figlia verrà, questa domenica o l’altra, e 
glielo ha detto con una voce umile, piena insieme di pudore e di com- 
piacenza. Forse essa ha capito, ha veduto,. e non potrebbe esser 
diversamente. Ah mamma Mariarosa, tu sei una cara donna, e vien 
voglia di abbracciare anche te; ma come hai fatto, sì, come hai fatto, 
anche con la complicità dell’arcangelo Gabriele, a tirar fuori dalla tua 
povera carne quel fior di creatura, quella fremente puledra che gli 
ha dato tanto piacere?... 

Le mette un biglietto da cento in mano: lo mandi alla figlia, si com- 
peri della biancheria, si trovi un letto con qualche buona compagna, 
in una casa decente, e non resti a dormire nelle capanne della mas- 
seria, pa gente che non conosce, alla portata di tutte le grinfie. Ha 
capito? 

La Mariarosa ha capito e ringrazia il signorino Giorgio baciandogli 
le mani. La figlia l'ha affidata alle mani di Dio: essa le ha dato i buoni 
consigli e le ha attaccato al collo la Madonnina benedetta, che da ogni 
pericolo la scampi. Ha capito sì la Mariarosa questo che il giovane le 
dice, ma di quello che egli temeva non ha capito nulla. Magari qual- 
cosa ha veduto ma non ha capito nulla. Povera gente di buona fede. 

Sente che la mancanza di Rosa non lo fa soffrire come temeva: 
quando i vasi si vuotano anche il pensiero si rarefà. Già, queste donne 
infagottate nei grossi panni ruvidi (pungono i primi freddi) non gli 
sembran più belle. Poi ha da dipingere gli ultimi quadri della sua 
vita, e sente che se non fa presto la voglia verrà a mancargli intera- 
mente. Ha dipinto sinora senza pensarci, anzi pensando ad altro: ora 
che si è messo a pensare non dipingerebbe più. E insomma deve 
prepararsi a morire, 

Butta giù di furia gli ultimi cinque quadri, che son cinque ritratti 
di Rosa. Ah bella ragazza, hai fatto bene ad allontanarti: ora il pit- 
tore può vederti come non ti ha mai veduta, come dentro il suo 
cuore tu sei, trasfigurata: dal piacere che gli hai dato, dalla gratitudine 
che ti deve... Butta giù di furia i cinque quadri, sono forse i più belli 
che abbia mai fatti, e li spedisce a Levi. Non potrebbe intitolarli 
tutti e cinque insieme il Canto del cigno? Ma che razza di scemenze 
gli vengono in mente... Magari a Levi gli piacerà. E ci penserà lui al 
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tifolo. Scrive una lettera scherzosa a Giovanni, ma poi la straccia. 
Può perdersi, andare a finire in altre mani. Quando il diavolo ci mette 
la coda anche le lettere più innocenti finiscono nelle mani della cen- 
sura. Ne scrive un'altra e la depone nel cassetto del tavolino. Ne 
scrive una anche per la Rosa, che sotto la sua guida ha imparato a 
leggiucchiare, e dentro ci mette tutti i biglietti di banca che tiene 
in tasca, pure i pezzi d’oro riserbati al pentolone. Era una leggiadra 
fantasia ma non si può attuarla: non ne ha né tempo né voglia. Or- 
mai non ha voglia che di morire. E poi sarebbe una fatica, un’ansietà 
per la ragazza: potrebbe diventare un cattivo scherzo. 

Una notte di grosso scirocco che sale dall'Adriatico gonfio di nu- 
volacce gli pare l'ora propizia alla morte. Si alza e va al mare. Non 
passa che un cacciatore di tordi alla fiaccola, il quale tira dritto verso 
la macchia. A quest'ora qualche volta veniva la Rosa, e batteva con 
un fusto di granturco ai vetri della finestretta. Via, Giorgio, a che 
pensi? Cerca nella scogliera un anfratto e vi depone un fagotto di 
robe che ha portato sotto il braccio. Poi torna lungo la spiaggia, cerca 
il.suo guscio di barchetta e lo sospinge in acqua. Si allontana rapi- 
damente, gira il promontorio della scogliera per sparire agli li 
della gente mattiniera che comincia a passar su la strada. Giunto al 
largo, si spoglia della giacchetta, delle scarpe, del cappello, e li butta 
a mare; capovolge con uno strattone la barca, ed egli a nuoto rag- 
giunge la scogliera, Così un'altra volta insieme con la bella ninfa, 
entro il mare grosso: per ridere: e la Rosa a un certo punto lo aveva 
guardato con gli occhi stravolti, dibattendosi: — un polpo, ohimé... — 
era soltanto una medusa, e la ragazza nel dibattersi s'era sfinita, ed 
egli l'aveva stretta nelle braccia come una spoglia. Oh creatura, strin- 
gerti nelle braccia ancora una volta, assaporarti ancora una volta... 
Ma Giorgio, son pensieri questi di chi sta per morire?... 

Trova nell’anfratto il suo fagotto, si asciuga alla meglio nella sal- 
vietta che avvolge il vestito. È un vestito di contadino, del padre di 
Rosa, che si era fatto prestare per lavorar nell'orto. Lo indossa, calza 
gli scarponi di vacchetta, calca in testa in cappellaccio e si avvia per 
la strada maestra. Con quella barba di tre giorni che s'è lasciata cre- 
scere nessuno può riconoscerlo. Ora è l'alba. 

Passa su la strada il traino di un ortolano che reca il suo verde ca- 
rico al mercato di Maglie. Ne ode da lontano il lento rotolìo sul brec- 
ciame. Lo aspetta. Chiede un posto, ‘per carità, all’ortolano, e questi 
lo fa montare sul catafalco. Non è un ortolano curioso, ma pure gli 
fa qualche domanda. Giorgio per non rispondergli si addormenta. 

‘A Maglie ringrazia il benefattore e lo invita a bere un caffè col 
rhum nella. prima bottega che si apre su la piazza; poi monta nel pri- 
mo treno per Milano, in terza, tra i contadini. A Bologna scende, si 
cambia in albergo, e arriva a Milano in abito. cittadino, nuovo dì sar- 
toria, 


Un pescatore che veniva da Otranto vide all’alba una piccola barca 
capovolta galleggiare sul mare in bonaccia, e una flottiglia di abiti 
sparsi seguirla alla deriva verso la spiaggia. Raccolse questi abiti e 
invece di seguitare la sua rotta, venne ad approdare nella rada. Portò 
l’involto gocciolante, la sola pesca fatta quel giorno, all'autorità che 
egli riconosceva più vicina, il parroco. Questi disse invece che biso- 
gnava consegnare il corpo del reato al sindaco, e accompagnò il pesca- 
tore alla casa comunale. Un codazzo di ragazzi s'era intanto formato 
per via, e poi giunsero anche i carabinieri, avvertiti da una donna 
del vicinato. 

Tante autorità insieme convenute stavano a osservare, a palpare, a 
volgere per un verso e per l’altro quella giacca; quei calzoni, quelle 
mutande, quelle calze sciorinate su la scrivania del sindaco; e poi si 
guardavano l'un l’altro perplessi, senza riuscire a identificare l'uomo 
che li aveva indossati, quando sopraggiunse la Mariarosa a dar l’al- 
larme e a risolvere la questione: il suo padrone non è in casa, non ci 
ha nemmeno dormito perché il letto è intatto, quelli sono gli abiti del 
suo padrone. Oh che disgrazia, oh che disgrazia... 

In breve tutte le notabilità del paese scesero su la spiaggia e inizia- 
rono le ricerche e le supposizioni. Gli abiti furon sequestrati, e la bar- 
chetta;. un carabiniere fu messo a guardia della casa. Il pescatore di 
Otranto fu trattenuto in paese, mandarono un messo al pretore del 
capoluogo. 

Le dicerie si moltiplicarono. All’alba nessuno sapeva niente, a mez- 
zogiorno si trovarono in cento ad aver veduto il pittore andar nella 
notte come uno stralunato. Ora il mare era in bonaccia, ma al levar 
della luna, poco dopo mezzanotte, c’era stato come un maremoto. La 
barchetta non era che un guscio di noce, e faceva presto un'ondata 
a capovolgerla... Il pittore era certamente un bravo pittore, ma un 
marinaio maldestro... Anche caparbi quante volte avevan dovuto 
avvertirlo, che correva pericoli, e lui duro... Però sapeva nuotare: 
lo avevan visto una volta, e non era solo, al largo della marina di 
Tricase, che pareva un delfino. E non era solo... Ma che conta saper 
nuotare, quando viene il maremoto che ti capovolge anche un ba- 
stimento?... E se avesse incontrato veramente un delfino?... un pe- 
scecane?.. Non è stagione questa di pescecani.. E chi lo sa? un 
pescecane sperduto... Non sì sono arenati su questa spiaggia, tanti anni 
fa, anche un branco di capodogli?... 

Accesero un cero alla Madonna salvatrice dei naufraghi, levarono 
preghiere e lamentazioni. Mariarosa piangeva e non sapeva mettere 
in ordine la casa, che peraltro stava tutta in ordine, la casa dove il 
signor Giorgio non sarebbe venuto più. Ora sarebbero venuti ad abi- 
tarla gli spiriti, che si annidano sempre nelle case dei naufraghi. Il 
pretore telegrafò subito a Giovanni, poi le ricerche continuarono 
tutto il giorno, furon riprese l'indomani, e furono naturalmente ri- 
cerche, come disse il cronista, infruttuose. I lettori sanno che Gior- 
gio, morto e risorto a nuova vita, passeggiava mille miglia lontano 


da quella spiaggia. 
(Continua) MICHELE SAPONARO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'INCONTRO DI CALCIO ITALIA-AUSTRIA A ROMA 


Competizione amichevole nel più preciso senso della parole 
la partita di calcio giocata a Roma dalle squadre d'Italia 

d'Austria. competizione nella quale il più bravo tu più bra- 
vo io quasi perde ogni importanza poiché il valore morale 
dell'avvenimento supera lo stesso intrinseco valore aponistico 
Certo gli occhi delle migliaia di spettatori seguivano ansiosi 
le fasi della partita e godevano del bel gioco dei ventidue 
uomini in campo; ma pur di sovente si volgevano alla tribuna 

d'onore dove il Duce e il Principe Starhemberg 


resenti e ricordavano a tutti che non soltanto la festa 


la intorno alla bella 

he. Ecco perché, tra le ac- 

rivolte alla Principessa Maria di 

Piemonte Ciano, a Bruno, a Vittorio e Vito 
Mussolini reduci dalle imprese eroiche d'Africa, 

pure il più arrabbiato tifoso ha potuto rammaricarsi del 

risultato di parità che l'incontro ha a Piace fra amici sin- 
ceri potere riconoscersi sempre da pari a pari 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UOMINI COSE E AVVENIMENTI 


MICI 


MITTMEN TE 
mat 
IRARSSS 


A Milano ricorrendo il decennale dell'Opera Nazionale Balilla ha avuto luogo la Festa delle Legioni. Ventimila ragazzi di Mussolini, residenti in città e in provincia. 
hanno ascoltato, perfettamente inquadrati sul sagrato della piazza del Duomo, le alte parole che ha loro rivolto S. E. Renato Ricci, sottosegretario all'Educi 
Nazionale, e hanno poi sfilato per le vie della città tra le più vive manifestazioni di ammirazione e di simpatia della popolazione che faceva ala. 


La solenne cerimonia a Madrid per l'elezione di Manuel Azaîa a Pre 
sidente della Repubblica Spagnola. Il nuovo Presidente esce dal pala: 
del Congresso subito dopo l'assunzione della carica. - A sinistra: In se- 
guito alle dimissioni del precedente Gabinetto è stato chiamato a capo 
del ministero polacco il generale Feliciano Slawoj-Skladkowski. - A de- 
stra: Il battesimo del primo figlio di don Jaime di Borbone, a Roma. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


XC. — Nulla di notevole da segnalare 
sul fronte Eritreo e su quello somalo. 
Roma, 7 gennalo 1936-XIV. 


XCI. — Sul fronte a sud di Macallè la 
nostra artiglieria ha battuto concentra- 
menti di armati su Amb2 Aradam. 

Negli scontri di pattuglie nel Tembien 
segnalati nel comunicato n. 89 l'avversa- 
rio ha lasciato sul terreno 22 morti. 

L'aviazione ha eseguito una azione di 
bombardamento nel settore del Lago 


Nei pressi di Alamatà id del Lago 
ei Di matà a su 
Ascianghi, gli armati abissini, a) la av- 
vistati i nostri aerei, hanno disteso a 
terra tre grandi croci rosse e sl sono rac- 
colti intorno ad esse. 

Roma, 8 gennaio 1936-XIV. 


XCII. — Sul fronte a sud di Macallè 
sono stati dispersi con tiri di lieria 
grossi nuclei nemici avvicinatisi al Gabat. 

L'aviazione ha effettuato azioni di bom. 
bardamento leggero su gruppi armati av- 
vistati a nord dello Tzellemti. 

Sul restante fronte eritreo e su quello 
somalo nulla di notevole da segnalare. 

Roma, 9 gennaio 1936-XIV. 


XCIII. — L'aviazione ha eseguito rico- 

gnizioni su tutto il fronte eritreo e ha di 

sperso nuclei avversari che sì erano nuo- 

vamente concentrati sull'Amba Aradam. 
Roma, 10 gennaio 1936-XIV. 


XCIV. — Ieri nostrì reparti nazionali ed 
eritrei hanno attaccato forti nuclei avver- 
sari che si erano appostati nei pressi del- 
la confluenza del Gabat col Ghevà. 
‘azione, svoltasi con la cooperazione 
dell'artiglieria e dell'aviazione, si è con- 
clusa con la ritirata dell'avversario in- 
calzato dai nostri. 

Gli abissini hanno subito forti perdite, 
Da parte nostra sono caduti Un graduato 
eritreo e due ascari; feriti 3 ufficiali, 2 
graduati eritrei e 3' ascari. 

L'aviazione è stata attiva su tutto il 
fronte. 

Il degiace Hailè Sellassiè Gugsà, in col- 
legamento con le nostre autorità politiche 
in Tigrai, ha completato l'inquadramento 
dei suoi armati in reparti di fanteria, già 
impiegati sul fronte, e reparti di polizia 
stabiliti nel territorio occupato. 

‘Roma, 11 gennaio 1936-XIV. 


XCV. — L'aviazione ha eseguito una 
ricognizione in Dancalia nella regione del 
Terù. Sul resto tel fronte eritreo attività 
di pattuglie. 

‘Roma, 13 gennaio 1936-XIV. 


XCVI. — Nella giornata del 13 gennaio 
sì è svolta una intensa attività di ricogni- 
zionì da parte di reparti nazionali ed eri. 
trei nel settore del Tacazzè e in quello 
a sud-est di Macallà. 
Sul restante fronte nulla di notevole. 
Roma, 14 gennaio 1936-XIV. 


XCVII. — Le forze armate abissine al 
comando di ras Destà Damtò si erano 
attestate da vari giorni tra il Ganale 
Doria € il Daua Parma per tentare di 
esercitare una pressione sul nostro fronte 
somalo: nel settore di Dolo. 

Tl giorno 12, lì Generale Graziani ha 
iniziato una vigorosa azione contro le 
truppe di ras Destà. 

Gli abissini sono stati ricacciati ed in- 
seguiti. Il combattimento continua su tut- 
to il fronte. 

Le perdite nostre, sino ad ora, non so- 


no_ gravi. 

Sul fronte eritreo intensa attività di 
aviazione. 

Roma, 15 gennaio 1936-XIV. 

XCVIII. — La battaglia del Ganale Do- 


rapidità, riusceni 
dalle importazioni estere. 


Così sono esclusivamente montati su cuscinetti « RIV» 
tutti i motori di aviazione, tutti gli automezzi, tutti | 
carri d'assalto, tutti i MAS, 1 sottomarini, i siluri ed 
i più delicati congegni che corredano le nostre navi, 
quali i giroscopi e girobussole, le centrali di puntamento 
€. sparo e tutto quanto attesta al Mondo attonito ed 
ignaro la formidabile potenza militare dell'Italia Fascista. 


Oggi. per la prima volta 
la « RIV » affronta un altro 
arduo problema: la fabbri- 
cazione dei Registratori di 
Cassa a diversi totalizzatori 
ed a risultati stampati, pro- 
blema che nessuna Casa 
Italiana aveva sino ad oggi 
osato di affrontare. 

Il commerciante che de- 
siderava suddividere mec- 
canicamente le vendite a 
seconda dei reparti e dei 
commessi, che. sentiva la 
necessità di conoscere il ri- 
sultato delle varie opera- 
zioni svoltesi durante la 


giornata nel proprio negozio, che voleva nel, Caffè e 
l'addebito delle con- 

nei Ristoranti istituire il sistema dell'addel nc 
correre al Registratore dì Cassa di fabbricazione straniera. 
La produzione italiana del ramo (Registratori di Cassa 
aid un solo totalizzatore) non rispondeva infatti alle suac- 


sumazioni ai camerieri, era forzatamente 


cennate esigenze. 


Siamo pertanto lieti di segnalare alla classe industriale 
e commerciale italiana questa brillante moderna e com- 
Dieta soluzione alla quale è giunta la « RIV», portando 
con ciò il suo valido contributo alla resistenza antisan- 


zionista. 


S.A. Officine di Vilar Perosa 
Sede in TORINO 


La S.A. Officine di Villar Perosa, nota soprattutto sotto 
il nome di battaglia « RIV ». iniziava or sono trent'anni 
la fabbricazione dei cuscinetti a sfere e a rulli, produzione 
che andava completando e incrementando con notevole 
ad affrancare completamente l’Italia 
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In tutti 


ria si sta concludendo col pieno successo 
delle nostre armi. 

Le nostre truppe hanno avanzato su 
tutto il fronte per una profondità di ol- 
tre 70 chilometri, vincendo ovunque la 
accanita resistenza degli avversari. Le 
truppe del ras Destà Damtò si ritirano 
disordinatamente inseguite dal nostri. 

Forti retroguardie nemiche annidate in 
caverne tentano invano di rallentare l'in- 
seguimento. 

perdite del nemico sono considere- 
voli e saranno ulteriormente accertate 

L'aviazione della Somalia ha bombarda= 
to concentramenti di nemici a Dagabur e 
Sassabanech e ha attivamente cooperato 
con le nostre truppe in azione. 

Sul fronte eritreo, l'aviazione da bon 
bardamento ha ieri ef- 
fettuato azioni su ace 
campamenti è masse 
di armati nella regio. 
ne di Andino con ef- 
fetti visibilmente effi- 


cael 

‘Roma, 16 gennaio 
1930-XIV. 

IC, — La battaglia 


del Ganale Doria, Ini- 
ziata il 12 gennaio dal 
senerale Graziani, al 
conclusa con la 
stra piena vittoria 
L'avversario,  scon- 
fitto, è in fuga dovun» 
que. Le ultime rewi- 
stenze delle retroguar- 
die abissine sono state 
superate su tutto 
fronte; e le truppe del 
ras Destà sl vanno 
sbandando in - rotta 
jungo le carovaniere 
che conducono verso 
nord-ovest 

Su alcuni settori le 
nostre colonne auto» 
carrate avevano ieri 
sera avanzato di 120 
chilometri dalle bnsi 
di partenza. L'insegui- 


mento prosegue e le 
truppe abissine . non 
oppongono più 
resistenza. 


La perfetta coopera- 
zione fra fanteria. car- 
Fi armati, artiglieria e 
aviazione ha reso gra- 
vissime le perdite av 
versarie.Sino 2 leri era- 
no accertati 4000 mor. 
ti. Sono stati fatti già 
nei primi giorni del- 
l'azione molti  prigio- 
nieri. Un ingente quan- 
titativo di fucili. mi- 
tragliatrici e alcuni 
cannoni sono stati pre- 
si. Le nostre perdite 
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di provincia, 


di nazionali sono minime. Il valore delle 
truppe metropolitane ed indigene e doi 
dubat somali è stato superiore ad ogni 
elogio. 

Sul fronte eritreo l'aviazione ha bom- 
bardato reparti avversari nel settore del 
Tembien, sull'Amba Aradam e su Quoram. 

Roma, 17 gennaio 1936-XIV. 


©. — La vittoria delle truppe del 
nerale Graziani al Ganale Doria si con- 
creta in risultati sempre più decisivi. 

L'inseguimento è continuato per tutta 
la giornata di ieri. senza incontrare più 
alcuna efficace resistenza da parte del- 
l'avversario in fuga. 

A mezzogiorno del 17 gennaio, le no- 
stre colonne autocarrate avevano avan: 
zato  complessivamen. 
te di elrca duecento 
chilometri dalla base. 

Dovunque i nostri 
reparti rastrellano pri- 
gionieri e materiale 
abbandonato  dall'av- 
versario, | cui morti 
sino a ieri ascendono 
& cinquemila 

L'aviazione cooper: 
attivamente allo sbati- 
damento dell'avversa» 
rio è a bombardare | 
centri di rifornimento 
di ras Destà a Ne- 
iihelli 

Sul fronte eritreo 
nulla di notevole da 
segnalare 

ora. 18 gennaio 
1936-XIV. 


CI — L'armata di 
ras Destà Damtò, bat 
tuta al Ganale Doria, 
è inseguita senza tre- 
gua dalle nostre trup- 
pe, Le colonne co- 
mandate dal generale 
Graziani sono entrate 
nel territorio det Gal 
la Borana ed il gior. 
no 18 hanno occupato 
Filtu, a 230 chilometri 
da Dolo. sgominando 
gruppi avversari. che 
avevano tentato di re- 
aistere. 

L'inseguimento con- 
tinua. 

Lungo Je carovanie- 
re le nostre truppe in- 
contrano colonne di 
fuggiaschi in miseran 
de condizioni, che si 
arrendono implorando 
acqua e viveri, data 
la assoluta disorganiz- 
zazione dei servizi lo- 
gistici. dell'avversario. 

Anche lungo il Daua 
Parma ed Ml Uebi 


dell’ abbigliamento 


gusto, non soltanto su criteri grettamente commerciali, e 
rapidamente la vediamo affermarsi, progredire, conquistar- 
si la benevolenza incondizionata dì una clientela sempre 
più vasta. Sarebbe interessante. se lo spazio lo permettesse, 
seguirne gli sviluppi negli anni che intercorrono fra la sua 
fondazione e quello passato. Diciamo il 
ché esso rappresenta uno dei punti capitali dell'efficienza 
dell'antica Ditta e ne dimostra le grandi capacità di rin- 
novamento. Nel 1935, infatti îl commercio Magnani si è 
quasi unicamente polarizzato sulle importazioni dall'estero 
è più precisamente dall'Inghilterra. 

Ha inizio la gazzarra sanzionista, cd ecco la Ditta Ma- 
gnani orientarsi verso una produzione su2 propria, tale 
da poter sostituire la merce straniera con pieno soddisfaci- 
mento da parte del suoi numerosi clienti. Compito non 
facile né semplice, che tuttavia la Ditta ha assolto con as- 
soluta fermezza. În meno di ‘un anno la Casa sì è, infatti, 
posta in grado di sopperire interamente alla mancanza del 
l'importazione ed oggi dispone di modelli ispirati al buoti 
gusto che l'ha sempre contraddistinta, sì da farci ritenere 
che essa abbla del tutto sorpassato i tipi esotici. I magazzi- 
ni della forte Ditta sono così di nuovo al completo e in 
piena efficienza, sia sotto il rapporto della qualità della 
merce e sotto quello della quantità. Articoli fini e finissi- 
mi, con caratteri di squisita eleganza, formano come sem- 
pre il suo ricco assortimento, un assortimento che può 
soddisfare j gusti più diversi e le più difficili particolari 
esigenze e che sotto il fattore economico presenta la mag- 
giore convenienza 


959 


Gestro nostre colonne avanzano celermen- 
te, rastrellando gruppi. di armati avver- 


Sul fronte eritreo intensa attività di 
aviazione, di artiglieria e di nostre ri- 
cognizioni su tutta la linea fra Macallè 
ed il Tacazzè. 

Roma, 20 gennaio 1936-XIV. 


CII. — Le truppe del generale Graziani 
continuano a rastrellare | fuggiaschi del- 
l'armata del ras Destà Damtò. 

Sul fronte eritreo un sottocapo di ras 
Sejum. coi suoi armati ha fatto atto di 
sottomissione alle nostre autorità militari 
in Agulà. 

In regione di Andino a sud-ovest di 
Macallè è caduto un apparecchio da bom- 
bardamento. 

Roma. 21 gennalo 1936-XIV. 


CHI. — Il mattino del 20 gennaio, grup- 
pi di squadroni dei dragoni « Genova » 
@ dei lancieri « Aosta», con una bril- 
lante e rapidissima azione, superando vi- 
vace resistenza avversaria, hanno occu- 
pato Neghelli, capitale dei Galla Boranu. 

Neghelli trovasi a 380 chilometri da 
Dolo, base da cui sono partite le nostre 


truppe. 

La vittoria del Ganale Doria ottenuta 
dai generale Graziani ha così liberato 
dall'esoso dominio degli abissini il paese 
del Galla Borana, | cui capi avevano già 
accettato la sovranità dell'Italia nella con- 
venzione conclusa nel marzo 1896 in Ar- 
gasì Ascebo da Vittorio Bottego. 

1 capi © notabili dei Galla Borana si so- 
no subito presentati a fare atto di sotto- 
missione esprimendo la loro soddisfazione 
per la liberazione del loro paese ed of- 
Irendosi a cooperare alle prossime opera. 
zioni contro il governo di Addis Abeb 

Anche lungo il Uebi Gestro, dove coi 
tinua l'azione delle nostre colonne, si so- 
no presentati alle nostre autorità milttari 
capi e notabili del Galla Arussi per fare 
atto di sottomissione. 

1 prigionieri continuano sd afuire alle 
nostre ba 

Il bottino di armi e munizioni, fra cul 
forti quantitativi di pallottole «dum- 
dum ». è ingente, 

A Neghelli la nostra cavalleria ha cat- 
turato tutti i magazzini ed i depositi 
della base, dalla quale il ras Destà, due 
mesi fa, st era mosso annunziando di 
voler conquistare 1 paesi della Somalia 
Italiana meridionale. 

Sul fronte eritreo è in corso un'azione 
offensiva nel settore del Tembien. 

L'aviazione, sul fronte somalo e-su quel. 
lo eritreo, si è frodigata in azioni di 
bombardamento e ricognizioni contribuen» 
do con grande efficacia alla vittoria. 

Roma, 22 gennaio 1936-XIV. 


CIV. — Sul fronte erltreo si svolgono 
da Jeri aspri combattimenti, nel quali è 
particolarmente impegnata una Divisione 
di Camiele Nere. 

Alle nostre autorità politiche del Ghe- 
raltà al sono presentati alcuni sottocapi 
con 114 gregari che hanno consegnato le 
Armi. 

SUì fronte somalo {l Generale Graziani 
ha preso a Neghelli le prime disposizioni 
felative alla sistemazione politica-militare 
del territorio del Galla Borana. 

Roma, 23 gennaio 1936-XIV. 


CV. — Giunte al Comando sjcure in- 
formazioni secondo le quali rilevanti for- 
ze etlopiche al comando del ras Cnssa 
si erano spostate negli ultimi giorni nel 
Tembien meridionale per tentare una po- 
derosa offensiva è stato deciso di preve- 
nire Il nemico attaccandolo vigorosamente. 

L'azione, che ha sorpreso l'avversario, 


LA DITTA 


L. MAGNANI 


di PARMA 
nel campo Dà 


tradizioni non comuni. 
La vediamo sorgere .nel 1874 
in solide basi e con diret- 
tive intese a farne un or- 
ganismo che si regge sul buon 


issato anno pol- 


L'ITALIA NON 


1 clima ‘dolce, la ricchezza di sole e 
di temperature miti, ma soprattutto 
l’inesausta dovizia della terra italiana, 
hanno valso al nostro Paese da secoli il 
nome di «giardino d'Europa». 

Infatti sotto il cielo azzurro d'Italia, 
nella varia distribuzione delle colture, 
sbocciano e quasi ininterrottamente tut- 
to l'anno le varietà dei fiori più di- 
verse e questa fama giustifica l'im- 
portante corrente di esportazioni ‘all'e- 
stero di fiori ed essenze italiane, che 
forniscono alle industrie straniere buona 
parte di quelle materie prime utili per 
la creazione dei profumi. Basti ricordare 
che la sola esportazione delle essenze 
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È PIÙ SOLTANTO IL GIARDINO D'EUROPA 


agrumarie, oggi in forte contrazione, ha raggiunto la cifra di oltre 70 milioni 
di lire annue. 

Ma alla ricchezza generosa della terra non ha sempre corrisposto in Italia 
la forza organizzativa dell'industria e per molte diecine di anni abbiamo assi- 
stito alla affermazione vittori: delle colture intensive e razionali di figri 
per essenze, che si è specialmente concentrata nel piccolo lembo di terra fran- 
cese che dal Varo scende fino a Cannes e Antibes, facendo fulcro a Grasse. 
Oltre mezzo miliardo di franchi annui è calcolata la produzione di essenze 
francesi limitata a questa piccola striscia di territorio, che al di qua del con- 
fine si prolunga generosamente sulla nostra Riviera. 

Da calcoli controllati risulta che le possibilità di produzione dell’Italia in 
confronto alla Francia in questo campo, sono da 1 a 25, poiché oltre alla Li- 
litoranea, l'Italia ha numerose, in altre contrade, varietà di terreni e 
di temperatura che consentono le più svariate coltivazioni di fiori per essenze, 
come alcune valli del Piemonte, la Riviera dei Laghi (specialmente il Garda), 
una parte delle colline del Veronese, il litoraneo Toscano, le basse colline 


dell'Umbria (così ben protette dai venti), 
l'Agro Fondano nella nuova provincia 
di Littoria, la Riviera adriatica di Pe- 
scara, i dintorni di Napoli, la penisola 
Sorrentina, l'Agro Salernitano, la zona 
media boschiva delle. Calabrie, il ver- 
sante Jonico della provincia di Reggio, 
il giardino di Esperidei che va dalla pe- 
riferia di Messina fino a Giarre e a Ri- 
posto, si interrompe nella zona Etnica 
per riprendere sulla riviera Siracusana 
e più specialmente nel circondario di 
Avola. 

L'Italia possiede quindi ricchezze ino- 
splorate in questo campo e fino a pochi 
anni fa è rimasta quasi interamente tri- 


Bordighera: Vasti recinti per la coltivazione dei fiori della Società Italiana Fabbricazione Essenze. 
In testa alla pagina: La veduta dello Stabilimento. 
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butaria dell’estero per l'importazione de- 
gli olii essenziali prodotti dai fiori e in 
genere per tutta l'industria dei profumi. 

Fortunatamente i segni di una reazione 
non mancano e il programma del Go- 
verno Fascista di valorizzazione piena e 
completa delle risorse della nostra terra, 
ha trovato pronta ed efficace risponden- 
za nell'industria italiana dei profumi che 
anche (come degna risposta alle sanzioni) 
si viene affermando rapidamente e por- 
tando il suo valido contributo alla eman- 
azione dalle importazioni straniere. 

Risalendo alle origini, si è cercato e 
si cerca di dare alle colture di fiori per 
essenze degli indirizzi moderni e razio- 
nali e, con la creazione e trasformazione 
di adatti e moderni impianti industriali, si 
stanno ottenendo in Italia dai nostri fiori 
essenze e olii essenziali italiani, destina- 
ti alla produzione di prodotti italiani! 

Una tra le importanti organizzazioni 
industriali è la Società Italiana Fabbri- 
cazione Essenze con sede a Pisa e con 


A sinistra il salone per la distillazione a solventi di rosa, gelsomino, mimosa, 
violetta e tuberosa. - A destra 


lavanda, ecc. 


Il salone per la distillazione di fiori d'arancio, 


- Sotto: Il nuovo stabilimento di Sigismondo Jonasson per pro« 


dotti Sauzé e Madelys che sarà inaugurato prossimamente a Pisc 
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stabilimenti a Bordighera e a Fondi 
(prov. di Littoria) che ha in questi ul- 
timi tempi moltiplicato la sua attività 
è che’ presto sarà in grado di fornire 
quantitativi sempre maggiori di pro- 
dotti, che nulla hanno da invidiare alle 
migliori produzioni dell'estero. 
Presidente della Società ed animatore 
di questo suo risveglio e nuovo indi- 
rizzo, è il comm. Sigismondo Jonasson 
di Pisa, ben nota personalità dell'indu- 
stria profumiera italiana e che è anche 
al tempo stesso il proprietario di una 
fra le più importanti fabbriche italiane 
di profumi e di prodotti di bellezza, 
noti al pubblico sotto il nome delle 
marche «Sauzé» e « Madelys» che so- 
no proprietà del comm. S. Jonasson. 
Sempfe per iniziativa del comm. Si- 
gismondo Jonasson, è sorto a Pisa-e si 
sta ora completando, un nuovo gran- 
dioso mòderno stabilimento per la pro- 
duzione delle profumerie, in Italia, che 
sarà inaugurato prossimamente. 


ha dato luogo ad accaniti 
combattimenti,  protrattisi 
nei giorni 21, 22 e 23, e si 
è chiusa ieri a tarda notte 
con il completo successo 
della nostra manovra. 

Col successivo comunica- 
to saranno dati i particolari 
della battaglia. 

Il Generale Graziani ha 
emanato da Neghelli un 
bando col quale la schiavitù 
in tutte le sue forme è 
abolita nel territorio del 
Galla Borana. 

Un nostro aeroplano bi- 
posto è caduto durante il 
combattimento che prece- 
dette la conquista di Ne 


24 genn. 1936-XIV. 


CVI. — —Negli scorsi 
giorni le truppe di ras Cas- 
sa e di ras Sejum si erano 
spostate nel Tembien me- 
ridionale con base nella re- 
gione di Andino per tenta- 
re una offensiva contro la 
nostra linea di operazioni 
nell'Endertà fra Macallè e 
Hausien 

Mentre i preparativi per 
la offensiva avversaria era- 
no in corso, sì è iniziata 
la nostra azione diretta a 
sventare 11 piano degli abis- 
sini. Il giorno 19 il 
po d'Armata Avanzava a 
sud-ovest di Macallè occu- 
pando i villaggi di Debrì e 
Negaidà ed impedendo così 
che le forze avvérsarie in- 
nanzi ad Antalò potessero 
ulteriormente spostarsi nel 
Tembien. 

Il giorno 21 nel Tembien 
una colonna di truppe eri- 
tree procedendo da est ver- 
so ovest attaccava decisa- 
mente ll nemico che aveva 
preso posizione sulle alture 
di Zeban Kerkatà e sul 
Monte Lata mentre la II 
Divisione Camicie Nere dal 
Passo di Uarieu impegnava 
decisamente — l' avversario, 
procedendo da nord verso 
sud. La manovra riusciva 
pienamente. 

Gli eritrei conquistavano 
dopo un accanito combatti- 
mento Zeban Kerkatà co- 
stringendo l'avversario a ri- 
piegare sul Monte Lata. 

Il giorno 22 il grosso abis- 


FILIALE i DI ROMA È 


OE dopo avere respinto forze 


sino spostatosi verso Uarieu 
attaccava con forze note- 
voli Ja Il Divisione Camicie 
Nere nell'intento di forzare 
il Passo di Uarieu ed an- 
nullare quindi i risultati da 
nol raggiunti Il giorno pre- 
cedente, La Divisione Ca- 


micie Nere resisteva con in- 
domito valore per tutta la 
giornata del 22 alle forze 


avversarie, dando così alle 
truppe eritree la possibilità 
di attaccare e conquistare 
il Monte Lata 

Il giorno 23 un'altra co- 
lonna eritrea operava la 
sua congiunzione con la II 
Divisione Camicie Nere. Il 
nemico era così dovunque 
battuto. 

Sono caduti, da parte no- 
stra, 25 ufficiali e 19 feriti 
è 5389 nazionali fra morti 
e feriti. I nomi dei caduti 
saranno pubblicati nel bol- 
lettino mensile. GI eritrel 
hanno avuto 310 uomini fra 
morti e feriti. 

Le perdite abissine, per 

uanto non ancora defini- 
tivamente accertate, sono 
valutate ad oltre 5000 fra 
morti e feriti. 

L'aviazione ha grande- 
mente contribuito al nostro 
successo bombardandd in- 
stancabilmente l'avversario 
€ segnalando con attivissi- 
me ricognizioni i movimen- 
ti delle varie colonne. 

Roma, 25 genn. 1936-XIV. 


CVII. — Sul fronte soma- 
lo il giorno 23 gennaio una 
nostra colonna celere ha 
eseguito una ricognizione su 
Uadarà, a circa 70 km. a 
nord-ovest di Neghelli, al 
confine fra i Galla Borana 
ed | Sidamo. L'avversario, 
pe breve resistenza, sì è 

rato facendo prima sal- 
tare un deposito di muni- 
zioni. Sono stati presi nu- 
merosi prigionieri e sono 
stati catturati depositi di 
viveri e materiali. 

Un'altra colonna compo- 
sta di Camicie Nere fore- 
stali e di autoblindate co- 
mandata dal generale della 
Milizia Agostini, risalendo 
il corso del Daua Parma, 
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L'INDUSTRIA ITALIANA DELLE MACCHINE PER SCRIVERE 
E LA SOCIETÀ INDUSTRIALE MECCANICA S.I M. DI TORINO 


a macchina 
per scrivere, 
divenuta in bre- 
ve volgere di an- E 
ni indispensabile È = 
ausilio in ogni = pn 
ufficio e per ogni r 
persona, è stata 
per lungo tem- 
po nel nostro 
Paese monopolio 
di importanti ca- 
se straniere. 

L'operosa e vo- 
litiva industria 
nostra però, ri- 
vendicando ed 
applicando l'ita- 
lianità della 
creazione della 
macchina per 
scrivere, 
alla genialità del 
novarese Raviz- 
za, ha saputo ben 
presto contrasta- 
re la padronanza 
straniera, e, con tenacia, sacrificio e costanza, creare anche in questo campo un 
ottimo prodotto italiano che ha poi saputo affermarsi anche sui mercati esteri. 

Mentre la produzione delle macchine da ufficio diveniva meritamente in Ita- 
lia pressoché monopolio della più importante ed antica Fabbrica del ramo, la 
«Olivetti» di Ivrea, i cui impianti hanno raggiunto e in certi aspetti superano le 
più organizzate e perfette attrezzature straniere, la produzione italiana. di mac- 
chine utilitarie si accentrava nella filiale di Milano della inglese Oliver Typerwri- 
ter Manufacturing Company di Croydon. 

Nel 1932 la Società Industriale Meccanica S. 1. M. di Torino soppiantava questa 
fabbrica ed imprimeva all'industria un sigillo di assoluta italianità per maestran- 
ze, dirigenti e capitali. 

Riordinata tecnicamente la produzione della macchina per scrivere portatile 
Oliver, la S.I.M. promuoveva quindi ed attuava un importante processo di pe- 
netrazione commerciale che in breve tempo le consentiva di imprimere alla sua 
produzione un sicuro, rapido e regolare incremento. 


PRODUZIONI ANNUE 18 Nov. XIV 
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Intervenute le restrizioni all'importazione di macchine dattilografiche la S.I.M. 
incrementava notevolmente il collocamento del suo prodotto in Italia, alimen- 
tando il mercato, oltre che direttamente, anche a mezzo delle maggiori orga- 
nizzazioni di vendita che erano sorte in passato in Italia per la «vendita dei. pro- 
dotti delle più accreditate macchine estere. 

Mentre negli anni dal 1932 al 1934 la S,ILM. utilizzava anche materiali semi- 
lavorati importati dalla Germania e dalla Svizzera, dal 1935 in poi la Società si 
è preoccupata di provvedere con autonomia anche alla fabbricazione di tali 
organi meccanici con attrezzature proprie e con maestranze specialmente adde- 
strate. L'industria riveste pertanto oggi il carattere di assoluta, totalitaria na- 
Zionalità ed ha conseguito, a traverso pazienti, operosi procedimenti, quel grado 
di specializzazione che 
le consente di rite- 
nersi oramai afferma- 
ta con successo an- 
che sui mercati di 
esportazione (la pro- 


emnanmeorn 
paogeno 


duzione 1935 ha raggiunto circa 7000 macchine). 

Il rapporto coi mercati Esteri, felicemente perse- 
guito dalla Società con una propaganda tenace ed 
intensa era în crescente sviluppo, sino all'avvento 
dell'assedio economico, e della conseguente azione 
sanzionista dei governi stranieri. 

A compensare questa azione coercitiva che avreb- 
be ben presto inciso sul complesso produttivo, la 
S. I. M. si è preoccupata di aprire ai suoi prodotti se- 
milavorati un importante sbocco presso una notoria 
Società Viennese che curerà d'ora innanzi una bran- 
“a determinata dell’esportazione S. I. M. su determi- 
nati, appropriati mercati. 

La S.I.M. ha inoltre tratto profitto dal periodo di 
raccoglimento imposto dall'azione sanzionista, per cu- 


rare  l'appresta- 
mento tecnico 
concernente nuo- 
vi prodotti mec- 
canografici, atti a 
sostituire valida- 
mente, e con 
vantaggio. dei 
consumatori ita- 
liani, i prodotti 
esteri corrispon- 
denti la cui im- 
portazione deve 
ormai consìide- 
rarsi preclusa 
dall'azione — con- 
trosanzionista del 
Governo Fascista. 

Col prossimo 
autunno sarà in- 
fatti affidata al 
mercato italiano 
la nuova macchi- 
na per scrivere 
extrautilitaria 
«Ala» gioiello ed 
espressione di 
quella meccanica di alta precisione che costituisce vanto e primato dell'industria 
Torinese, segnalato al mondo dall'alto apprezzamento del Capo del Governo. 

La macchina « Ala» che ha caratteristiche peculiari di praticità, resistenza, uti- 
litarietà ed accessibilità di prezzo, ha un peso di circa 3 kg. ed è contenibile in 
una normale borsa per professionisti. 

La S. I. M. ha inoltre assunta un'importante partecipazione alla Soc. An. Italiana 
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Calcolatrici, la quale sta provvedendo nelle Officine S. I. M. di Torino agli ap- 
prestamenti tecnici per la produzione in serie della nuova calcolatrice italiana, la 
cui disponibilità sul mercato nazionale è ora intensamente reclamata dall’imma- 
nente progredire della tecnica e del lavoro in ogni branca di attività industriale 
e commerciale. 

Perseguendo il programma dell'indipendenza nel ciclo produttivo. del raffor- 
zamento del lavoro di 
esportazione e della 
creazione di nuovi 
prodotti che hanno 
sin qui costituito il 
monopolio dell'indu- 
stria straniera, la 
S.I M. ha la certezza 
di aver contribuito e 
di contribuire in mi. 
sura modesta, ma rea- 
listica ed efficace, al- 
la viva, tenace bat- 
taglia controsanzioni- 
sta bandita dal Go- 
verno Nazionale il 18 
novembre 1935-XIV. 
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FE .mancipazione 
dall’ estero 


Una nuova produzione Italiana: 


la Porcellana Sanitaria 


Lo Stabilimento di Brescia della Società Nazionale dei Radiatori. 


Neg ultimi dodici anni si sono importate dall'Estero notevoli quantità di 
materiali ceramici. Importanza notevole fra questi ha avuta la porcellana 
sanitaria, di provenienza principalmente Tedesca. 


Per i non competenti diremo che gli oggetti sanitarî (lavabi, bidets, fonta- 
nelle, orinatoi, vasi, ecc.), quando 
non siano di ghisa smaltata, sono 
Tatti: di terraglio biAnché dura; 
dette anche faenze fini, e che i 
fabbricanti talvolta chiamano 
impropriamente ‘ semiporcella- 
ne ”, oppure di materiale refrat- 
tario opportunamente coperto, 
detto “fire clay”, od impropria- 
mente “grès-porcellana”; e fi- 
nalmente di porcellana vera, o 
porcellana vetrificata, materiale 
assai più fine, durevole e pre- 
giato dei precedenti, non poroso, 
resistente agli acidi, l'unico ve- 
ramente esente dalla cosidetta 
cavillatura, materiale dunque 

uibile senza rinuncia a 
importanti. 


In Italia non si fabbricava Una cabina del transatlantico ‘“ Rex” con lavabo in porcel- 
porcellana vetrificata sanitaria; lana vetrificata ‘“ Standard” 
eppure in molti casi, sopratutto 
cai oportanti Maio 
per le sue qualità igieniche su- 
periori; per esempio, nell'allesti 
mento del Superespresso “Rex 
a'impiegarona più tiia600 lavabi 
(evasi e bidets iniproporzione) 
in porcellana vetrificata “Stan- 
dard” di fabbricazione Tedesca, 
la quale fu poi largamente adot- 
tata nella Città Universitaria di 
Roma e in molte altre impor- 
tanti opere, 


Nel 1934 il Consiglio d'Am- 
ministrazione della Società Na- 
zionale dei Radiatori decise l'im- 
pianto in Italia di una fabbrica, 
con modernissima attrezzatura, 
di quella stessa porcellana ve- 
trificata “Standard” che aveva 
incontrato tanto favore. 


Un gabinetto da bagno del transatlantico “ Rex" con appa- 
rechi, sanitari ‘“ Standard '" 


Nello stesso anno si mise 
mano ai lavori, che furono con- 
dotti con eccezionale celerità; 
e già a meo del 1996 la pro- 
duzione regolare si svolgeva con Ra Sa 
scdiiatezione degli Giperti'e des Ure “dee tele canti pie di 
gli acquirenti. 


La Società Nazionale dei Radiatori che, fondata nel 1909, fino al 1936 co- 
struiva, nelle sue due fabbriche di Brescia e di Livorno, solo i notissimi radia- 
torite caldaie “Ideal”, “Ideal Classic” e “Ideal-Neo-Classic” per riscaldamento 
ha così estesa la propria attività al più difficile campo ceramico, nel quale pos- 


Un gabinetto di toilette con lavabi in porcellana vetrifiesta Limo finalmente evitare di essere tributari dell'Estero. 
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ufficiale greco, ha occupato 
ieri 26 gennaio Malca Mur- 
ri, a 210 km. da Dolo. Du- 
rante gli scontri sostenuti 
da questa colonna glì abis- 
sini hanno avuto 1467 morti 
contati. 

Il Ueber Abdi, capo dei 
Somali Digodia, insieme coi 
notabili e gli armati della 
sua tribù, ha fatto atto di 
sottomissione alle nostre 
autorità politiche. I Digodia 
avevano già accettato il 
protettorato italiano con la 
convenzione stipulata a 
Lugh il 25 novembre 1895, 
da Vittorio Bottego. 

Durante la battaglia del 
Ganale Doria e il successi- 
vo inseguimento, l'avversa- 
rio, secondo ulteriori accer- 
tamenti. ha avuto 10.000 
morti. Le nostre perdite di 
ufficiali e truppe nazionali 
sono minime, quelle dei 
reparti indigeni salgono ad 
alcune centinaia, fra morti. 
feriti e dispersi. Sono stati 
da noi catturati ingenti 
quantità di armi di cui 
continua Ìl rastrellamento. 
parchi di bestiame bovino 
e ovino, depositi e materia- 
li di ogni genere fra cui 
una stazione radio di alto 
potenziale; sono state pure 
trovate pesanti catene e 
ceppi in ferro per schiavi. 
Sono stati presi anche i ba- 
gagli personali dell'ufficiale 
belga consigliere militare 
del ras Destà durante la 
battaglia del Ganale Doria. 
In tutta l'azione l'avversa- 
rio ha fatto largo uso di 
pallottole dum-dum, come 
provano anche | referti me- 
dici. 

Sul fronte eritreo conti- 
nua nel Tembien l'opera di 
assestamento e di rastrella- 
mento. Sul Setit un grup- 
po di armati abissini ha 
tentato di avvicinarsi al 
nostro piccolo posto di A- 
benani, ma è stato subito 
respinto. L'aviazione è sta- 
ta attivissima in tutti 1 set- 
tori 

Roma, 27 genn. 1996-XIV. 


CVIII. — Sul fronte so- 
malo nella ricognizione su 
Uadara è stato trovato e 
raccolto l'intiero ospedalet- 
to da campo svedese già a 
Malca Dida. L'ospedaletto 
svedese era caricato su cin- 
que autocarri con bandiera 
e segnali della Croce Rossa. 
Gli autocarri contenevano 
anche 27 casse di munizio- 
hi. Nel bottino preso a Pa- 
darà vi è anche la bandiera 
del ras ed | suoi neggarit 
di guerra. 

‘Sono stati presi anche i 
magazzini viveri dell'avver- 
sario contenenti ingenti de- 
positi di cereali e di caftè 

Una nostra colonna sta 
completando la sistemazio» 
ne della zona fra Neghelli 
ed il Daua Parma. 

Iì Generale Graziani, se- 
gnala che il successo della 
battaglia del Ganale Doria, 
oltre che al magnifico slan- 
cio e alla resistenza delle 
truppe combattenti naziona- 
li e indigene, devesi in gran 
parte. all’abnegazione dei 
vari servizi che tutto die- 
dero senza risparmiarsi. 

Sul fronte eritreo una no- 
stra banda ha battuto e 
messo in fuga, dopo 4 ore di 
mento, forti nuclei avversari. 


Roma, 28 gennaio 1936-XIV. 


combatti. 


CIX. — Nulla di notevole da segnalare 
sul fronte eritreo e su quello somalo. 


Roma, 29 gennaio 1936-XIV. 


CX. — Reparti del Corpo d'Armata eri- 
treo stanno ampliando e consolidando le 
nostre occupazioni nel settore del Tem- 
bien. 

Ulteriori informazioni confermano che 
nei combattimenti svotisi dal 20 al 24 gen- 
Maio gli abissini hanno avuto più di 5000 
morti fra i quali molti capi e sottocapi. 


oltre un numero imprecisato, ma notevole 
di feriti. 

Sul fronte somalo nulla di notevole da 
segnalare. 

L'aviazione ha eseguito voli di ricogni- 
zione ed ha bombardato con visibile ef- 


ficacia concentramenti di armati avver- 
sari a sud di Macallè sul fronte eritreo. 
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e a Daga Medò su quello 
somalo. 
Roma, 30 genn. 1936-XIV. 


CXI. — Sul fronte soma- 
lo continuano i lavori di 
sistemazione nella regione 
di Neghelli, mentre è già 
in atto l'impianto del nuo- 
vi servizi logistici. 

Nostre colonne in rico- 
gnizione fra Neghelli e 
Daua Parma hanno raccol 
to e fatto prigionieri nu- 
clei nemici dispersi. 

Continuano a presenta 
alla nostra autorità politic: 
in Neghelli capi e notabili 
Galla Borana che fanno coi 
loro armati atto di sotto- 
missione. 

Sul fronte eritreo nulla 
di notevole da segnalare 

L'aviazione ha compiuto 
numerose ricognizioni sul 
fronte eritreo e su quello 
somalo. 

Roma, 31 genn. 1936-XIV. 


CXII. — Sul fronte so- 
malo e su quello eritreo 
nulla di notevole da segna- 
lare. 

Roma, 1° febbr. 1936-XIV. 

CXIII. — Sul fronte so- 


malo continua la sistema- 
zione del territorio occupa- 
to tra il Ganale Doria e il 
Dava Parma. 

I capi e gli armati dei 
Galla Borana cooperano at- 
tivamente con i nostri re- 


parti contro i nuclei di 
abissini dispersi nella re- 
gione 


Sul fronte eritreo nulla 
di notevole da segnalare. 

L'aviazione ha compiuto 
molte ricognizioni sulla z0- 
na di Amba Alagi e in 
Dancalia 

Roma, 3 febbr. 


CXIV. — Nel settore di 
Neghelli grup) mati 
alla Borana a noi sotto- 
messi hanno battuto e mes- 
so în fuga nuclei abissini 

L'aviazione ha bombarda- 
to concentramenti avversa- 
ri nella regione di Ellot fra 


1936-XIV. 


il Uebi Gestro ed il Uebi 
Scebelì 
Sul fronte eritreo nulla 


di notevole da segnalare 
Roma, 4 febbr. 1936-XIV. 


CXV. — Sul fronte somalo 
le truppe del Generale Gr: 
ziani hanno ripreso 1° 
zata sul Uebi Scebeli. Un 
colonna partita da Bucu- 
rale, ha sbaragliato il pre- 


sidio abissino di Lamma 
Scillindi ed ha occupato 
quel villaggio, dove sono 


stati trovati 
siti di cereali. 

Una nostra colonna in ri- 
cognizione ha incontrato 
presso Malca Guba, sul 
Daua Parma. un forte re- 
parto di abissini. Il nemico, 
dopo aver opposto tenace 
resistenza, è stato messo in 
fuga con gravi perdite ed 
ha lasciato nelle nostre ma- 
ni prigionieri, armi ed una 
colonna di rifornimenti 
Nello scontro si è partico- 
larmente distinto uno squa- 
drone autocarrato dei lan- 
cieri di Aosta 

Sul fronte eritreo nulla 
da segnalare. 

Roma, 5 febbr. 1936-XIV. 


CXVI. + Nulla di specia- 


ingenti depo- 


le sul fronte eritreo e su quello somalo 
L'aviazione ha bombardato nuclei av- 
versari a sud-ovest di Macallè. 


Roma, 


CXVII. 


6 febbraio 1936-XIV 


— Sul fronte somalo e su quel- 


lo eritreo nulla di notevole da segnalare 
Roma, 7 febbraio 1936-XIV. 
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CXVIII. — Le nostre truppe consolidano 
la nostra occupazione e continuano Ja 
pressione sul re ayversari in ritirata 
nella valle del Uebi Gestro. 

Sul fronte eritreo nulla di notevole da 
segnalare. 

Roma, 8 febbraio 1936-XIV. 


CXIX. — Nulla di notevole da segnalare 
sul fronte eritreo e su quello somalo. 
Roma, 10 febbraio 1936-XIV. 


CXX. — Nulla di notevole da segnalare 
sul fronte eritreo e su quello somalo. 
Roma, 11 febbraio 1936-XIV. 


CXXI. — Nulla di notevole da segnalare 
sul fronte eritreo e su quello somalo. 

Al nostri avamposti si è presentato per 
fare atto di sottomissione con un seguito 
dii giorgia deere 
medhin. Capo z e 
Hallè Sellassiè Gugsà e cognato di De- 
glacc Cassa Sebat. 

Roma, 12 febbraio 1936-XIV. 


CXXII. — Intensa attività dell'aviazione 
sul fronte eritreo. 
Sul fronte somalo nulla di notevole da 


segnalare. 
fioma. 13 febbraio 1996-XIV. 


CXXIII. — Sul fronte somalo presso Bal- 
lel sul Gestro, un nostro distaccamento 
ha sorpreso un reparto abissino ritiratosi 
da Lamma Sclllindi e lo ha distrutto cat- 
turando armi quasi totalmente di fabbri- 
ca_Inglese. 

Sul Daua, una nostra colonna autocar- 
rata ha attaccato presso | pozzi di Bulbul 
e Dibbib (ad ottanta chilometri a sud- 
ovest di Neghelli) un reparto nemico, in- 
fliggendogli perdite e disperdendolo. 

nsiderevoli forze abissine hanno at- 
taccato il giorno 10 a Curati (nord-ovest 
di Gerlogubi nell'Ogaden) un nostro po- 
sto di osservazione di sessanta dubat che 
è stato sopraffatto dopo tenacissima resi- 
stenza 


Sul fronte eritreo nulla di importante 
da segnalare. 
Roma, 14 febbraio 1936-XIV. 


CXXIV. — Sul fronte eritreo intensa 

attività di pattuglie a sud di Macallè. 
Sul fronte somalo situazione invariata 
Roma, 15 febbraio 1936-XIV. 


CXXV. — Le nostre truppe del fronte 
eritreo che avevano dal 11 ini- 
ziato un movimento offensivo, dall'alba 
di ieri 15 hanno impegnato una grande 
battaglia, a sud di Macallè. 

Roma, 16 febbraio 1936-XIV. 


CXXVI. — La battaglia dell'Endertà 
iniziatasi l'11 corrente e sviluppatasi ieri 
15 con accaniti combattimenti a sud di 
Macallè, è vinta. Il primo ed il terzo 
Corpo d'Armata hanno raggiunto tutti gli 
obbiettivi loro assegnati, superando la 
tenacissima resistenza dell'armata di ras 
Mulughietà. 

Sull'Amba Aradam — baluardo della 
difesa nemica — sventola la bandiera 
italiana, issatavi da un reparto di Cami- 
cie Nere della prima Divisione « XXIII 
Marzo » comandata da S. A. R. il Duca 
di Pistola. 

Roma, 16 febbraio 1936-XIV. 


CXXVII. — Costretto, con la bai 
del Temblen del 20-24 gennaio, ras 
sa a rinunciare ai suol piani, il Coman- 
do Superiore A. O. preparava una riso- 
luta azione offensiva nel settore dell'En- 
dertà a sud di Macallè, dove ras Mu- 
lughietà, ex ministro etiopico della Led 
ra, aveva sistemato a formidabile difesa 
il massiccio dell’Amba Aradam per pro- 
teggere lo schieramento della sua arma- 
ta, valutata a circa 80.000 uomini, e per 
assicurare le comunicazioni che dal sud 
adducono a Macallè ed al Tembien. 

La grande battaglia che ha distrutto 
l'armata di ras Mulughietà si è svolta dal 
10 al 15 febbraio. 

Il giorno 10, il primo ed il terzo Cor- 
po d'Armata, composto quasi esclusiva- 
mente da truppe ica] sì sono 
attestati sulla sponda ra del torrente 
Gabat, compiendo tutti i movimenti re- 
golarmente ed al coperto dall’osservazio- 
ne del nemico. 

Il giorno 11, mentre il terzo Corpo di 
Armata sostava sulle posizioni raggiunte 
per garantire il fianco destro del nostro 
schieramento e per trarre in inganno il 
nemico sulle nostre intenzioni, sulla si- 
nistra il primo d'Armata eseguiva 
uno sbalzo in avanti portandosi sulle al- 
ture immediatamente a sud del Gabbat 
ed organizzandovi un forte caposaldo. Il 
nemico, sorpreso ed incerto, non oppo- 
neva resistenza. Nella stessa giornata era 
anche completato lo schieramento ardita- 
mente offensivo delle artiglierie di me- 
dio calibro. 

Il giorno 12, i due Corpi d'Armata ri- 
prendevano l’azione per att I 
ba Aradam. Le forze avversarie — ap- 
poggiate da batterie di piccolo calibro 
— reagivano con violenti reiterati attac- 


chi sull'ala destra del primo Corpo d'Ar- 
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mata, impegnata nell'attacco ai costoni 
orientali dell'Amba Aradam, ed effettua- 
vano anche numerosi contrattacchi sul 
fronte del terzo Corpo d'Armata, dimo- 
strando la ferma intenzione di resistere 
ad oltranza. 

All'imbrunire, le nostre truppe — sem- 
pre appoggiate dall'artiglieria e dall'a- 
Viazione — avevano unto tutti gli 
obbiettivi fissati per la giornata. 

Nei giorni 13 e 14 nonostante le av- 
verse condizioni atmosferiche si effettua- 
vano rapidamente î movimenti per la 
sistemazione dei reparti, lo spostamento 
delle artiglierie, l'apertura di nuove piste 
e la organizzazione del servizi: ma il ne- 
mico non rimaneva inattivo. La mattina 
del 13, sull'ala sinistra del primo Corpo 
d'Armata, circa tremila armati abissini, di 
cui alcune centinala a cavallo, attacca; 
no decisamente le nostre posizioni. Veni 
vano contenuti, contrattaccati e respinti. 
Uguale sorte subiva altro attacco sferrato 
dal nemico con l'appoggio di artiglierie 
sulla sinistra del terzo Corpo d'Armata 

Concluso il periodo preparatorio della 
battaglia, all'alba del giorno 15 le nostre 
colonne sferravano violento attacco favo- 
rite da una fitta nebbia. Il nemico, appe- 
na percepito il movimento, opponeva su 
tutto {1 fronte la più accanita resistenza, 
ovunque superata da Fanti e Camicie Ne- 
re con l'efficacissimo concorso dell'arti- 
glieria e dell'aviazione. Nel tardo pome- 
riggio, le colonne si ricongiungevano nella 
zona di Antalò, mentre altri reparti di 
Camicie Nere espugnavano la sommità del- 
l'Amba Aradam. Artiglieria ed aviazione 
impiegata a masse battevano senza tregua 
le torme di armati che cercavano scampo 
nella fuga. 

L'armata nemica era in piena rotta. In- 
genti quantità di armi e materiali cade- 
vano nelle nostre mani: tra esse le inse- 
gne del comando e le decorazioni dello 
stesso ras Mulughietà 

Le forze armate dell'Italia fascista, ani- 


mate da incontenibile volontà di vittoria, 
hanno sconfitte le più agguerrite truppe 
dell'esercito etiopico sulle quali l'impera- 
tore fondava le migliori speranze. 

Roma, 17 febbraio 1936-XIV. 


CXXVIII. — I resti dell'armata di ras 
Mulughietà sì ritirano sulle direttrici di 
Fenaroa e Amba Alagi. continuamente 
bombardati dal nostri apparecchi con 
azioni di massa. Il nemico subisce gravi 
perdite senza nemmeno cercare di disper- 
lersi. 

Il rastrellamento dell'Amba Aradam, ap- 
pena iniziato, rileva ingenti quantità di 
fueili, armi bianche, mitragliatrici e fu- 
cili-mitragliatrici, munizioni, materiali di 
ogni genere, accampamenti, quadrupedì, 
derrate e sei cannoni abbandonati dal ne- 
mico in fuga. ‘ 

‘Roma, 17 febbralo 1936-XIV. 


CXXIX. — Le perdite subite dal nemico 
nella battaglia dell'Endertà sono ingentis- 
sime; ovunque esso ha tentato di opporsi 
alla nostra avanzata, ha lasciato il terre- 
no letteralmente cosparso di cadaveri. Si 
possono calcolare cinque o selmila gli uc- 
cisi, un numero almeno doppio di feriti e 
moltissimi prigionieri. 

Le perdite nostre accertate sono le se- 
guenti: 


Nazionali - Caduti: ufficiali 12, truppa 
122; feriti: ufficiali 24, truppa 499. 

Eritrei - Caduti: 54, feriti 76 della ban- 
da dell'Endertà costituita con gli armati 
del degiacc Hailè Sellassiè Gugsà. 

Caduti 8, feriti 7 della banda della Aibà 


tecipato alla battaglia, uno da bombarda- 
mento non è tornato alla base. 
L'aviazione non lascia tregua al fuggia- 
schi che si ritirano verso il sud. 
Roma, 18 febbraio 1936-XIV. 


CXXX. — L'aviazione ha continuato a 
bombardare il nemico in fuga verso il 
Sud. 

Truppe del terzo Corpo d'Armata han- 
no raggiunto la conca di Gaela sulla linea 
di comunicazione tra il Tembien e Socota, 
senza incontrare resistenze e bene accolte 
dalla popolazione. 

Roma, 19 febbraio 1936-XIV. 


CXXXI. — Il primo Corpo d'Armata ha 
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EE NUOVE CLASSI TURISTICHE SUI 


nche oggi, in que- 

sto momento par- 
ticolarmente felice che 
vede tutte le forze mi- 
gliori della Nazione già 
impegnate in uno sfor- 
zo gigantesco tese allo 
sfruttamento della vit- 
toria, la Marina Italia- 
na non ha rallentato il 
ritmo di instancabile 
attività che l’ha porta- 
ta, con una continua 
cura ascesa, ai primis- 
simi posti del traffico 
mondiale. Ché anzi es- 
sa non si accontenta di 

ldamente 

conqui- 

ogni giorno 

segna per essa un nuo- 

vo passo, sorretto da 

una tenace volontà di 

progresso, la realizza- 

ione di un nuovo per- 
fezionamento. 

di questi ultimi 
tempi la grandiosa opera 
di rinnovamento esegui- 
ta su due delle nostre 
più belle navi da pas- 
seggeri, la «Saturnia» 
e la «Vulcania», che 
hanno visto cambiati i 
motori, trasformate 
perfezionate le sistema- 
zioni, per la più com- 
pleta e perfetta rispon- 
denza alle esigenze na- 
vali e tecniche del loro 


traffico turistico, inten- 
so e costante. 

Così pure sulle due 
maggiori unità della 
Marina Mercantile Ita- 
liana — il «Rex» e il 
«Conte di Savoia» — 
nofiché sul «Duilio» 
e «Giulio Cesare» — 
si è attuata una ri 
forma dettata dal des 
derio di soddisfare sem- 
pre più e sempre me- 
glio i gusti, i bisogni e 
le predilezioni del gran 
pubblico cosmopolita. 

L'esperienza ha dimo- 
strato che le spiccate 
preferenze di una nu- 
merosa: categoria di pas- 
seggeri si orientavano 
verso la classe cosidetta 
« turistica »: quella cioè 
che assicurava un viag- 
gio a buon mercato sì, 
ma provvisto insieme di 
tutte le comodità. Ap- 
punto «per questo, sui 
due colossi dell’« Italia » 
— «Rex» e «Conte 
di Savoia» — la clas- 
se turistica è stata 
ancora estesa, e insie- 
me migliorata: unifi- 
cando con essa, rias- 
sorbendo in essa quella 


GRANDI TRANSATLANTICI ITALIANI 


che sinora era stata la 
«classe speciale ». Nel- 
la scala gerarchica delle 
classi, come tutti sanno, 
la «speciale» era un 
gradino più su della 
«turistica »: vale a di- 
re che al conforto si ag- 
giungeva in essa un lus- 
so anche più brillante, 
ma che naturalmente 
implicava pure una spe- 
sa più alta. Dora in 
poi, la situazione sarà 
diversa: i due gradini 
non ne formeranno più 
che uno solo. Resterà il 
nome, e — quello che 
più conta — resteranno 
le tariffe della « classe 
turistica»: ma in essa 
saranno compresi tutti 
i locali e i servizi che 
sinora erano riservati a 
chi più chiedeva e più 
spendeva, 

In altre parole, la 
classe turistica, su que- 
ste due città galleg- 
gianti, si presenta ora 
così: spesa immutata, 
vantaggi notevolmente 
accresciuti. Il regno dei 
«turisti», nella carta 
geografica della vita di 
bordo, si è fatto più 
grande e più bello: ha 
conquistato i ponti, 
palestre, i giochi, le pi- 
scine, le orchestre, gli 
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quelle comodità, quegli 

agi, quelle raffinatezze 

che sino ad oggi erano 

state invidiate preroga- 

tive dei viaggi più lus- 

suosi e costosi. 

In tutto il mondo, le 
classi turistiche dei pi- 
roscafi italiani erano no- 
te, apprezzate, ammira- 
te per l'eleganza e la 
comodità di impianti e 
di servizi, per il signo- 
rile trattamento, per la 
cucina tradizionalmente 
squisita: ciò che non 
guasta nella vita di que- 
ste specie di grandi al- 
berghi galleggianti: la 
edierna innovazione ne 
farà veramente qualco- 
sa di unico e senza con- 
fronti. Fino ad oggi, 
viaggiare in classe tu- 
ristica significava viag- 
giare bene e comoda- 
mente: si aggiungono 
ora, a questo fondamen- 
tale pregio, i vantaggi 
e le raffinatezze del 
lusso. 

Una attrattiva di più 
aggiunta alla eterna se- 
duzione del mare... 


BIGLIETTO D'INVITO PER 


LE SANZIONI NON IMPEDISCONO AI TURISTI 


|prrabvolata primavera di que- 
st'anno, in Italia ha già co- 
minciato a lacerare da un pezzo 
i suoi grigi veli e già il nostro 
cielo, il più azzurro fra tutti i 
cieli del mondo, mantiene la sua 
tersa limpidezza per giorni e 
giorni sereni e s'avvia verso l'i- 
nalterabile, prezioso «dolce color 
d'oriental zaffiro» dell'imminente 
estate. 

Si direbbe anzi che questa gran 
luce di serenità sia qui 
più luminosa, quasi pi 


quillan- 
te, come se persistessero negli al- 
ti spazi dell'aria echi di fanfare 
gioiose e di canti trionfali 

Sì l'aria è ancora risonante de- 
gli echi vittoriosi dei giorni scorsi 


ma si direbbe che c'è anche nel 
volto di tutti gli italiani una nuo- 
va luce e nel loro passo una bal- 
danza nuova. 

Non si cammina più, si procede 
a passo di marcia, 

Si potrebbe dire con Leonar- 
do, che questa è la luce ideale in 
cui il quadro deve e con- 
templato, quella ch'egli chiamava 
lu «luce perfetta»: l'atmosfera 
luminosa della nuovissima Italia 
che avvolge e pone quasi un alo- 
ne di prodigio, una aureola sacra 
sugli uomini e sulle cose, sui 
monti e sui piani, sulle città e 
sulle campagne, sui monumenti 
millenari e su quelli di questi ul- 
timi ‘tre lustri prodigiosi. 

Certamente è questa «l'ora del 
tempo e la dolce stagione» più 
propizia venire a vedere 0 a 
rivedere l'Italia. È un consiglio 
cordiale che vogliamo dare a tut- 
ti gli Italiani: a quelli che vivono 
in Italia, ma che, poco dinamici, 
non la conoscono ancora bene, 
come dovrebbero; a quelli che 
vivono oltre i confini della patria; 
agli stranieri che l'Italia non co- 


Assisi, la città del Poverello, ha un particolare fascino e un'aria di serena poesia, come poche altre al mondo. Le preziose costruzioni medio- 
‘evali in quella terra di santi e di guerrieri sono custodite per la gioia degli occhi e dello spirito di chi ne intende la belli 


Montagna e mare. Ecco, a sinistra la strada dello Stelvio che vi ricorderà chi sa quante belle giornate di sports invernali sulla neve soffice immacolata; e a destra la 


‘caratteristica imbarcazione della Laguna con le sue scolture, le borchie, i cordoni, la gondola nera. della canzone, la « gondoleta » della biondina 


FORESTIERI E PER ITALIANI 


DI VISITARE E AMMIRARE LA BELLA ITALIA 


noscono ancora 0 che dopo il pri- 
mo viaggio, rapido e circolare, so- 
no ritornati ai loro paesi col de- 
siderio di rivederla, di conoscer- 
la meglio, soggiornandovi un po' 
più a lungo. 

Ci sono poi altre ragioni di 
tura positiva o pratica che si ag- 
giungono agli anzidetti motivi 
ideali, per far decidere i seden- 
tari, i tardigradi, gli esitanti, 
mettere il piede fuori di 
ad indossare una volta tanto il 
costume sportivo del turista. Ci 
sono le riduzioni che le Ferrovie 
dello Stato concedono durante il 
periodo estivo - autunnale, per 
viaggi individuali, alle più im- 
portanti stazioni termali, balnes 
ri e climatiche delle quali è 
ca l'Italia: biglietti di andata e ri- 
torno per i quali è stabilito il 
vincolo di un soggiorno minimo 
di sei giorni nelle località pre- 
scelte, ma che, d'altro canto, han- 
no una validità massima di tre 
mesi, se trattisi di centri balnea- 
| ri o termali, e di due mesi, nel 

caso di stazioni climatich 
| duzioni concesse sono in 
due i casi del 50 per cento, appli- 
cato però sulla già ridotta tariffa 
differenziale. 

Ed altri biglietti, con la stessa 
riduzione del 50 per cento, per Mi 
lano e per Venezia sono stati isti- 
tuiti in occasione della VI Trien- 
nale di Milano, del Gran Premio 
Città di Milano, che si correrà 
San Siro, del Gran Premio d'- 
talia a Monza, della Mostra Na- 
zionale della Radio, del Salone 
Internazionale dell'Automobile e 
della XX Biennale d'Arte a Ve- 
nezia. 

Sì potrebbe supporre che, di- È 
nanzi a tanti e così svariati r. SS 
chiami, l’ipotetico indeciso via 
giatore non si decida a muov 


ty 
di stà sò 


rd 


yme al tempo di Orazio. Sarebbe dunque superfluo ricordare ai turisti di tutto il mondo 


mondo maggiore di Ro) 
im ogni piazza, in ogni strada visioni e scorci di bellezza incomparabile 


gn 


Non c'è niente 


Veneto, senza poi dire della Ri 
‘a destra, questa insenatura ne 


a, hanno angoli pittoreschi che molti Italiani ignorano. Osservate questo scorcio 
malfitano, dove il mare tinge di verde le sponde boscose. 


Tutte le città della Toscana. dell'Umbria. dell'Emilia 
di Valdimontone (Siena), a sinisti 
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per il solito imbarazzo della 
scelta. Ma questa difficoltà 
in realtà non esiste poiché 
le riduzioni rimangono în 
vigore dalla fine di maggio 
fino ai primi di settembre, 
con poche e non lunghe in- 
terruzioni durante tale pe- 
riodo. Sarà facile perciò tra- 
scorrere un mese o due al 
mare o în montagna, assi 
stere alle grandi competi- 
zioni sportive e visitare Je 
grandi mostre d'arte, goden- 
do sempre il beneficio di ta- 
li facilitazioni. 

Non bisogna dunque la- 
sciare sfuggire questa occa- 
sione per fare un bel viag- 
gio in Italia; ma un viag- 
gio a piccole soste, non già 
con il proposito un poco 
puerile di vedere tutto, pro- 
prio tutto quanto c'è di bel- 
lo da vedere, come fanno 
quelle comitive di turisti 
che scendono dal piroscafo 
per salire in treno e passa- 
no dal treno al torpedone, 
docile gregge condotto in 
giro dall'inesorabile guida 
patentata. 

Certo, siano anche questo 
grosse brigate le benvenute 
in Italia; ma oggi, si vor- 
rebbero piuttosto incontrari 
individui, già mossi da un 
desiderio un po' vivo e me- 
no superficiale della  sem- 
plice ed ingenua curiosità di 
vedere nuovi paesi, animati 
dal desiderio più elevato, di 
conoscere ed ammirare non 
soltanto i tesori della nostra 
arte, ma anche l'anima della 
stra gente e la vita del 
stro popolo. 

È vero che, a voler ragio- 
nare avendo di mira soltan- 
to obbiettivi strettamente 
economici e l'utile che si 
può tradurre subito in ci- 
fre precise, si dovrebbero 
preferire soltanto le grosse, 
anzi, le grossissime comiti- 
ve di turisti. Ma c'è un uti- 
le, che ha in sé l'incalcola- 
bile ricchezza delle progres- 
sioni geometriche, un utile 
che oggi può essere invisi- 
bile come il granello di se- 
mente e domani diventare 
imponente come il campo di 
grano. 

Filosofia 


poesia? 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Non v'è città d'Italia in cui non si ammirino delle antiche dimore principesche nelle quali artisti 
sommi hanno lasciato l'impronta del loro genio. Ecco, qui sopra, un salone di Palazzo Doria, a 


Genova. 


- Sotto: Veduta della spiaggia di Viareggio, una delle più vaste e ridenti. 


No, economia politica, o 
qualcosa del genere, se non 
erriamo. 

Animo, dunque, Italiani 
che vivete dentro e fuori dei 
confini d'Italia, stranieri che 
già da tempo state sognan- 
do di vedere o di rivedere 
l'Italia, questo è il momento 
buono per venirci a fare 
una visita 

Eccola, questa nostra divi- 
na Italia, tutta bella di va- 
ria bellezza, dai suoi confi- 
settentrionali al mar di 
al nord, la catena 
delle Alpì che di- 
grada in vallate pittoresche 
verso la verde, fertile pia- 
nura del Po; e la regione 
dei laghi di Lombardia dal- 
le rive fiorite e solatie, 
chiazzate di bianche ville e 
di ridenti villaggi, sul verde 
scenario di monti bosco: 
poi, scendendo verso il cen- 
tro della penisola, ecco le 
montagne e i colli sparsi 
d'olivi e di cipressi della To- 
scana e dell'Umbria, con le 
brevi pianure solcate da fiu- 
mi dal placido corso, con le 
gemme preziose delle mino- 
ri e maggiori città d'arte; 
poi Roma, monumentale e 
maestosa, in mezzo alla va- 
sta campagna, un tempo so- 
lo popolata di tombe e di 
acquedotti, oggi tutta verde 
di coltivazioni; ed ecco Na- 
poli nel quadro fantastico 
del suo golfo, tutto se’ntillio 
di colori; e la Calabria da- 
gli immensi altipiani boschi- 
vi, e la Sicilia, meravigliosa 
isola del sole, è la Sarde- 
gna caratteristica terra dai 
pittoreschi costumi. 

Ricordate l'invito del Du- 
ce agli stranieri: 

«Desidero che l'Italia sia 
visitata dal maggior numero 
possibile. di turisti stranie- 
ri. Troveranno un paese bel- 
lissimo, un popolo ‘ordinato 
e schiettamente ospitale » 

E noi aggiungeremo oggi, 
anche a costo di sembrare 
insistenti e noiosi predica- 
tori, ostinati ripetitori di co- 
se superflue: Italiani, usci- 
te di casa, scoprite le innu- 
merì bellezze del vostro 
Paese, visitate l'Italia 

F. De M. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ri l'avanzata verso Sud. L' 
ripreso. na 0 Sud. L'avlazione 
Niente di speciale da segnalare sul fron- 


te somalo. 
Roma, 20 febbraio 1936-XIV. 


CXXXII. — Il primo Corpo d'Armata ha 
occupato la forte posizione di Aderat, a 
sud di Buia. L'aviazione è stata attivis- 
sima su tutto il fronte eritreo. 
Sul fronte somalo situazione invariata. 
Roma, 21 febbraio 1936-XIV. 


CXXXII. — Alcuni scontri di pattuglie 
sul Tembien meridionale. 
Sul resto del fronte eritreo e su quello 
somalo niente di speciale da segnalare. 
Roma, 22 febbraio 1936-XIV. 


CXXXIV. — Sul fronte eritreo niente 
di speciale sa'vo un intenso lavoro di ca- 
rattere logistico. 

‘Sul fronte somalo, nel settore dell'Oga- 
den, azioni di ricognizione. Forte attività 
de'l'aviazione sul fiume Gestro. 

Roma, 24 febbraio 1936-XIV. 


CXXXV. — Intensa attività di pattuglie 
sul fronte eritreo. 
L'aviazione ha bombardato reparti av- 
yersari a sud di Amba Alzgi e nel Tem- 
jen. 
Sul fronte soma'o situazione invariata 
Roma 25 febbraio 1936-XIV. 


CXXXVI. — Sul fronte somalo una no- 
stra colonna autocarrata, partita da Ne- 
ghelli. ha effettuato una ricognizione ai 
margini del territorio dei Sidamo. respin- 
gendo gruppi di armati abissini che han- 
no tentato di opporre resistenza nella bo- 
scaglia fra Uadarà e Socorà. 

‘Sul Uebi Gestro intensa attività di no- 
stre pattuglie. 

L'aviazione della Somalia ha bombar- 
dato g*i accampamenti militari abissini a 
Ghigner distruggendone gli impianti di- 
fensivi. Un'altra squadriglia, partita dal 
nuovo campo di Neghelli. ha eseguito un 
volo di ricognizione su Irga Alem, capo- 
luogo del Sidamo. 

Sul fronte eritreo nulla di notevole da 
segnalare. 

Roma, 26 febbraio 1936-XIV. 


CXXXVII. — Intensa attività aerea sul 
fronte eritreo e su quello somalo. L'avia- 
zione eritrea ha bombardato appresta- 
menti difensivi abissini al Passo di Ezbà. 
nonostante la vivace azione antiaerea del- 
l'avversario. Una squadriglia da ricogni- 
zione ha sorvolato la regione dell'Aver- 
galiè sino al fiume Taczzzè, 

L'aviazione soma'a ha compiuto una ri- 
cognizione nella regione occidentale dei 
Galla Borana sino ad Arero e Mega. 

Il capo dei somali Gherra, Hassan Ga- 
baba, con i suoi armati ha fatto atto di 
sottomissione alle nostre autorità politiche 
di Dolo. I Gherra. abitanti nella bassa 
valle det Daua Parma, avevano già nc- 
cettato la sovranità dell'Italia con la con- 
venzione di Lugh del 20 dicembre 1895 e 
di Sancurar del 21 febbraio 1896 firmate 
per l'Italia da Vittorio Bottego. 

Roma, 27 febbraio 1936-XIV. 


CXXXVIII. — Da ieri 27 all'alba le no- 
stre truppe del fronte eritreo sono in mo. 
vimento. Niente di particolarmente im- 
portante sul fronte somalo. 

Roma, 28 febbraio 1936-XIV. 


CXXXIX. — Le truppe del primo Corpo 
d'Armata hanno conquistato Amba Alagi 

Da stamani alle 11 sulla vetta dell'Am- 
ba che vide l’eroico sacrificio di Toselli e 
dei suoi, sventola il Tricolore. 

Roma, 28 febbraio 1936-XIV. 


©XL. — Mentre le truppe del Corpo 
d'Armata raggiungevano, Amba Alagi, le 
truppe del terzo Corpo d'Armata e quelle 
del Corpo d'Armata eritreo attaccavano 
da nord e da sud le forze di ras Cassa. 

Dall'alba di jeri 28 è in corso una gran- 
de battaglia. 

Roma, 29 febbraio 1936-XIV. 


CXLI. — La seconda battaglia del Tem- 
bien è giunta alla fase risolutiva. 

La situazione delle armate di ras Cas- 
sa e ras Sejum, attanagliate dalle nostre 
truppe, diventa di ora in ora sempre più 
critica. 

Roma, 29 febbraio 1936-XIV 


CXLII. — Sul fronte eritreo l’armata di 
ras Cassa duramente battuta è in disgre- 
gazione. 

Roma, 1 marzo 1936-XIV. 


CXLIII. — La seconda battaglia del Tem- 
bien, iniziatasi il 27 febbraio con l'avan- 
zata del Corpo d'Armata eritreo da nord 
e del terzo Corpo d'Armata da sud e 
proseguita con accaniti combattimenti nei 
giorni successivi si è conclusa con una 
schiacciante vittoria. 

Le armate di ras Cassa e di ras Sejum 
hanno tentato disperatamente di sfuggire 
alla morsa che si chiudeva, sferrando vio- 
lenti contrattacchi sia in direzione del 
Passo Uarieu, sia sui fianchi del terzo 
Corpo. Le armate nemiche sono state 
ovunque poste in fuga con perdite enormi 
di uomini, armi, quadrupedì, materiali e 
di intere colonne di salmerie. Per la pri- 
ma volta interi reparti abissini hanno de- 
posto le armi. 

1 superstiti che cercano la salvezza nel- 
la fuga sono inseguiti e bombardati sen- 
za tregua da centinaia di aerei... 

Data la estensione e la gravità della 
battaglia le nostre perdite non sono forti 
non appena esattamente accertate, saran- 
no, comunicate. 

La rotta del nemico è completa. Dopo 
la sconfitta di ras Destà e di ras Mulu- 
ghietà, altri due fra 1 più eminenti capi 
militari etiopici hanno dovuto subire la 
decisiva superiorità del soldati d'Italia 

Roma, 2 marzo 1936-XIV. 

CXLIV. — Le nostre truppe procedono 


‘sosta a rastrellare il vasto ed intri- 
cato campo di battaglia del Tembien men- 


Cavanda Coldinava 


Tutte le profumerie vendono questo delizioso e igienico 
profumo distillato dal più bel fiore delle montagne d'Italia 


tre l'aviazione non dà tregua ai i di 
sbandati che tentano di raggiungere le lm 
pervie gole del Semien. 

Si manifestano sempre più disastrose le 
conseguenze della sconfitta per il nemico 
che ha lasciato sul terreno molte migliaia 
di uomini 

nostre perdite ammontano fra morti 
e feriti a 30 ufficiali. 450 nazionali e 110 
critrei. 
ue nostri apparecchi non sono rien- 
trati al'e basi. > 

Per la prima volta nella storia militare 
coloniale, sono state messe contempora- 
neamente in moto numerose grandi unità 
con imponenti masse di artiglieria di pic 
colo e medio calibro motorizzate e di car- 
rl veloci, mentre Îl cielo è stato solcato 
da interi stormi di aeroplani 

Tutti questi complessi movimenti si so- 
no compiuti regolarmente vincendo diffi 
coltà che potevano sembrare insuperabili 

Il terzo Corpo d'Armata si è trasferito 
nella zona di Gaela attraverso terreno n- 
spro e difficile, costruendo col procedere 
della marcia una pista automobilistica di 
ben 80 chilometri 

Giornalmente sono state trasportate 
Biala di tonnellate di materiali di ogni 
genere e per due volte compiuti riforni- 
menti per un intero Corpo d'Armata con 
seroplani. 

Parecchi gruppi di artiglieria di medio 


corpo. 
rato al vero latte di 


Un sapone prep: 


calibro trainati da pesanti trattori si sono 
trasferiti per oltre 500 chilometri percor- 
rendo tappe giornaliere di 150 chilometri, 
in parte su piste costruite durante l'azione 
Da Massaua alla zona di operazioni s0- 
utotrasportati in soli due giorni 
1500 muli. Per le trasmissioni durante la 
battaglia sono state schierate oltre 800 
stazioni radiotelegrafiche. 
X valore delle truppe; il perfetto fun- 
zionamento dei servizi. ia intima fusione 
sforzi hanno confermato a quale 
za alano giunte le 


no stati 


Roma, 3 marzo 1936-XIV. 


CXLV. — La battaglia nello Scirè im- 
pegnata il 29 febbralo contro le truppe 
di ras Immerù è giunta alla fase riso- 
luttvi 

Roma, 4 marzo 1936-XIV. 


CXLVI La battaglia del Tembien 
era ìn pieno sviluppo quando all'alba del 
giorno 29 febbraio ll secondo ed il quar- 
to Corpo d'Armata muovevano verso lo 
Selrè all'attacco delle forze di ras Imme- 
rù. unica armata nemica rimasta ancora 
intatta sul fronte eritreo. 

Combattimenti vivacissimi hanno avuto 
luogo dal 29 febbraio al 2 marzo. Il ne- 
mico, serrato da nord dai quarto Corpo 
d'Armata e da est dal secondo. dopo ac- 


Chi ha letto il “Quo vadis,, ricorda che la bellissima 
Poppea di ritorno dall'Accadia era seguita nel suo 
imponente corteo da duecento animeli che fornivano 
il latte per il suo bagno quotidiano. 

Il latte ha contribuito in tutte le età a mantenere 
fresco e bello il viso e il 


PaODOTTO ITALIANO Fabbricato dagli Stabilimenti di Rumianca in Borgaro Torinese 
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canita resistenza, durante la quale ha su- 
bito perdite veramente eccezionali, ha ieri 
ceduto all'impeto travolgente del secondo 
Corpo d'Armata. 

Gruppi di fuggiaschi si dirigono al gua- 
di del Tacazzè, bombardati e mitragliati 
dall’aviazione. Colla vittoria dello Scirè 
il crollo dell'intero fronte settentrionale 
abissino è completo. 

Delle quattro armate etiopiche che il 
Negus aveva minacciosamente mobilitate 
nell'ambiziosa illusione di battere la forza 
militare italiana e sbarrare il cammino 
alla civiltà non rimangono che miseri 
avanzi in fuga verso il sud. 

Roma, 4 marzo 1936-XIV. 


CXLVII. — Le truppe del secondo Cor- 
po d'Armata hanno raggiunto stamane 5 
il Tacazzè. inseguendo il nemico in fuga. 

Roma, 5 marzo 1936-XIV. 


CXLVIII. — Sul fronte del primo Corpo 
d'Armata reparti eritrei hanno ieri occu- 
pato Corbetà, a sud-est di Amba Alagi, 
festosamente ‘accolti dalle popolazioni A- 
zebò Galla che continuano ad infierire 
contro gli oppressori Amhara, vaganti in 
fuga nella regione. Il terzo Corpo d'Ar- 
mata, assolto Ìl proprio compito in Tem- 

ha feri iniziato il movimento verso 
sud per raggiungere Fenaroà e Samrè 

Nello Scirè prosegue incessante l'azione 
di rastrellamento del gruppi di armati ne- 
mici che si vedono ormai preclusa ogni 
via di scampo oltre il Tacazzè 1 cui guadi 
sono già occupati dalle nostre truppe. 

Si sono presentati ai nostri Comandi 
Militari alcuni capi per fare atto di sot- 
tomissione consegnando le armi. 

Roma, 6 marzo 1936-XIV. 


CXLIX. — Sul fronte eritreo | resti del- 
le armate seioane seguitano la disastrosa 
fuga verso il sud fatti segno a continui 
agguati da parte delle popolazioni tigrine 
è galla, che si vendicano aspramente del 
soprusi‘ per lungo tempo subiti 

Nella regione del Galla Borana continua 
l'affluenza di popolazioni che, sfuggendo 
alle vessazioni abissine, vengono a met- 
tersi sotto la nostra protezione. 

Un nostro apparecchio da bombarda- 
mento ha sorvolato Addis Abeba senza 
compiere azioni belliche. 

Roma, 7 marzo 1936-XIV. 


CL. — Le nostre perdite nella seconda 
battaglia del Temblen © nella battaglia 
dello Scirè sono le seguenti 

Ufficiali: morti 19, feriti 67. Nazionali 
morti 236, feriti 831, dispersi 22. Eritrel 
morti 36, feriti 149, dispersi 13 

Le perdite nemiche ascendono comples- 
sivamente ad oltre 15.000 vomini fra 
morti e fer 

Su tutto ll fronte eritreo prosegue in- 
tensa la preparazione logistica per gli ul- 
teriori sviluppi delle operazioni. 1 reparti 
di neconda schiera continuano nel lavoro 
di rastrellamento e di bonifica dei campi 
di battaglia, la cui superficie si estende 
per oltre ottomila chilometri quadrati. 
Fra gli ingenti materiali di ogni genere, 
sono stati rinvenuti anche documenti e 
decorazioni abbandonati da ras Cassa in 
una profonda caverna durante la sua fuga 
dal Temblen. 

Sul fronte somalo nulla di notevole da 
segnalare. 

Roma, 9 marzo 1936-XIV. 


©IT— Sul fronte eritreo e somalo nien- 
i speciale da segnalare. 
Roma, 10 marzo 1936-XIV. 


CLII. — Sul fronte erltreo e su quello 
somalo nulla di notevole da segnalare. 
Roma, 11 marzo 1936-XIV. 


CLIN, — 
due | front 
Roma, 12 marzo 1936-XIV. 


CLIV. — Il fronte eritreo è in movi- 
mento. Nel bassopiano occidentale nostri 
reparti hanno raggiunto la regione di Al- 
cadrà, festosamente accolti dalla popola- 
zione. Un distaccamento avanzato del ter. 
zo Corpo ha raggiunto Fenaroà. 

L'aviazione ha bombardato forti con- 
centramenti armati nella zona di Ence- 
toab e nella regione a sud di Quoram. 

Sul fronte somalo prosegue l'attività del- 
la aviazione tra Neghelli e Addis Abeba 
nella regione del laghi. Bande armate di 
Galla Borana, a noi sottomesse, effettuuno 
vittoriose azioni di guerriglia, mentre 
genti di tutte le regioni limitrofe si ad- 
densano attorno a Neghelli per cercarvi 
la nostra protezione, 

Prosegue ininterrotta l'organizzazione ci- 
vile del territori occupati: per l'intero ag- 
gregato etnico dei Digodia è stata isti- 
fuita una Regia Residenza a Giarsa. Sul 
fronte del Bale continua assillante l'azione 
quotidiana dei nostri aerei contro i centri 
vitali dell'armata del degiac Beienè Merid. 

Roma, 13 marzo 1936-XIV 


Nulla di importante su ambe- 


©LV. — Nulla di importante da segna- 
lare sul fronte eritreo e somalo. 
Roma, 14 marzo 1936-XIV. 


CLVI. — Sul fronte eritreo e sul fronte 
somalo nulla di importante da segnalare. 

Un apparecchio da bombardamento 
rientrando da un'azione è precipitato al 
di qua delle nostre linee. L'equipaggio, 
composto di 5 uomini. è deceduto. 

Roma, 15 marzo 1936-XIV. 


CLVII. — Situazione invariata su am- 
bedue i fronti. 
Roma, 17 marzo 1936-XIV. 


CLVIII. — A sud del Lago Ascianghi 
la nostra aviazione ha individuato due 
apparecchi etiopici, di tipo Potez con tin- 
teggiatura mimetica, fermi nella piana di 
Colle Amadir. Nonostante la violenta rea- 
zione di cannoncini contraerei, i nostri 
apparecchi, portandosi a bassa quota, riu- 
scivano a colpire in pieno quelli etiopici 
ed a distruggerli. 

Tra i numerosi capi presentatisi in que- 
sti ultimi giorni, con i loro armati, per 


Destino delle parole. Ci 
fu un tempo (e nonè 
passato un quarto di se- 
colo) che l'aggettivo «no- 
strano » era usato, soprat- 
tutto dalla gente del popo- 
lo, come sinonimo di «grez- 
zo, grossolano, cosa di po- 
co conto». Molti non ri- 
flettevano nemmeno sul 
fatto che l'intenzione spre- 
gevole, derivando l'agget- 
tivo dal pronome «nostro, 
di noi», offendeva prima 
di ogni altro chi lo prof- 
feriva. Mentre invece i po- 
chi i quali vi ponevan 
mente pensavano esistere 
parole che si staccano dal 
significato originario e vi- 
vono una loro vita indi- 
pendente, spesso capriccio- 
sa, al modo dei giovani 
che si allontanano da ca- 
sa e chi sa quando ri- 
torneranno, Traslati, dico- 
no i grammatici noiosis- 
simi. Proprio vero che an- 
che per le parole, appun- 
to perché vivono, valgono 
le parabole degli uomini. 
E alcune, dopo aver vaga- 
to anni ed anni ricercano 
la strada antica, tornano 
a casa, Impoverite e delu- 
tuttavia come il figliuol 
prodigo più che il bisogno 
le risospinge lo spirito. 

Si accendano dunque i 
fuochi di festa per questo 
vitalissimo aggettivo «no- 
strano », ritornato nella fa- 
miglia delle parole a occu. 
pare il posto che gli com- 
pete. I suoi trascorsi fuori 
dal tetto domestico piace 
a tutti dimenticarli; an- 
zi, esule un tempo ed og- 
gi prediletto, molti nomi 
già se lo contendono ed è 
da prevedere che vorran- 
no condurlo appresso per 
adornarsi della sua com- 
pagnia. Non andate a_ri- 
dirlo, ma tra i più affet- 
tuosi ve ne sono alcuni che 
si facevano belli con le ci- 
fre made in England o 
made in Germany; e se 
proprio erano costretti a 
rivelare la loro origine ma- 
gari dicevano di essere 
«italici », perché « italiani » 
sembrava loro troppo po- 
co. Anche la storia delle 
parole, come tutte le sto- 
rie, ha il suo lato patetico. 

Un quarto di secolo, si è 
detto all’inizio; venticin- 
que anni di cammino per- 
ché l'aggettivo fosse res 
tuito al significato primiti- 
vo e rivivesse rafforzato di 
legittimo orgoglio. 

Se non che — a questo 
si voleva arrivare — alle 
realtà e alle promesse di 
casa nostra gli uomini mi- 
gliori hanno creduto e vo- 
luto credere, anche în epo- 
che meno propizie. Contro 
l'indifferenza della mag- 
gioranza, contro lo scetti- 
cismo — facile se pure 
giustificabile — di quelli 
che non vedevano nessuna 
possibilità di indipendenza 
economica per i paesi po- 
verì di materie prime, e 
contro la compattezza del- 
le organizzazioni straniere, 
essi opposero la volontà 
ostinata, l'ingegno lungi- 
mirante, e la fede che da 
entrambi deriva. 

Favorita nelle bellezze 
naturali, l'Italia — si è 
sempre detto — manca di 
molte materie che sono i 
dispensabili all'industria. 
La realtà geologica si ir- 


INTELLIGENZA E MANO D'OPERA 


rigidi in un realtà concettuale ancor più povera e pigra. La scienza 
progrediva, nuove scoperte si aggiungevano a nuove scoperte, le 
conquiste della chimica moderna si annunziavano tali da sconvolgere 
le leggi stesse dell'economia, ma quel concetto permaneva immobile. 
Sentir dire che l'intelligenza e la mano d'opera diventavano materie pri: 
me di eccezionale importanza provocava il sorriso forse anche di qual- 
che economista. Chi lo affermava sapeva invece che queste due materie 
prime in Italia abbondano da secoli, e i risultati ne sono la prova. 

Basta rifarsi alle condizioni del nostro paese alla vigilia della guerra 
europea, quando si vide la industria straniera dei coloranti trasformarsi 
in un potente organo di difesa, quando il grano non bastava a dar pa- 
ne per tutti, quando per guarire un raffreddore si riteneva ancora ne- 
cessario ricorrere a una pasticca fabbricata all'estero; e osservare il cam- 
mino da allora compiuto. Se ne accorgono anche i poeti, tant'è vero che 
Alfredo Panzini nel suo ultimo libro Il ritorno di Bertoldo non ha sa- 
puto resistere a dedicare un intiero capitolo ai concimi chimi 

«L'Italia — dice il caro scrittore — non è il Canadà, non è l'Argentina, 
non è l'Australia: l'Italia è un «giardino», come ha detto Dante, e i 
suoi poderi sono spesso giardini: giardini chiamano appunto in Sicilia 
i poderi agrumarii! E la coltivazione dei cereali e dei vari frutti non 
può avvenire in Italia con le leggi e gli strumenti, quale nel Canadà, quale 
nelle Americhe, e ciò per cagione anche della geografia. 

«Quello che sì può sicuramente dire senza entrare in argomenti che 
in me sarebbero presunzione, è che, per effetto della parola di Musso- 
lini, bene ascoltata e seguita dagli agricoltori, la produzione del grano in 
Italia, da cinquanta milioni di quintali, quale era prima della guerra 
mondiale, è salita nel 1933 agli ottanta milioni di quintali, e senza au- 
mento di territorio coltivato: che se anche volessimo, proprio non ci 
sarebbe. Si può arrivare a prosciugare paludi, ma spianare i monti non 
si può, e poi non tornerebbe conto. Il concime così detto chimico, non 
mbra essere un surrogato, un Ersatz, dei concimi organici. La parti- 


Gi fu un tempo, în Italia, in cui per guarire un raffreddore si riteneva necessario ricorrere a una pasticca 
Ù jone dell'acido salicilico. Così per una quantità di pro- 
dotti. Qui sotto, ad esempio, si vede una sala di elettrolisi per la sintesi dell’ammoniaca 


straniera. Ecco, qui sopra, autoclavi per la produzi 


ILLUSTRAZION 


ITALIANA 


Prima della guerra mondiale, il grano in Ito 

lia non bastava a dar pane per tutti. Fino 

all'inizio della « battaglia del grano » ideat 
guidata dal Duce, l'Italia doveva acqui- 
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n i SI citt 
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L'ILLUSTRAZIONE 


store all'estero moltissimo frumento. La vit- 
toria del grano non si sarebbe ottenuta se 


ertilizzanti chimici (qui sopra) 


- Sotto: Un 


impianto per produrre l'acido nitrico. 


ITALIANA 


Ecco un colossale monumento della 


« meccano + 
limento di 


da un gioante 
la Montecatini 


MATERIE PRIME 


0, ovvero, oppure, come insegnavano una volta le gram- 
«letame ovvero concime chimico». Esatta inve- 
«et»: «letame et concime chimico». C'era 
di concime fossile, preparato dagli uccelli 
Venivano a navi cariche di 


disgiuntiv 
matiche, 
ce è 


non è esatta 

la congiuntiv 

una volta il guan 

marin sulle coste 
ino. 

«Ora vi sono i perfosfati, che contengono fosforo per dare forza al 
cervello © agli organi produttivi delle piante. Ci sono i nitrati che ser- 
vono per spingere la vegetazione pigra all'assalto, come sì fa per i sol- 
dati col rum. Poi c'è la calcio-cianamide, che è un nome difficile e 
lungo tanto che i contadini, per far presto, la chiamano « cianamica 
quasi come un concime meccanico, perché sarebbe una concentrazione 
di quello che è la concimaia. 
molto diffidenti in principio, ma ora, prima di 
seminare il grano, anche se hanno sparso bene e in copia sul campo la 
loro concimaia, vogliono la «ci mica » e così per i prati» 

E pensare che i concimi ottenuti per sintesi (la parola piace tanto 
nzini e forse gli rammenta il suo collega Marinetti) non sono che 
parte di quel che si produce, con tanta varietà e in tanta copi: 


specie 


del Cile. noi le 


«I contadini ne erano 


una 


negli stabilimenti di un grande organismo minerario e chimico come è 
quello della Montecatini. 

Varietà, si dice. Eppure se si pon mente che tutto discende da un prin- 

cipio unitario, molti di questi prodotti intorno ai quali oggi lavorano più 

pparendo diversissimi, sono fratelli, cugini, 

| tes- 


arantamila persone, pure 
consanguinei insomma. Non soltanto i fertilizzanti, ma | coloranti, 
suti, gli esplosivi, i prodotti farmaceutici, le resine si ottengono per sin 
tesi. È con procedimento sintetico ben presto si produrrà il carburan 
nazionale. 

Tutto questo (e non questo soltanto, poiché infiniti altri prodotti si 0! 
tengono con procedimenti chimici diversi) è nato in parte dalla esperienza 
della guerra europea e dalle conclusioni di carattere nazionale che ognuno 


i, 
wa. ita 


ecanica che si direbbe costruito 
im vacanza: è l'attrezzatura di un p 
2 sotto: Lavorazione dell'alluminio, 


con delle immense 
tile di carico è scarico in 
il metallo nazionale: una sala 


scatole di 
uno stabi- 
dei forni 


ITALIANE 


tirò per proprio conto a 
guerra conclusa; ed è na- 
to in parte da una diretta 
ssperienza industriale, che 
via via concretandosi di- 
mostrava la convenienza di 
lavorazioni connesse e con 
sentiva di dar vita a indu- 
strie collaterali economi- 
camente e commercial- 
mente vantaggiose. 

Intanto l'aggettivo «no- 
strano » ritornava a noi co- 
me un imperativo indi 
spensabile. Sanno tutti che 
l'industria chimica non è 
tale da potere rendersi in- 
dipendente in modo 
luto dalle materie prime. 
Ma è anche che di 
molte materie prime d'im- 
portazione può fare a me- 
no mentre da altre 
invece indispensabile im- 
portare può ottenere pro- 
dotti di valo enormi 
superiore e che 
spesso vengono riesport 
ti con grande vantaggio. 

La recente impresa afri 
can luminosamer 
conclusa, ha dimostrato 
che possano insieme 
la grandiosità di mezzi pr 
pri e la volontà di 
più forte quan- 

trastata. f una 
sperienza che si 
aggiunge alla precedente € 
che lascia radicato nell'a- 
dell'italimo anche 
vveduto un nuovo 
ncefto: rag 
dove è 


vero 


che è 
vee 


mente 


quel 


vina 
re tanto 


to più cd 
nuovi 


nime 
meno 
chiarissimo cc 
giungere fin 
ibile e in ogni campo, l 
maggiore autonomia; fa 

rire i mezzi dei quali già 
jamo in 
nuo 
prattutto 
pendenza 


pos 


possesso; escogi- 


tare perienze 
idove l'indi 
industriale ed 
presupposto 
indispensabile alla vita in- 
dipendente del paese. 
Alla vittoria in 
Orientale l'industria chi 
mica nazionale — e parti 
Monteca- 
contribui 
che 


economica è 


Africa 


colarmente la 
tini ha 
con prodotti 
1914 
abbric 


ancora 
nel non avrebbe po 
tuto re, alla bat- 
taglia del grano contribui. 
sce annualmente col mira- 
bile risultato che tutto il 
mondo conosce, negli altri 
settori ha creato l'indu- 
stria dei coloranti, dei tes- 
sutì, dei farmaceutici e di 
numerosissimi prodotti in- 
dustriali. L'industria mi 
tallurgica offre la ricchez- 
za dell'alluminio col nume 
ro delle sue molte applic: 
zioni. L'industria minera 
ria chiama a sé lavoratori 
e studiosi. 
Agli sviluppi 
‘a politica stradale in 
ia e nelle nuove terre 
conquistate la gei 
nostri tecnici e la ci 
dei nostri laboratori 
frono un moderno, 
mico e nostrano 
mento di silicatazione. 

Nei risultati raggiunti è 
la promessa per l'avvenire. 
Essi hanno consentito di 
vincere il nemico in ar- 
mi e la coalizione sanzio- 
nista. Ma le aziende indu- 
striali italiane come la 
Montecatini sanno che la 
vittoria è un conforto il 
quale non consente in- 
dugio. Vittoria oggi è più 
che mai parola italiana. 
Siamo abituati a fabbri- 
carcela e non solamente 
con le armi. 

RAUL RADICE 


della no- 


pacità 
of- 
econo- 
procedi- 
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sottomettersi ai nostri Comandi militari 

sono segnalati il degiacc Amarè Gheresil- 

lassi, ex governatore del Tembien e pre- 

cettore di un figlio di ras Sejum, e il 

degiacc Berhè Hagos, figlio del defunto 

ras Hagos e capo della regione Ambarà. 
Nulla di notevole sul fronte somalo. 
Roma, 18 marzo 1996-XIV. 


CLIX. — Nulla di speciale da segnalare 
sul fronte somalo e su quello eritreo. 

Un nostro apparecchio da bombarda- 
mento dell'Eritrea è stato colpito dall 
tiglieria antiaerea Oerlikon (marca sviz- 
zera) e ha potuto riguadagnare le nostre 
linee malgrado che tutti gli uomini del- 
l'equipaggio meno uno siano rimasti feriti. 

Roma, 19 marzo 1936-XIV. 


CLX. — Normale attività di aviazione 
sul fronte eritreo. Un apparecchio etiopico 
avvistato sul campo di Dabat, a nord-est 
di Gondar, è stato distrutto dai nostri 
aerei 

Sul fronte somalo due nostri apparec- 
chi hanno eseguito una ricognizione sul 
territorio a nord di Neghelli, Jungo la 
direttrice di Addis Abeba, bombardando il 
Ghebì ed importanti depositi del centro 
logistico di Goba. 

toma, 20 marzo 1936-XIV. 


CLXI. — Intensa attività di aviazione 
sui due fronti. Null'altro di importante da 
segnalare. 


Roma, 21 marzo 1936-XIV. 


CLXII. — Il 21 corrente, un nostro ap- 
parecchio avvistato un altro aeroplano 
etiopico tipo Fokker, sul campo di Dabat, 
lo ha attaccato e distrutto. In. quattro 
giorni sono così stati distrutti quattro 
apparecchi nemici. 

Il giorno 22 nostri apparecchi hanno 
bombardato e distrutto a Dabat due ca- 
pannoni adibiti a deposito di munizioni, 

Prosegue incessante sino alle linee più 
avanzate la sistemazione logistica del ter- 
ritori occupati. Sul Tacazzè è stato ulti 
mato un ponte della lunghezza di m. 110. 

Al nostro Comando militare dello Tzel- 
lemti, oltre il Tacazzè, si sono sino pre. 
sentati per fare atto di sottomissione capi, 
notabili e clero di cinquantatrè paesi del- 
le regioni adiacenti, consegnando le armi, 

Sul fronte somalo l'aviazione ha effet- 
tuato un bombardamento a massa su Gig- 
giga. Gli impianti logistici, magazzini e 
depositi sono stati distrutti 

Roma. 23 marzo 1936-XIV. 


CLXIII. — Situazione invariata su am- 
bedue i fronti. Su quello eritreo, un no- 
stro apparecchio, durante la manovra di 
partenza è precipitato. L'equipaggio, com- 
posto di 4 uomini, è deceduto. 

Roma, 24 marzo 1936-XIV. 


CLXIV. — Sul fronte eritreo, una no- 
stra colonna, operante nel bassopiano oc- 
cidentale, ha occupato l'abitato di Cafta, 
senza incontrare resistenza e accolta fe- 
stosamente dala popolazione. Numerosi 
armati della regione hanno chiesto di es- 
sere incorporati nelle nostre bande. 

L'aviazione ha svolto azioni di esplo- 
razione offensiva su tutto il fronte ed ha 
condotto sistematici attacchi contro Je 
forze nemiche. 

Teri mattina. trenta apparecchi dell'a. 
viazione della Somalia hanno nuovamen- 
te bombardato con azioni di massa, e con 
formazioni e disciplina di volo perfette, 
l'importante centro logistico di Giggiga. 
completando l'azione distruttiva del pre- 
cedente attacco. 

Roma, 25 marzo 1936-XIV. 


tività di aviazione. Nulla di notevo!e da 
segnalare su quello somalo. 
Roma, 26 marzo. 1936-XIV. 


CLXVI. — Nulla da segnalare su am- 
bedue i fronti. 
Roma, 27 marzo 1936-XIV. 


CLXVII. — Nel settore occidentale del 
fronte nord, le nostre truppe stanno com- 
pletando l'occupazione dell'Uolcait. Teri è 
stata occupata la formidabile posizione 
del Bircutan, che, con Cafta già in nostro 
possesso, ci assicura il dominio dell'intera 
regione. 

Intensa attività di aviazione su ambe- 
due i fronti. 

Roma, 28 marzo 1936-XIV. 


CLXVIII. — Dopo la vittoria dello Scirè, 
le nostre truppe, oltrepassato il Tacazzè, 
hanno proseguito l'avanzata nella regione 
tra l'Ueldebba e lo Tzellemti, raggiungen- 
do Addi Arcai nella giornata ‘del 10 marzo. 

Dopo aver provveduto a'la sistemazione 
logistica del territorio, unità nazionali e 
reparti eritrei hanno ripreso il movimen- 
to offensivo in questi ultimi giorni, su- 
perando aspre difficoltà di terreno, e nella 
giornata di ieri, varcato l'impervio passo 
montano dello Lemalemò, a sud di Debe- 
var. hanno occupato Debarek, capo'uogo 
dello Uoghera ed importante mercato di 
quell'alta regione. 

Le nostre meravigliose truppe hanno 
dato ancora una voita prova d'indomito 
entusiasmo e di tenace resistenza: degno 
di alto elogio è l'episodio di quattromila 
soldati che hanno trasportato a spalla ol. 
tre l'armamento e le dotazioni individua- 
li, 60 tonnellate di viveri per 36 chilo- 

“TORRE, Et 
dila in Milano, 0s- 
LA i AORE la nuova  co- 
struzione che si erge grandiosa di fronte 
alla più antica chiesa della città, sarà 
provvista di apparecchi sanitari in porcel- 
lana vetrificata « Standard ». 

Infatti l'Impresa Ing. Lucca ha voluto 
adottare il miglior materiale che oggi vi 
sia per apparecchi igienici, materiale la 
cui fabbricazione in Italia è cominciata 
da meno di un anno (leggere in proposito 
a pag. 963). 


di Piazza San Ba- 


AI PORTO, allo SHERRY, al MADERA 


VINI 
CLASSICI 


sostituite i 


pi RODI 


Cassa da. 10 bottiglie 
assortite L. 80 — 
(franco domicilio) 


(esclusa tassa di dazio consumo) 


INDIRIZZARE VAGLIA ALLA 
S. A. COMPAGNIA AGRICOLA€INDUSTRIALE 
RODI (Egeo) 


metri. Un aeroplano sul fronte eritreo 
non è tornato alle nostre basi. 

Nella giornata di ieri, trentatrè appa- 
recchi dell'aviazione della Somalia, han- 
no bombardato Harrar, con azione di 
massa, colpendo i già noti obiettivi mi- 
litari con visibile efficacia, nonostante la 
viva reazione contraerea. Nessun appa- 
recchio è stato colpito. 

Roma, 30 marzo 1936-XIV. 


CLXIX. — Nostre truppe partite da As- 


sab-Bellul, dopo una ardita marcia di 
350 chilometri, resa particolarmente dif- 
ficile in alcuni tratti, oltre che dalla tem- 
peratura torrida, dalla conformazione del 
terreno roccioso e dall'assoluta mancanza 
di risorse, hanno raggiunto e occupato 
Sardò, cuore dell'Aussa, nel pressi del 
fiume' Auasc. 

Il giorno il marzo, il tricolore veniva 
issato sulla residenza del sultano del- 
l'Aussa, Mohamed Jahio, innanzi alle 
truppe schierate ed all'intero gruppo di 


dei giardini dit 
IO SQUISITAMENTE ITALIAN 


DI 


OSTRA BELLEZZA — 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


squadriglie di aeroplani, allineato nel sot- 
tostante nuovo campo di atterraggio. 

La popolazione di tutto il territorio ha 
accolto festosamente la nostra occupazio- 
ne, che suggella i rapporti tra l'Italia e 
l'Aussa già regolati d=l trattato stipulato 
in Adelè Gubò il 9 dicembre 1888 dal 
conte Antonelli. L'aviazione ha. svolto 
azioni di bombardamento e ricognizione 
di largo raggio su tutto il fronte. 

Roma, 31 marzo 1936-XIV. 


CLXX. — Ieri il Negus ha impegnata 
una grande battag'ia con le sue truppe 
migliori nella zona del lago Ascianghi. 

La battaglia che ha avuto fasi di estre- 
ma violenza sì è conclusa con Ja vittoria 
delle nostre truppe. Con successivo comu- 
nicato saranno dati ulteriori particolari 

Roma, 1° aprile 1936-XIV. 


CLXXI. — Nella zona del Lago Ascian- 
ghi, in direzione di Quòram, sì è svolta 
feri — 31 marzo — una grande battaglia 

L'esercito del Negus, con le truppe del- 
la guardia fornite di armi moderne di 
ogni specie, ha attaccato le nostre po- 
sizioni a sud di Mai Ceu. 

La giornata si è chiusa con la piena 
vittoria delle nostre armi. 

L'azione abissina, che era prevista, si 
è svolta dalle 6 del mattino alle ore 18. 
con una serie di attacchi frontali ed ag- 
giranti che sono stati respinti. 

Nel pomeriggio nostre truppe nazionali 
ed eritree hanno contrattaccato ed hanno 
messo in fuga il nemico, che si è riti- 
rato in disordine nella valle del Mecan, 
bombardato dagli aeroplani e dalle arti: 
glierie. Le perdite subìte, dagli armati 
del Negus sono gravissime: sì valutano a 
7000 morti, tra i quali parecchi sottocapi 

Sono stati catturati molti prigionieri ed 
ingenti quantità di armi. 

Le nostre perdite complessive sono: uf- 
ficiali, morti 12, feriti 44; soldati nazio- 
nali morti 51, feriti 152; eritrei, tra morti 
@ feriti, circa ottocento. 

La nostra aviazione ha partecipato ar- 
ditamente ed efficacemente alla battaglia, 
fatta segno a vivace reazione controaerea 
che ha colpito molti apparecchi. 

Da notizie di prigionieri risulta che le 
truppe abissine partecipanti alla battaglia 
erano circa 20.000 e che il Negus ha 
personalmente partecipato all'attacco con- 
tro il nostro fianco sinistro. 

Nel settore occidentale le nostre colon- 
ne procedono da Adi Remoz verso il sud. 
accolte con manifestazioni di «simpatia 
dalle popolazioni. 

L'aviazione della Somalia ha bombar- 
dato a Bullale (a sud di Daggabur) il 
quartier genera'e dell'armata abissina di 
Harrar e colonne in marcia lungo il tor- 
rente Giaver. La reazione antinerea, par- 
ticolarmente violenta, non ha impedito 
che tutti gli obbiettivi siano stati colpiti 

Roma, 1° aprile 1936-XIV. 


CLXXII. — Ieri le nostre truppe hanno 
occupato Gondar. Maggiori particolari: sa- 
ranno dati in un comunicato successivo 

Roma, 1° aprile 1936-XIV. 


CLXXII.— L'offensiva iniziata a metà 
marzo nell'Etiopia nord-occidentale si sta 
soneludendo col nostro pieno successo. 
Una colonna di truppe celeri comandata 
dal luogotenente generale Starace, partita 
da Om Ager il 20 marzo, superati ostacoli 
di ogni sorta sopra un percorso di oltre 
300 km. da Setit. dando alta prova di 
ardimento, di tenacia e di resistenza, è 
entrata ieri in Gondar. capoluogo degli 
Amhara, innalzandovi il tricolore. La po- 
polazione ha festosamente accolto le no- 
stre truppe. La colonna era costituita dal 
terzo reggimento bersaglieri. dal battaglio. 
ne Camicie Nere « Mussolini» di Forlf, 
di un gruppo di artiglierie motorizzata. 
da squadroni di autoblinde e motomitra- 
gliatrici, oltre i servizi, con un totale 
di più di cinquecento automezzi. Un'altra 
colonna, composta dal'a terza Brigata eri- 
trea e da bande armate, con brillante 
marcia ha occupato Dabat, già sede del 
degiacc Alaleu Burrù e continuando la 
avanzata ha raggiunto. Masal. Denghià, 
proseguendo su Gondar. Una terza co- 
lonna, procedendo da Noggara, ha occu- 
pato Rafl sul fiume Angareb. Gruppi ar- 
mati del degiace Aialeu e del ras Immirù 
sono în fuga verso Îl sud, fra l'ostilità 
delle popolazioni che li hanno aperta- 
mente osteggiati e insidiati. Nel settore 
4 nord del lago Ascianghi intensa attività 
della nostra artiglieria ed aviazione. Co- 
lonne nemiche sono state battute è di- 
sperse fra Mecan e Saefti 
Roma, 2 aprile 1936-XIV. 


CLXXIV.— Nel settore del Lago Ascian- 
ghi l'avversario è in ritirata verso sud 
inseguito dalle nostre truppe e bombar- 
dato dall'aviazione. 

La terza Brigata eritrea al comando del 
generale Cubeddu, congiuntasi colla co- 
lonna Starace, si sta sistemando nella re- 
gione di Gondar. 

Sul fronte somalo nulla da segnalare 

Roma, 3 aprile 1936-XIV. 


CLXXV. — Ieri, 3, il primo Corpo d'Ar- 
mata, con le Divisioni « Alpina » e «Sa- 
baudia » în prima schiera, ha ripreso la 
avanzata Verso sud. 

Preso contatto con il nemico, la Divi- 
sione Alpina travolgeva i superstiti re- 
parti della Guardia imperiale. 

Nel pomeriggio tutte le posizioni a sud 
di Chessad Ezbà erano occupate, ed il 
nemico ripiegava al di là del Passo A- 
gumbertà, bombardato e mitragliato dalla 
nostra aviazione, 

Verso sera il movimento di ritirata 
abissina verso il sud si accentuava. Sem- 
pre più numerose le diserzioni dell'ar- 
mata del Negus. 

‘Roma, 4 aprile 1936-XIV. 


CLXXVI. — La battaglia del Lago A- 
scianghi ha avuto stamane il suo epilo- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PERCHE 
SI SCALDA 


DA SE ? 


ÉLA DOMANDA CHE 
TUTTI SI RIVOLGONO 


Espresso 


S.Pellenri 


ANI ASSD 


Uli 
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go. Tutte le truppe abissine al comando 
del Negus sono ìn fuga disperata verso 
sud. Tutta l'aviazione è impegnata nel 
bombardamento e mitragliamento di que- 
sta massa in disordine. 

Roma, 4 aprile 1936-XIV, 


CLXXVII. — Le nostre truppe conti- 
nuano l'avanzata inseguendo i nuclei su- 
perstiti dell'armata del Negus. Il primo 
Corpo d'Armata e il Corpo d'Armata eri- 
treo, oltrepassata la regione del Lago 
Asclanghi, hanno occupato l'importante 
posizione di Quoram e hanno ieri rag- 
giunto Alomatà, a 15 chilometri a sud di 
Quoram, sulla strada di Dessiè. Nel setto. 
re occidentale una nostra colonna ha oc- 
cupato il posto doganale abissino da Ga- 
dabi tra il fiume Angsreb e il Ganduà 

Nelle operazioni di rastrellamento della 
zona di Debarech sono stati presi due 
cannoni e numerosi fucili e munizioni. 

Nostri apparecchi hanno incendiato due 
aeroplani nemici nel campo di aviazione 
di Addis Abeba. Un nostro apparecchio del 
fronte nord non è tornato alla base, 

Una squadriglia dell'aviazione della So- 
malia ha bombardato efficacemente le po- 
sizioni abissine di Sassabanech. 

Roma, 6 aprile 1936-XIV. 


CLXXVII. — A sud di Quoram le no- 
stre truppe continuano a incslzare l'av- 
versario in ritirata verso Cobbò. Le ulti- 
me retroguardie abissine sono state rag- 
giunte e disperse feri da una colonna del 
Corpo d'armata eritreo. 

Roma. 7 aprile 1936-XIV. 


CLXXIX. — Lungo la strada di Dessiè 
le popolazioni Galla. ribellatesi agli scioa- 
ni, continuano ad infliggere notevoli per- 
dite alle truppe del negus in fugn 

Nei settori di Gondar, del Semien e 
dell'Uolcait si segnalano numerose sotto- 
missioni di capi. In tutte le zone di oc- 
cupazione, i mercati hanno ripreso la lo- 
ro normale attività. 

Roma, 8 aprile 1936-XIV. 


CLXXX. — Continuano le sottomissioni 
di capi e notabili nella regione di Gon- 
dar e le manifestazioni di adesione delle 
popolazioni. 

L'aviazione è stata attivissima nell'in- 
seguire il nemico e nel rifornire le nostre 
colonne avanzate in marcia verso sud. 

Roma, 9 aprile 1936-XIV. 


CLXXXI. — Tra le azioni compiute da- 
gli irregolari Galla, che ribellatisi all'au- 
torità del negus hanno valorosamente con- 
corso con le nostre truppe nell'insegui- 
mento degli scioani in fuga, si segnala 
quella svolta da un gruppo di bande Aze- 
bò e Rala Galla. forte di oltre 3000 uo- 
mini, il quale, spintosi a sud di Maraua. 
ha attaccato ripetutamente gli armati di 
ras Ghetacciou, infliggendo loro oltre 2000 
perdite e catturando oltre 500 fucili e 700 
quadrupedi. L'aviazione della Somalia ha 
bombardato le posizioni nemiche di Bircu. 
Segag. Dagamedo, Dagabur, Sassabanech e 
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mi aeroplani hanno. atterrato sul campo 
di Dessiè. Sul fronte somalo notevole 
movimento di pattuglie. 

Roma, 16 aprile 1936-XIV. 


CLXXXVII. — A Dessiè continuano | 
lavori di sistemazione mentre capì e no- 
tabili degli Uollo Galla e delle regioni fi- 
nitime si presentano a far atto di sotto- 
tmisstone. Su) fronte somalo intensificato 
movimento delle avanguardie. 

Roma, 17 apr. 1936-XIV. 


CLXXXVIII. — Nella regione di Dessiè 
numerosi. capì e notabili si sono anche 
eri presentati alle nostre autorità mili- 
tari. per sottomettersi 

La popolazione sì dimostra 
dell'occupazione italiana 

Sul fronte somalo le nostre avanguar- 
die hanno preso contatto col nemico. 
Molto attiva l'aviazione. 

Roma, 18 aprile 1936-XIV. 


CLXXXIX. — Sul fronte somalo le no- 
stre truppe, al comando del generale 
Graziani. hanno iniziato dall'afba del 
giorno 14 uh movimento offensivo, 

Una battaglia è stata impegnata alla si- 
nistra del nostro schieramento. Un co- 
munieato suécessivo darà altri particolari. 

Roma, 19 aprile 1936-XIV. 


CXC. — All'alba del giorno 14 la Di- 
visione libica agli ordini del generale Na- 
si attaccava sul fronte somalo le forze 
abissine concentrate sul fiume Gian 
e comandata dal degiace Abbedè 
e Maconnen Andelocciù 

Il nemico, approfittando del terreno im- 
pervio tutto caverne @ anfrattuosità, op. 
pose tenacissima resistenza nel giorni 15, 
16 e mattinò del 17 

Le truppe nazionali, le libiche e le so- 
male in concordia perfetta di sforzi e 
di intenti. appoggiate costantemente dalle 
ondate dell'aviazione, sostenevano valida. 
mente le dub giornate e mezza di aspris- 
sima lotta infliggendo all'avversario una 
disfatta completa in segulto a movimento 
di accerchiainento alle ali perfettamente 
riuscito 

Alle ore 12 del giorno 18 ogni super- 
stite resisteriza poteva dirsi fiaccata e le 
nostre truppe riprendevano l'avanzata ver- 
so ulteriori obiettivi. 

Le nostre perdite accertate sono a tutto 
ll 18: dieci ufficiali tra morti e feriti. 
nonché tre aviatori feriti con la perdita 
di due apparecchi rimasti nelle nostre lì- 
nee. Gli uomini di truppa fuori combat- 
timento sonò alcune centinala. Sul éam- 
po giacciono alcune migliaia di morti ne- 
micì. fra cul alcuni capì importanti 

Si sono ragtrellati mille fucili e diecine 
di mitragliatrici. L'aviazione si è prodi» 
giatà oltre ogni misura, Morale di tutte Je 
truppe elevatissimo. 

Roma, 19 ‘aprile 1936-XIV 


CXCI. — La vittoria riportata dalle 
truppe del generale Graziani a Giana 
gobo (nell'Ogaden, a nord-ovest di Da- 
nane) sta avendo conseguenze gravissime 


lietissima 


Bullale. Nell'azione sono stati impiegati 22 tuazione del nostro piano operativo, gli —1ressi di Undarà, forze avversarie supe. per gli Étiopici 
apparecchi che, nonostante la vivace rea” armati Azebò Galla, a sud del torrente —riori. impegnando arditamente l'avversa- L'avversario, sconfitto e disperso lungo 
zione antiaerea e le condizioni atmosferi- —Cormat. hanno nente raggiunto © fio in uno scontro accanito e lo ha co- le carovaniere dell'Ogaden. è inseguito 
che avverse, sono rientrati tutti alla base. battuto le retrogi stretto a ripiegare Nostre perdite: 46 dalle nostre truppe. 
Roma, 10 aprile 1936-XIV. Nello scontro nazionali tra morti e feriti; perdite del- 1 reparti autocarrati hanno ieri rag 
sul t l'avversario notevoll giunto località distanti più di 100 km. 
CLXXXII: — Mentre le truppe nazionali prese Roma, 13 aprile 1936-XT dalle basi dì partenza 
ed eritree proseguono i movimenti in at- rata un'intera colonna di quadrupedì La Divisione libica, composta esclusi 
Roma, 11 apr. 1996-X1V CLXXXIV. — Continua 
l'avanzata su tutto il 
CLXXXIII. — Continua fronte settentrionale, Ven= 
la vittoriosa avanzata det tidue " nostri aeroplani Una cura orale 0 Ipodermica di 
le nostre truppe nei vari —anno ieri lungamente 
settori del fronte setten: sorvolato Addis Abeba 
trion lanciando del volantini € 
Una n colonna astenendosi da azioni bel- 
partito da Gondar. ha oc liche. Ciononostante fl pa- 
f Gupato Jeri, 12, la peni- nico della popolazione è 
sola di Gorgorà, sul lago —stato enorme. Simoni 
/ mandovi il trico- Roma, 14 apr. 1936-XIV P 
Rs 1] È a u BINFORZA L'ORGANISMO INDEBOLITO 
“= 5 ì nostre truppe sono CLXXXV. — Le nostre AL LAVORO, STUDIO O MALATTIA 
REGRONIE stosamente accolte truppe sono entrate sta- Autorità mediche lo raccomundano 
popolazione. 1ì mane in Dessiè L. CORNELIO Padova, e b 
na è stato collegato Roma, 13 apr. 1936-XIV. 10 3iadova, è/bubne. farmacie 
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CLXXXVI. — L'occup 
zione di Dessiè è stata 
compiuta Jeri dal Corpo 


nale 
poraneamente alla marcia 
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Un'altra nostra colon- d'Armata eritreo che al 
na, composta di reparti comando del gen. Pirzio 
autocarrati, reparti cam- Biroli, partito da Quoram 
mellati e carri armati ve- il 9 aprile, con slancio e 
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vamente di volontari arruolatisi nella nostra colonia me- 
diterranea, ha dato alta prova di valore, durante gli acca- 
niti e difficili combattimenti. L'aviazione ha contribuito 
molto efficacemente alla vittoria, nonostante le condizioni 
‘atmosferiche avverse. 

L'Intendenza e i pontieri del Genio hanno svolto utile 
attività per assicurare le comunicazioni ed i rifornimenti 
delle truppe in azione. 

Sul fronte settentrionale continuano le sottomissioni di 
capi e notabili nei paesi ad ovest del Tacazzè. Il Quartiere 
Generale delle nostre truppe è stato trasportato a Dessiè. 

Roma, 21 aprile 1936-XIV. 


CXCII. — Sul fronte somalo le nostre trup) 
su tutta la linea e hanno raggiunto località 
150 chilometri dalle basi di partenza. 

Le nostre colonne hanno ieri occupato Ducun, nella val- 
lata del Dacata, disperdendo le retroguardie avversarie. 
Nello scontro abbiamo avuto un ufficiale ferito e circa 50 
soldati fra morti e feriti. Sul fronte nord continuano le 
sottomissioni in zone sempre più vaste. 

Roma, 22 aprile 1996-XIV. 


CXCHII. — Sul fronte somalo la Divisione libica continua 
l'avanzata. Nuclei di sbandati avversari lungo la carovanie- 
ra di El Fud hanno invano tentato di sfuggire al nostro 
inseguimento. Una colonna al comando del generale Vernè 
ha catturato una carovana di 600 cammelli che trasporta- 
vano rifornimenti per le truppe del degiac Abbedè Damtù. 
Sono stati anche catturati altri autocarri e abbondante ma- 
teriale sanitario da campo. Altre nostre colonne hanno oc- 
cupato Seec Hosc, nella vallata del Faf, e Curati. 

Nel settore dei Borana nostri reparti di dubat. appog- 
giati dalle popolazioni Gherra sottomesse, hanno raggiunto 
nella zona di El Dere, a ovest di Malca Marre, gruppi di 
armati abissini e li hanno messi in fuga. 

L'aviazione in tutti | settori del fronte somalo ha eff- 
cacemente bombardato le posizioni avversarie. 

Sul fronte nord nulla di importante. 

Roma, 23 aprile }936-XIV. 


CXCIV. — Sul fronte nord una colonna di truppe eri- 
tree, partita da Dessiè, ha occupato Uorra Ilù senza in- 
contrare alcuna resistenza. Sul fronte somalo continua la 
nostra avanzata in tutti | settori. Nella valle del Faf sono 
state occupate God Adde e Gabrehor. L'aviazione ha bom- 
bardato le sistemazioni difensive dell'avversario sulla linea 
Sassabanech. Bullaleh. Dagà Medò; 

Roma, 24 aprile 1936-XIV. 


CXCV. — Una nostra colonna, partita da Gondar, ha 
completato l'occupazione di tutta la zona del lago Ta- 
na, raggiungendo jeri Bahar Dar Ghiorghis, all'estremità 
meridionale del lago. Le nostre truppe sono state ovunque 
accolte festosamente dalle popolazioni. Sul fronte somalo 
da ieri mattina si combatte nel settore di Sassabanech. 

Roma, 25 aprile 1936-XIV. 


CXCVI. — Le truppe del generale Graziani, dopo la 
vittoria di Gianagobo, hanno ripreso l’azione offensiva 
contro la linea fortificata avversaria del settore di Sas- 
sabanech. Alla sinistra del nostro schieramento la colonna 
autocarrata Vernè ha occupato di sorpresa Dagà Medò 
nel pomeriggio del giorno 23. All'alba del 24 le nostre 
posizioni di Dagà Medò erano attaccate da ingenti forze 
nemiche autocarrate, provenienti da Dagahbur. 

Il combattimento accanitissimo è terminato col nostro 
pieno successo. Sì è distinto in modo particolare il Quin- 
to Gruppo Dubat. 

‘Nostri reparti autocarrati sono stati lanciati all'inse- 
guimento del nemico. che ha lasciato sul terreno nume- 
rosi morti, centinaia di fucili e abbondanti munizioni. 

Nostre perdite sinora accertate: 20 morti e una cin- 
quantina di feriti. tra nazionali e indigeni. 

Al centro la colonna comandata dal generale Frusci e 
composta di reparti nazionali, in prevalenza di volontari 
residenti all'estero e arabo-somali, dopo una rapida mar- 
cia di avvicinamento ha attaccato vigorosamente all'alba 
del 24 le munitissime posizioni avversarie di Hamanlei. 
Il combattimento, durato tutto il giorno con nostro van- 
taggio, è stato ripreso all'alba del 25 dalle nostre truppe. 
che hanno attaccato risolutamente il nemico alla baionet- 
ta, sloggiandolo dalle caverne della vallata del Faf ed 
infliggendogli perdite gravissime (oltre un migliaio di morti) 

Alla destra la colonna Agostini, di cui fanno parte 
unità dei Reali Carabinieri della Milizia Forestale e di 
Dubat, è mossa il 24 mattina all'attacco dei trinceramenti 
di Gunu Gadu. che ha occupato alle ore 10,30. Le forze 
nemiche, annidate nelle anfrattuosità del terreno orga- 
nizzate a difesa, hanno opposto tenace resistenza fino al 
loro annientamento. 

L'aviazione si è prodigata in azioni di bombardamento 
e di ricognizione. Sette apparecchi sono stati ripetuta- 
mente colpiti; due piloti feriti, di cui uno da pallottola 
|um-dum. 

Roma, 27 aprile 1936-XIV. 


CXCVII. — Sul fronte nord nostre colonne autocarrate 
partite da Dessiè hanno avanzato di 140 Km. lungo la 
pista camionale di Addis Abeba, senza incontrare. resi- 
stenza. Un'altra colonna, partita da Uorrà Ilù, ha avanzato 
di circa 50 km.. raggiungendo il fiume Uacit. 

Il Sultano deil’Aussa, Mohamed Jahio, ha raggiunto Je 
nostre linee, facendo atto di sottomissione alle autorità 
militari. 

Sul fronte somalo continua la nostra vittoriosa azione 
offensiva. 

Alla sinistra del nostro schieramento, reparti libici par- 
titi da Dagà Medò hanno battuto e disperso forti gruppi 
nemici nella valle del Faf. 

Al centro la colonna Frusci ha compiuto il rastrella- 
mento del terreno intorno ad Amanlei. 
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Se vostro marito s'irrita per un nonnulla, se non ha 
appetito o si lagna della vostra cucina, è quasi certo 
che il suo stomaco non è in ordine. Uno stomaco 
che dà dei dolori rende di cattivo umore perfino 
l'uomo più amabile del mondo. Il dolore è l’avver- 
timento della natura per qualche malanno che ha bi- 
sogno di venire curato onde evitare che conduca a 
delle gravi complicazioni. Se desiderate che vostro ma- 
rito si metta a tavola con piacere, dategli della Ma- 
gnesia Bisurata che neutralizza la soverchia acidità 
e rende la digestione sana e normale. Una volta finiti 
i dolori, le flatulenze e quella sensazione di pesan- 
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fabbricazione italiana, rende tutti ì giorni una buona 
digestione a migliaia di persone che soffrono di mali 
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od in grandi flaconi economici a Lire 8.10. 
ref, Firenze N. 7827 - $4-1923-.VI). 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 


FUMATORI 


che devono smettere di 
fumare riusciranno facil- 
mente nell’intento se- 
guendo il nostro nuovo 
metodo. 
INFORMAZIONI GRATUITE 


ROTA, Casella Post. 546 
ILANO (80) 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Alla destra la colonna Agostini si rafforza sulle posi- 
zioni di Gunu-Gadu. 

L'aviazione ha cooperato con grandissima efficacia al- 
l’azione su tutto il fronte. 

Roma, 28 aprile 1936-XIV. 


CXCVIII. — Le nostre colonne autocarrate, continuan- 
do l'avanzata sulla pista Dessiè-Addis Abebà, hanno ieri 
occupato Makfud. 
per altra nostra colonna ha, passato: a guado ll fiume 

ofer. 

Sul fronte somalo intensa attività di pattuglie su tutta 
la linea. Reparti libici hanno battuto e disperso nella 
valle del Sullul nuclei avversari. 

S| sono presentati alle nostre autorità militari l'Ugas 
Mohamed Omar. capo degli Ogaden Malingur. ed i capi 
e notabili dei Somali Ueiten. facendo atto di sottomis- 
sione ed offrendo di cooperare con i loro armati alle 
operazioni in corso. 

L'aviazione è stata attivissima, 
zioni atmosferiche avverse. 

Roma, 29 aprile 1936-XIV. 


CXCIX. La potente linea fortificata di Sassabanech e 
Bullaleh, progettata e costruita da ufficiali belgi e di- 
fesa con strenuo accanimento dagli abissini del degiace 
Nasibù. è stata presa d'assalto dalle truppe del generale 
Graziani. Sassabanech e Bullaleh sono state occupate nel 
ne meriggio d'ieri. 

L= trune metrovolitane e somale. i Reali Carabinieri. 
le Camicie Nere della Divisione « Tevere = e della Mi- 
lizia forestale, | battaglioni somali del Regio Corvo trun- 
pe coloniali. eli indomiti Dubat hanno gareggiato in 
valore e tenacia durante la difficile battaglia contro un 
avversario deciso all'estrema difesa, in terreno munitis- 
simo e provvisto di larghi mezzi e rifornimenti di ogni 
genere. 

Tl nemico in rotta è inseguito dalle nostre truppe au- 
tocarrate. 

Roma, 30 aprile 1936-XIV. 


CC. — L'Armata del deriace Nasibù. battuta a Sassa- 
banech, è în rotta lungo la carovaniera di Giggiga. 

T- avanguardie delle nostre tre colonne. riunitesi con 
nerfetta sincronia, hanno occupato Dagahbur ieri mat- 
tina, 30. L'inseguimento prosegue nonostante le condizioni 
atmosferiche sempre avverse @ la niena del fiumi 

L'avversario ha perduto oltre cinquemila uomini 

Il rastrellamento del campo di battaglia. per quanto 
non ancora ultimato. ha già dato 2500 fucili, alcune de- 
cine di mitragliatrici e 5 cannoni. 

L'azione dei nostri reparti automobilistici, militari e ci- 
vili. è dei pontieri del Genio è stata superiore 2d ogni 
elogio e ha efficacemente contribuito alla vittoria. | 

L'aviazione ha partecivato con instancabile attività al 
combattimento e ha assicurato | rifornimenti e i colle- 
gamenti delle varie colonne. 

‘Sul fronte nord le nostre truppe hanno occupato De- 
bra Sina e il colle di Termaber. mentre un'altra colonna 
ha raggiunto e passato a euado il torrente Gadula a 
cirea 100 chilometri. da Addis Abeba. 

Nel settore di Debra Tabor si segnalano numerose im- 
portanti sottomissioni. 

L'aviazione continua a rifornire le colonne in marcia 
e a compiere voli di ricognizione. 

Un abosrecchio ha sorvolato il cammo di aviazione di 
Addis Abebà: investito da violente raffiche di mitraglia- 
trici provenienti dalle vicinanze del campo e dal centro 
della città e colnito in parti, è rientrato alla base. 

Roma, 1 maggio 1936-XIV. 


nonostante le condi- 


CCI. — Sul fronte sud mentre i! nemico è in fuga e 
le nostre truone si stanno concentrando sulle posizioni 
raegiunte ner riprendere l'avanzata. numerosi capi del- 
l'Alto Ogaden si presentano alle nostre antorità militari 
ner fare atto di sottomissione @ offrire la cooperazione 
dei loro armati contro gli abissini. 

‘Sul fronte nord Ja marcia di tutte le colonne. suneran. 
do notevoli difficoltà di terreno. procede secondo il pi: 
no stabilito. 

Roma, 2 maggio 1936-XIV. 


CCII. — Le nostre colonne autocarrate, sunerato i! 
passo di Termaber, hanno occupato Debra Brehan, già 
canitale dello Scioa. Te nostre avanguardie sono a 40 chi- 
lometri oltre Debra Brehan. 

Sul fronte sud continua rapida l'avanzata, nonostapte 
le piogge violentissime. 

Nello scontro Omar Samantar è rimasto gravemente 
ferito: suo figlio Erzi veciso con una trentina di altrì 
‘armati. Le popolazioni Ogaden accolgono festosamente le 
nostre truove liberatrici. 

Laviazione attivissima su tutto il fronte. 

Roma, 4 maggio 1936-XIV. 


CCII. — Le nostre avanguardie sono giunte nella se- 
rata di ieri. 4 maggio a 30 chilometri da Addis Abeha. 

‘Anche nel cuore dello Scioa Te popolazioni accolgono 
festosamente le trupne italiane facendo atto di sottomis- 
sione e offrendo doni. 

Numerose squadriglie sorvolano continuamente Addis 
Abeba 

Sul fronte sud nonostante le violentissime piogge con- 
tina la avanzata. 

La Divisione libica ha occupato Farsò nell'alta valle del 
Sullui. Un battaglione eritreo ha attaccato e disperso nu- 
clet nemici in fuga lungo il Sullul 

Roma, 5 maggio 1936-XIV. 


—______—_.—_-- 


ASMA BRONCHIALE 


CURA RADICALE 


di Novara 


SCIROPPO PAGLIANO, 


le POLVERI ed | CACHETS 


tulrrot, GIROLAMO PAGLIANO, Firenze 


purgano e depurano l’organi! 
dinintonsicandolo 


cunamo Pina et malattio del ri 
sambio (0) ‘artritismo), 
Hi altri visceri, ©. ai 
CURA NATURALE somponendosi sole 
di sostanze vegetali. 
Tutte le buone Farmacie ne sono fornite 
Evitare le contraffazioni 


Aut. Pref; 30-31Î28 N: 


ROPRIETARIA 


NOSTALGIA DI SETTEMBRE 
Xora è giunta dolcissima che invita 


sopratutto a pensare, 
ed xx, chiusa in me stessa, in me romita, 
il 


lascio il pensiero errare. 
Ei va dove le aurote son più belle, 
di un x0000mx colore; 
dov'xxxxxx miracoli le stelle, 
miracoli d' i 
dove le notti, s'anche xxxxx o stanche, 
han pur la loro ebbrezza; 
ed il cielo è xxxxx d'ogni dolcezza, 
nell’albe tanto bianche. 
Vorrei di stelle un manto incandescente 
per il cammino mio; 
china sarei dall'xxxxx possente, 
ma più vicina a Dio. 


Rossana 


3 Cambio di genere a frase (5-14) 
ALLA MUSA 
Allor che allieti la mia poesia 
con un serto che olezza, 
quanta grazia leggera, ne l'ombrìa, 
spira la tua carezza! 
Belfagor 


4 Indovinello 


IL. CRUCIVERBA 


A tavola sì spiega facilmente. 
Favolino 


5 Crittografia a dom. e risp., a cambio di finale 
(frase: 6-7) 


Aro Il Lupino 
LA POSTA DI EDIPO 


Fra’ Girol. d. L. - La Sua collaborazione non è adatta all'indole 
della nostra rubrica. Saluti. — Ten. L'intarsio è vago nella chiusa. 
Mandami del cruciverba e molte facelle. Cordialità. — L'Are. - La 
‘mnemonica non la risolverebbe nessuno. Attendo indovinelli. co- 
me quelli di una volta. Affettuosamente. np 


SOLUZIONI DEL N. 18 

2. Lo stipendio e la pensione — 3, AMan 
‘i BEnz — 4. Dio-R-ama = diorama — 
5, Destra, destrina — 6. Sette segrete. 


I Le soluzioni di tutti i giochi, 


TTALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
ILLUSTRAZIONE ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 21 Soluzione Cruciverba N. 21 Concorso permanente 


1 1 
2. Caino. 2 Amaro. 
% Core. a 
4 Sana 4 
5. Orma. LI 
6 Remi. LS 
7. Paria. Li 
8. Scortesia. s 


N.B. - Clascuna delle definizioni date è l'anagramma delle pa- 


role da inserire nello schema. 


PAROLA DECRESCENTE ANAGRAMMATA 


L'Abissino. 
Strumento a fiato. 
Il mistero. 
Piccola barca. 
Una Banca senza capo. 
L'amico dell'uomo. 
La casa. 
In fin di vita. 
L c.B 


PRI STINIoI 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi ml ca- 
talogo della Casa Treves. Le soluzioni devono essere inviate 
non oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 
ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
a ccorron uno vuoto e l’altro pieno. A 


i. Indicare nome. ‘moti 
Der l'eventuale conferimento del premio di L. 20. 


rio (casellario, anagrammni 3 
fa pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


[FTETSICIA MM A(RINI t/a] 
O AI 
(E [S| IRE /MIORRR] 
lu) SIAM A (A 1] 


[F]RE(0) | RAMO] 
[NEVI IRMINIO/CIE) 


Deo NR 
[>] 
[ato 
je] 
DI 


_GoE 
(AJRICIA[NIRI MIOLRITIE] 


Premiato: Tilde Mazzolini, Torino. 


GIOCHTI 


DAMA. 


PARTITA GIUOCATA PER CORRISPONDENZA 


W. P., Campbell (bianco) A. Clarck (nero) 
(apertura 21.17-9.13) 


21.17-9.18; 23.19-59; 28.23-1318; 
22.13-9.18; 26.22-10.13; 17.10-6.13; 
19.14-12.16; 22.19-8.12; 3026-28; 
3228-48; 262-610; 145-110; 
226 del diagramma). 
Segue: 114 (a); 2420 (b); T.11; 
19.15-12.19; 22.6-14.19; 23.5-16,30; 
62-30.21 ecc. patta. 

(a) la mossa di Clarck a que- 
sto punto, data la posizione cri- 
tica, è la migliore. 

(6) 19-15-x; x-36; 26.22-7.11; 
2420-1419 ecc. patta. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 81 di Ranieri Foraboschi N. 82 di irty) Gentili 
«A. 0.) 


Il Bianco muove e vince 
mosse 


fl Bianco muove e vince 
în 4 mosse in 4 


(non a premio) 


N. 83 di Romeo Botta 
(Chiavnzza) 


N. 84 del Rag. A. Brunelli 
(Ferrara) 
(tecnica nuova) 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


4 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 18 


di P. Piasentini: 30.27; 27.2; 211. 

di P. Montico: 18.13; 17.21; 21.16; 4.7; 16.14. 
di 

di 


G. Gagliardi: 30.26; 27.22; 26.20; 21.23; 7.4; 4.18. 


V. Gentili: 20.24; 11.7; 19.22; 2428; 28,31; 31.15; 16.7; 


13 
NOTIZIARIO 


Parigi 
handicap con la vittoria di Etienne (punti 83) sul campione del 
Circolo HM. Courland (punti 82) che si piazzarono rispettivamente 
primo e secondo: 2* è riuscito Vandenet con punti 67: che Ha 
mantenuto alto ii suo prestigio quale campione della 2* catego- 
ria: 4° Roberto Vendenet; 5 Androulakis, ecc. 

Durante la premiazione Il bravo Perot ha dato un saggio di 
giuoco simultaneo contro ventiquattro giuocatori vincendo 19 par- 
fite: due perdute (Androulakis e Vandenet) € tre patte (Bodson, 
Etienne, Mubinsteln) 


Recenzione. - In questi giorni la Casa Editrice E. Gortini di 
Milano ha edito un interessante volumetto dal titolo: Il giuoco 
della dama, = Det finte @ mossa libera e del problema. La pri- 
ma parte, trattata da Luigi Franzioni. raceoelie una ricca scelta 
di importanti finali a mossa iibera (oltre 200 tutte in diagram- 
ma) del migliori autori italiani e stranieri. La seconda parte è di 
Rinieri F ed è prettamente didattica e rivolta ai gio- 

Ed è bene: difatti. il numero 


- Dopo due mesi di lotta è terminato il Gran Torneo 


vani dei neofiti det 
problema di dama aumenta ogni giorno. Talune composizioni di 
etcellono per genialità e 0) tI non sono 


giovani che pur A 
Drive di difetti dovuti alla mancanza di conoscenza delle 
Che disciplinano la costruzione dei vari tipi di problemi. 
,ÌÌ Foraboschi ha voluto colmare questa lacuna e credo vi sia 

Questo preziaso voltmetto che costa soltanto ci Mi 
wrebbero rarselo tutti 1 damisti, Pirri ngriicti e 
amano Gedicarai ni problema. a gi 

Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà sorteggiato 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves, 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


te dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, Mileno, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE 
Soluzione Dama N. 21 


ITALIANA. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 21. 


(Il Problema, 1931 - 2° Premio) 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Una seduta di partite simultanee ha tenuto il maestro Ferrantes giovedì 
% maggio presso il Dopolavoro della Soc. di Assicurazioni « La Previdente ». 
‘Alla manifestazione hanno parte: una squadra di 10 giocatori della 
© Previdente », una di 6 giocatori del Dopolavoro, Banco di Roma, e 4 di 
un costituendo gruppo del rione di porta Romana, fra i quali la giocatrice 
signorina Nelly Lanza, figlia del Direttore Tecnico per gli Scacchi del Do- 
polavoro Provinciale di Milano. 

L'interessante seduta, svoltasi nella più viva cordialità, è terminata a 
favore del maestro che ottenne il seguente risu!tato: partite giocate, 20, 
vinte 16, patte ‘2, perse 2, punti 17. pari all'85%. Vinsero: Florestano 
e 'Patrignani, pattarono: Soravia e Battistella. 

Niresee l'incor'ro il D'rettore Tecnim dott, Anton Mario Lanza, nssi- 
stito dal rag. Romano Barberis, Presidente della Sezione Scacchi della 
Società Arbsi e Patnotticu. 


Presso il Dopolavoro Tecnomasio Italiano Brown Boveri, sì è conchiuso 
I'Îl maggio il torneo valevole per l'assegnazione gel titoli di Campione +ro- 
vinciale e Milanese di seconda categoria per l'anno XIV. Alla competi- 
zione presero parte 16 giocatori, che divisi in due gruppi disputarono 
due tornei eliminatori (vedi nel numero precedente le classifiche); suc- 
cessivamente | primi tre classificati di, ciascun gruppo parteciparono ad 
un torneo finale a semplice giro, che terminò con la vittoria del tedesco 
Simone Kort di recente stabilitosi in Italia. Il Kort. che ha perfette co- 

mizioni teoriche e chiarezza di vedute geniali, è stato l'unico giocatore 

battuto: infatti, su 11 partite giocate complessivamente n°! troni 
(ellminatorlo e finale) ne vinse ‘7 e pattò le altre 4, Ecco l'esito del 
torneo finale: 

1° S. Kort (Campione Provinciale) che totalizzò punti 4 su 5; 2° A. Ru- 
binsten 9, 30 È Montuoro 208: d* A. Cantarella (Campione Milanese) 234: 
5» P. Eftimiades 2; 6° C. Schmidt 1. 

Buonissima l'organizzazione. Il torneo è stato diretto dal maestro Fer- 
rantes con l'instancabile collaborazione dell'ing. Bellone, vicedirettore di 
gara, e del commissari: dott. Dessy, Benussi, Vigo, Capellani e Leitempergher. 


XLV. - L'ultimo quesito da me proposto nel Referendum di. 
ceva: Proposte varie. Esso ha dato luogo ad una fioritura di pro. 
poste, alcune oziose e senza consistenza, qualcuna bizzarra, al- 
tre interessanti e degne di considerazione. 

‘Per esempio, un signore della capitate mi propone di abolire 
d'usanza di distribuire le carte da sinistra a destro, usanza che 
3i riscontra solo nei giochi d'importazione anglosassone come il 
poker, mentre che in tutti i giochi di carte italiani si procede 
da destra a sinistra. « Sanzioniamo anche questo sistema e tor= 
niamo ai puro sistema italico »; dice l'infammato patriota. Fd 
io gli dico bravo per il suo ardore sconfinato, ma per carità, 
mon ha egli pensato che anche il giro di gioco delle carte do- 
crebbe andare cambiato, e con gravissimo fastidio degli odierni 
Giocatori? Non ha pensato che un italiano non potrebbe gioca 

iù con stranieri proprio come una vettura che voglia tenere 
E sinistra urterebbe cento volte su strade dove ordinariamente 


che anche 
il gioco del 
musone. 
Anche i! dottor Tosi e suo fratello ni 
una proposta intesa nd aumentare la 
ce). Essi dicono. 
segue. Prima renonce: 
Seconda renonce: passaggio 


DC AGCHTI 


21. PARTITA ZUKERTORT 
(Sistema Reti) 
Torneo di Margate - 20 aprile 1936 
Capablanca Sergeant 


1. Ct3, d5; 2. cd, d4; 3. d3, 16; 4. 3, 

e5; 5. Ag2. c5: 6. 0-0, Cc6; 7. 63, 

Ad6; 8. Cbd2, Cge Ced, Af5; 

Cxds+, Dxd6: Il. e3xdd, e5xd4; 12. 

Chd, Ae6; 13. Dh5+, AfT; 1 , 88: 
Ces; 16. 000; 17. 


A BRESCIA 


Organizzato dal voro Provin- 
ciale si è svolto recent ite in quella 
città un torneo valevole l'assegna- 
zione del titolo di lone Cittadino 
Sini SS Kn gt 
Site de et it 
risultato: 

1° G. Levi con punti 7 su 8; 2° C. 
Miraglia 54; 3° G. Insenga 5; d* e Ge 
B. Marchesi e L. Scaglione 4; 6° Coc- 
concelli 316; 7° e 8° G. Mainetti e 
E. Seneci ; 9° L. Viani 0. 


A CAMPOBASSO 


Anche a ha avuto luogo 
ultimamente un torneo valevole per 
l'assegnazione del titolo di Campione 
Cittadino di terza categoria. La com- 
petizione è così finita: 

1°, 2° e 3° M. Ialenti. F. Apicella 
# G. Benevento con punti 8 su dì; 4° 
L. Ruggieri 5; 5° M. Simongini 4%; 
6 A. Le Santis d; 7° ‘Storto 3; 8° Pi- 
cucci 2; 9° Zecchi 1}4; 10° Campo- 
lieto 1, 

Un torneo suppletivo a doppio 
svoltosi fra | primi tre e ficat 
aequo, è terminato col seguente ri- 
sultato: 1° M. lalenti con punti 3 
su 4; 2° F. Apicella 2; 3* G. Bene= 
vento 1. 


Problema N. 70 
V. DE BARBIERI - GENOVA 
(inedito) 


TORNEO DI NAUMEIM 


Domenica 17 ha avuto inizio in Germania il Torneo 
heim, al quale pertecipano: l'ex campione del mondo Alekhine, Sdi, 
soljubow, Auhes: Rellstab, Heinicken e Welsagerber. Dea 


TORNEO DI OSTENDA 


© dallo svedese Stahberg. Ecco la classifica 

1° Lundin con punti 75% su 9; 2° Grob 6; 9° e 4* Landau e Stal 5; 

5: e 6° Dyner e Rey 4%4; 7° e $° È A 

556,9. Diner € I}: 7° e # Soultanbelett e Thomas 4; 9° Rellly 34; 
SFIDA DUNKELBLUM-KOBLENZ 

Sotto il patrocinio del console di Lettonia M. Paul Van Doosselaere ha 

avuto luogo dd Anversa (Belgio), dal 30 aprile maggio, 

fra i tettone Koblenz ed (I° belga Dunkelbium. xa anda Gi È conchiusa 


con la vittoria del giovane Dunkelblum, che 3 
patte 2) contro 1 conseguito dal Koblenz. 


SOLUZIONI DEL N. 17 


Problema N. 56: 1. C86. 
Problema N. ST: 1. AgS. 


G. Fomanses 


devono pervenire alla Rivista entro otto giorni dalla data di 
fascicolo. Fra i solutori sarar sorte; ti mensilment 
LL 'a0 in Nori da sceptlerei fra quelti ‘editi dalla’ Gioo Presento te Premi 


P_O NT E 


‘Referendum per un Ponte di tipo italiano 


Dè ora la soluzione del problema proposto mero 
DI ora la soluzion nel numero scorso, 
% DI 


Q asesi 


$ 


ssto raggio del divino volto della Fortuna allteti 
Ponte, che potrebbe diventare altrimenti troppo 


Tosì fanno 
del rifiuto (renon= 
la renonce dovrebbe essere penalizzata come 
passaggio di quattro mani all'avversa: 

i due mani. Terza renonce: pas: 
saggio di una mano. La ragione del proposto aggravio è evidente. 


Si tiene la destra? 

Un altro signore trova che è illogico portare l'asso, che è la 
carta più piccola, al valore maggiore e mi propone che il va- 
lore delle carte sia quello normale Re Dame ecc. e che gli onori 
si limitino alla terza reale, cloè al Re Dama e Fante. 

E a proposito di onori, questi stanno passando un brutto quar- 
%o d'ora con questo Referendim. Il dottor. Camillo Tosi di Busto 
‘Arsisio così scrive: « Abolizione degli sciocchi premi per 4 quat- 
îro onori 0 per i quattro assi in una mano: premiare il fatto di 
essere fortunati è un non senso palese ed aver belle carte è già 
Xn sensibile vantaggio senza che occorra, per giunta, di grati- 
ficare con 100 o 150 punti il giocatore gid favorito dalla sorte ». 

Lascio al lettori la facoltà di giudicare sull'opportunità di tale 
abolizione e attenderò volentieri su questa come sulle proposte 
he verrò esponendo | loro pareri in merito. Ma io non: posso 
fare a meno di ricordare, magari in articulo mortis, che gli 
Onori sono una caratteristica del gioco del ponte, e che essi esi- 
Sterano anche nel padre whisi. in emi fimzi vammresentanano 
punti utili al conseguimento della partita. Né dobbiamo dimen- 
ficare che lu fortuna sta sempre alla base del gioco, e che tal- 
volta i 100 punti degli onori medicano una ferita di una mano 
Jatta in meno. Conserviamo dunque la tradizione, e lasciamo 


Il Ponte è diventato popolarissimo, la cerchia dei giocatori si è 
allargata verso ogni ceto e verso ogni classe. AI mondo, purtrop= 
po, non vi sono soltanto onesti gentiluomini, onde la renonce po- 
trebbde diventare una speculazione, scorretta fin che si vuole, ma 
di grande rendimento. Ad esempio: Avendo bellissime carte in 
tre colori corti si potranno accusare tre senza attù pur avendo 
Donna seconda al quarto seme. L'avversario giocherà Asso e Re 
di tale seme, sf passerà la cartina sull'Asso, si getterà una per- 
dente di altro colore sul Re e quando l'avversario trionfante ca- 
lerà îl Fante (convinto di usufruire di tutta ta sua lunga fino in 
fondo) la Donna stroncherà le sue giuste speranze. A fine par- 
tita gli avversari del dichiarante riceveranno il compenso di 
due mani, ma queste non saranno sufficienti a privare l'astuto... 
distratto del premio spettanterti per anere mostenuto il mo im- 
pegno ». La proposta mi sembra saggia e attenderò quello che 
Ma usranno in proposito i lettori interessati al Referenaum. Chie- 
do solo ai si Tosi: Se l’astuto... distratto, invece di com- 
mettere il rifiuto silenziosamente, dichiarasse apertamente, nel 
gettare la carta d'altro colore: avverto che faccio un rifiuto, sa- 
febbe colpevole di scorrettezza? Ripiglierò la questione proposte 
varie al prossimo numero. 


Attà picche. S gioca e deva fare nette meni delle gio restanti: 
La sol 


iuzione consiste nel fare in modo da valorizare le fiori 
di 5, che mon potrebbero essere giocate perché mance la comu 


nicazione fra 
S oiora Re di aurtri e scarta al morto l'Asso di fiori. Gioca 


poscia il 10 di quadri che prende con la Dama d'attù al morto. 
Gioca il 7 d'attu Gel morto, che viene preso forzatamente dal 
F. di ©, il quale non ha che fiori da giocare sì che tutte le 
quattro fiori di S saranno buone. Resta in ultimo il 7 di cuori 
che è preso dall'Asso di cuori del morto. D'AGO 
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CRITICI 


E AUTORI 


LIBRI, 


* Gugliemo Lo Curzio scrive sul Giornale di Sicilia: 

uno scrittore vivissimo, dotato di una originalità espressiva vera- 
«mente notevole, è Arruno Staxcusctni che già molti lettori italiani co- 
‘noscono per la Introduzione alla vita mediocre e per La mamma inna- 


sa avere | 
soltanto 1 
stessi non adoperiamo aggettivi che, nono- 
stante 1 loro meriti, non raggiungono quelle vette dalle quali gli oppor- 
tunisti, nonostante i loro demeriti, non precipitano = ed ancora: » Ascol- 
tando la musica siamo portati a chiudere gli occhi per sottrarei sila 
realtà, l’anima. protesa. Come nel dolore, come nell'amore. È forse questo 
il segno della sua superiorità sulle altre arti» e per finire: « Scegliere 


straniere. su tanti ricordi di 


un po' 


di quella nobilt: 
prosa ora lucente 
« La pagina, Il capito'o. 
voltura, e vorrei dir quesì 
& così raro, che mi sembrano tra le 


idice il CRI 3 sia 
n ca 11° proprio; napalbà personale, quando non una grossolana 


hi cos 
ispirare uno scrittore della natura così ser O N agio ti 


‘mile artista, impressionista e crepusc 


Di « Saper vedere » di Matteo Marangoni 
la Casa Treves ha pubblicato in elegante 
veste la seconda edizione. 


di rilievo è un romanzo di Aurevo Famert SOLE DI NO- 


, ‘come sempre 
fanno grumo nell'attimo vis- 
enza della 


cose 
nella 


tI 
(Ric et Rae) 


—_ ‘novani anni passat la fc ua 
dille "long “sonia fee liano Prr(Ric et Rac) 


ERA ICW CINA 


ZUPPA DELL'ARLECCHINO. - Mettete in acqua fredda piselli, fave, 
‘hie, Me e ste Ù 


casseruola a parte avrete lessato nel frattempo alcune carote che 
Qlierete ora a fette. 1 

Rimettete il passato al fuoco. Allungate se Josse_ troppo, denso 
Questa stagione non succede mai) e lasciate bollire pochi minuti. Met- 
tete alcune sottilissime fette di pane sul fondo della zuppiera. Gettatevi 
da ‘verde, le fettine di carote, un bel pezzetto di burro 
2° caldi Ò 


ANATRE ALLE OLIVE. - Pulite accuratamente un’anatra novella, 
fccomodatela come di repola, e legatela per bene dandole uno Jorma 
po' rotonda e corta. 
Sfrosinatele Tutta la superficie dello stomaco con un perso di, n 
"iste fette di guanciale, 
pepe in grana. 


irroratela ogni tanto con brodo, sia pure di le- 


fi 4 
da i togliere il noc- 
verdi, tagliate a spirale Gnipoleto Sig i 
LI eppoi mettete in una casseruola a fuoco v' ivissimo per ni 
Chi minuti, con olio e brodo. Allorché vi sembreranno a metà cotte 
tevatele dalla Dadella © tenetele ei ‘aldo sul fornello 0 a bagnomaria 

che continui; lentamente o b 

Cotta che sia l'anatra scolatela un momentino e disponetela sul piatto 


yolta che in questa mano vol giocate l'asso di cuori! 


Situazione imbarazzante. 
— Ditemi, per favore, co- 


me sl sgancia 


buttar 


(Everybody's 


Sbagliando s'impara. 


Avremmo to far 
iù prima il marito! 
(Everybody's Weeky) 


La forza dell'abitudine. 

— Fa sempre così, signor 
dottore, quando ha il termo- 
metro. è un soflatore di ve- 
tell 


(Everybody's Weekly) 


— Un po' di esattezza 
tato degli stivali a quel modo! 


° nn 


storica, perbacco! Napoleone non ha mai por= 
or "fi (Ric et Rac) 


colti 


Equivoci. 
— Siete stato campione di canottaggio? 
— No, mi sono arricchito facendo il fornaio. 
(Lustige Bitter) 


TEMPO DI SANZIONI 


di portata che terrete al caldo. Passate rapidamente il supo rimasto 

nella casseruola al setaccio, rimettetelo al fuoco, gustatelo e se occorre 

aggiungete sale e pepe ed un pezzetto di burro rosolato nella farina 

‘e la salsa più vellutata. Spremetevi un limone, rimestate 

Bene! Mettete le olive tutt'intorno ail'anatra e sul tutto veraite ln cala. 
Servite accompagnata da un’insalatina di stagione. 


PISELLINI ALLA LATTUGA. - Prendete un Kg. di piselli (per 4 
rsone) e metteteli in una casseruola con poca acqua, un bel pezzo di 
rro, alcune cipolline novelle, un paio di cuori di grosse lattughe, un 

pizzico di sale ed uno di zucchero. Fate cuocere lentamente badando 

che non asciughino ed irrorate se occorre, con acqua 0 brodo. Rime- 
state di frequente. Gustate, e se li trovate cotti e teneri aggiungete un 

Rezzo di burro. Lasciateli cuocere ancora un istante e poi servite cal- 


lissimo. 


SORPRESA DESSIf. - Un quarto di litro abbondante di panna; una 


meringa fatta con due chiare, 500 gr. di mandorle caramellate. Due 
belle banane. 


Una dozzina di violette candite. 
Pestate finemente la meringa con le mandorle, amalgamando bene il 


tutto. Unitevi le banane tagliate a fette, e mescolatevi un cucchiaio da 
tavola di panna. 


Con questo composto farete, sul piatto di portata un mucchietto dan- 
dogli forma di «tucul». 

Montate a neve la restante panna, ricopritene il mucchietto e deco- 
rate con le violette candite. Le dosi sono per tre persone. 


B. Visconm 


BONBON - CARAMELLE E TOFFE 


PRODOTTI DI FAMA MONDIALE 


UN GRANDIOSO CI 
CONCORSO DI ABILITA 


DOTATO DI VISTOSISSIMI PREMI PER UN VALORE COMPLESSIVO PiLi 200. 000 
Il successo dipende dalla vostra perspicacia ed abilità CON ESCLUSIONE ASSOLUTA DELLA SORTE ire 


Acquistando un etto (100 gr.) di CARAMELLE di marca PIA avrete diritto ad un esemplare di questo modulo per partecipare al Concorso 


fg te” F, ed ecco quello che dovete fare : Leggete attentamente le Norme del concorso quindi studiate in ogni suo particolare questa illustrazione 
e diteci quante cose, visibili oppure nascoste perchè contenute negli oggetti 0 gruppi di oggetti ralligurati potete trovarvi, il cui nome comincia con la lettera F. 
| come: farfalla, forchetta, ecc. - Serivete i nomi delle cose visibili o nascoste che avete saputo trovare nelle apposite colonne a tergo di questo foglio. 


2° PREMIO Una automobile Fiat 1500 Un Radio-grammofono di 
gran lusso “ TITANIA,, 
vi I Padrone 


Giappone fica di noce 

8 albums con % dischi ® 

riassume tutti i pregi e tutti.i per- 

tazioni dimenti della tecnica moderna senza 
e di confronti. 


10 CRONOMETRI 
Wyler Wetta 
Oro 18 K. Infrangibile, petra di 


massima precisione, triplice cassa, 
Dal 4 al 13° 2 gr. d'ora a 18 Ko, 15 rubini, garan: 
rossi = lmpie 


jo per 5 anni contro ogni difetto TN catena e ruotalibera Regina - pi eo 
PREMIO incl. di tsfricazione: a ipaggiate: Tirar ot. rina. Se Si 


a Dal 634° al 1633°> PREMIO 
o o - ROTTA 
50 oreloglida polo Wyler Verta, Dal 134° al 633° PREMIO incluso E incluso 
in messo! Hiro meg ki ppi) di ò 500 scatole da 3 chili di squisiti Toffe Topolino di LI pene ne inibire deroga Lul Lea 
fama mondiale, sempre preferito perchè assoluta, (8 Don porti a Contiene 1 Kg. ta are 
mente genuino. La gioia dei vostri bimbi, 


melle assortite ELAH. Present 
Tione perfetta. 


PARTECIPATEVI! È IL PIÙ GENIALE ED ORIGINALE CONCORSO DI ABILITÀ FINORA 
ORGANIZZATO CON ESCLUSIONE ASSOLUTA DELLA SORTE. 
TUTTI | PRODOTTI ELAH VI CONCORRONO SENZA ALCUN AUMENTO DI PREZZO. 
BASTA ACQUISTARNE UN ETTO PER AVERE DIRITTO AL FAC-SIMILE DI QUESTO 
MODULO PER PARTECIPARVI. 


#7P.TREVES - MILANO 


